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ATTISO E CONDIZIONI 

DMLLà BJBUOTECA tTÀUÀK4> 



I, 



.1 Gioroale letterario-scientìfico intitolato Bihliottca Baiiaim 
continua tuttora, a noma del Proemio, 

Cooperano alla eoa compilazione i letterati più cofpicut d'Ita- 
lia ed alcuni anche di oltreoionte. 

Neil* annunciare* il proseguimento di queit' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi^ le cpndiaioni dell' aaiociaiione corrente : 

Per ratfociasione annuale , da pagarli anticipatamente , il 
preszo è di auat. 1. ^7. 5^ , ital. 1. 24 

In tutto i) Regno Lombardo -Veneto 

franco di poeta per un anno • • • » 34« 49 » 3o 

Per Tetterò franco tino ai confini • » 34. 49 » 3o 

Per fei meii ai paga la metà dei suddetti pressi. 

Ciaacun fascicolo io generale tara di nove fogli. Che se la 
materia foMc talvolta e molta ed importante, verrà pure oltre- 
passato il suddetto ncunero di fogli , in guisa però che la so- 
prabbondanza di un fiucicolo possa poi essene «compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le ùsiùdaÉUoni si ricevono dalla Diresione di questo Gtomale 
( risedente- per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 760 presso gK Uffici dell'I. R. 
Stamperia ) , non meno che da* prineipali librai di Milano » 
dell'Italia, della Germania | Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffisj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffiaio 
della spedizione centrale delle gassette. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Diresiont si concederà nn 
conveniente ribasso. 

I signori Assockti si riterramio sempre obbligati pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Diresione almeno nn mese 
prima di voler cessare dall' associasione. 
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IMPSRIALB BfiOIA STAMPERIA. 



n presente Giornale^ con tutù i sxìlumi precedenti^ è 
posto sotto la sidi^aguardia della Legge j essendosi 
adempiuto a quanto essa prescrive. 
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PARTE L 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Delle Opere di Sineno tradotte dal greco Uà Massir- 
nàUano Angelelli con qwdche dichiarazione. VoU /. 
P.I. — Bologna^ 18117, in 8.^ piccolo^ dip. mi 
e 176, presso Riccardo Maai. Prezzo ital. lir. i. 6o. 
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el vescovo Sìnesio noi abbiamo parlato, ii<m è 
ancora gran tempo ( Tom. 47 , settembre 1827 , 
pagina 427 ) , annunciandone gì Inni tradotti dal- 
1* abate Antonio Fontana ; e quello che allora di- 
cemmo dell'autore ci sdebita dal favellarne al pre- 
sente, n sig. Angelelli , notissimo per la sua bella tra- 
dazione di Sofocle (i), ci richiama ora a quel dotto 

(i) Di questa tradazione avremo opportunità di parlare 
tra breve. Frattanto vuol essere palesata la molta stima 
che ne facciamo : la, quale però non è tanta da non esserci 
paruto assai strano che un giornalista milanese nell* an- 
nunciare la versione dell'ÀngelelIi tacesse affatto del Sofocle 
di Felice BeUotti. Questo silenzio^ a cai non sappiamo 
qnal nome più sì convenga , aveva già avuto V esempio in 
un giornale d* Italia, coi forse parca debito T esaltare per 
ogni maniera il sig. Angelelli 9 ma in Milano quasi ne pare 
incredibile che alcuno partecipi a questo consiglio , o scriva 
e stampi e non sappia die la nostra città si gloria di 
possedere il miglior traduttore dei tragici greci. 
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prelato di cui pubblica le opere scritte in prosa, 
delle quali particolarmente possono prendere i lettori 
frutto e diletto. Cosi egli nella sua prefazione ; e noi 
citiamo assai volentieri queste parole, perchè ne 
piace di poter confermare col testimonio d'uomo si 
celebre il giudizio per noi proferito intomo a quel 
greco scrittore. Noi dicemmo allora che il Sinesio si 
vuol lodare non tanto come buon poeta , quanto come 
prosatore elegante; e se ponemmo le Lettere innanzi 
ad ogni suo scrìtto, crediamo che questa versione 
deir Angelelli tirerà molti nella nostra opinione. 

Da qualche tempo ne par di vedere in Italia una 
grande tendenza a mettere in onore que' Greci clie 
vissero molto di lungi a* bei tempi di Atene , e fu- 
rono quasi l'ultimo fiore di quel divino idioma di 
Omero. ì^è questa, per venta , è tendenza da doversi 
rimproverare : perocché molti di quegli autori si 
accostarono mirabilmente alla perfetta eloquenza di 
* Demostene e di Senofonte ; e in generale la greca 
letteratura può esser paragonata a quella face si bene 
descritta dal Monti , la quale al mancare dell' ali- 
mento lambe gli aridi stami , veste di pallore il suo 
lume, guizza irresoluta, poi quasi si rianima, né 
muore altrimenti che sfavillando. Ma il nutrimento 
dell' antica letteratura dei Greci erano state la glo- 
ria , la libertà , la potenza del nativo paese che for- 
temente parlavan neir animo degli scrittori ; e come 
tutto questo era già da gran tempo cessato quando 
quei Greci minori scrivevano, cosi essi Jjen poterono, 
per la forza non ordinaria del loro in2;cgno , sfavil- 
lare a guisa della face morente , ma snll arido stame 
non valsero a rinnovar quella hice della quale ab- 
bondavano i loro esemplari in Atene. La loro elo- 
quenza è bella di tutti gli esterni ornamenti , ma 
quegli ornamenti , nella mancanza di grandi ed 
interessanti soggetti , quasi non trovano corpo in- 
tomo al quale appoggiarsi. Demostene , Senofonte 
e Tucidide non harmo alcun modo di cosi lina e 
cosi riposta eleganza , che da costoro non sia stato 
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cerco, veduto,, imitato ; ma quella eleganza sfìo^ 
lisce sulla 'miseria degli argomenti: perchè dove le 
parole sono la parte precipua, ivi non è mai vera 
eloquenza , ma solo rettorica od arte di elegante par» 
lare. Però noi crediamo che molta parte dei pregi 
attribuiti a questi Greci minori, anzi che in loro, 
sia unicamente riposta nella opinione dei giudicanti *. 
e più cagioni possono concorrere a far nascere que<» 
sto errore. Primieramente può dirsi che molti a cui 
fu negato lo spingersi fino a gustar le bellezze dei 
grandi, assiepate da tante difficoltà, lodano volentieri 
questi men gravi scrittori, quasi rimeritandoli del- 
r averli per facil sentiero accostati alle delizie indarno 
cercate negli altri. Alcuni ancora , ben conoscendo le 
fonti alle quali codesti scrittori hanno attinte le loro 
bellezze, per troppo amore di quelle, s'inducono a 
lodar sommamente anche Y arte e lo studio di racco* 
glierle e ripeterle , come chi benedicesse allo scoglio 
donde Y eco ripete una gradita armonia. E forse an« 
che costoro non san difendersi in tutto dall' errore 
dei primi ; e ricordando le molte difficoltà incontrate 
per iscoprir le bellezze dei Greci antichi , largheg- 
gian di lodi verso questi altri dai quali "^ se le veggo- 
no a piene mani imbandite, ora che sanno gustarle 
senza grave fatica. Finalmente non mancano alcuni, 
al buon giudizio dei quali fa velo un troppo desiderio 
di novità. Costoro si mostrano , come a dire , sde- 
gnosi di accomunarsi cogli altri persino nelF ammi- 
razione dei veri grandi scrittori ; e da quelli vo- 
lentieri si volgono ai men celebrati e men degni, 
quasi per esser crtnduti conoscitori di nuove e non 
mai avvertite bellezze : letteraria vanità nella quale 
qadono alcuni oggidì anche rispetto a scrittori nostri 
nazionali. 

Queste cose siano dette a coloro che forse si met- 
tono adesso nel lungo e difficile studio della lingua 
greca e della greca eloquenza: i quali, selvaggi 
( come Dante direbbe ) del luogo, se mai giungessero 
a persuadersi che questi Greci minori siano veramente 
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degni di tutti eli elo» onde licoUfiano alcuni ^ ac- 
coglierebbero di leggieri nell'animo un men degno 
concetto della greca letteratura ; e forse non a torto 
direbbero, che la sapienza possibile a ricavarsi da 
questi libri non vale la lunga fatica imjpiegata nelF im- 
pararne la lingua. E veramente le poesie ai Omero , di 
Esiodo e di Pindaro ; le storie di Erodoto , di Tuci- 
dide , di Senofonte ; le opere filosofiche di Platone e di 
Aristotele; le orazioni di Demostene; le tragedie di 
Sofocle, di Eschilo e di Euripide; le commedie di 
Aristofane f e T opera di Pausania sarebbero impor- 
tanti e degnissime delle nostre meditazioni quando 
anche fossero spoglie di tutti gli estemi ornamenti: 
perchè ci presentano un vivo quadro di una forte e 
generosa nazione, e ci mostrano quale sia V ufficio più 
grande e più nobile della letteratura. Ma se di quei 
primi secoli non fossero a noi pervenute se non 
solamente le canzoni di Anacreonte, i lamenti di 
SafiFo , e le pompose orazioni ài Isocrate , o cose a 
queste somiglianti , noi portiamo opinione che pochi 
vorrebbero spendere cosi gran parte dei loro giorni 
per mettersi in grado di leggerle; quando la vita 
è brevissima , e troppi sono gli oggetti ai quali è 
mestieri applicarsi chi vuol condurla meno inìfelice- 
mente degli altri. In quei primi leggiamo rappre- 
sentati con forte e fiorita eloquenza grandi casi di 
virtù e di valore , grandi fatti di città e di eroi , 
grandi fortune ^ grandi sventure , che possono am- 
maestrarci e giovarci in questo mortale viaggio : 
negli altri vediamo uno studio perpetuo di parole, 
senza pure una traccia di quell'antica, fruttuosa sa- 
pienza; e dove più giungono ad accostarsi a quei 
primi, quasi ci sembrano una parodia della perduta 
grandezza. Questo sentimento, che forse parrà strano 
a taluno, ci si è rinnovato più volte leggendo la 
elegante orazione di Sinesio in lode della caJU^ezza; 
e mentre il soavissimo stile di quel discorso scen- 
deva dolcissimo a impadronirsi del euore, ci sor- 
gevano a poco a poco dinanzi alla mente Platone, 
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Senofonte, Demoetene in tatta 1» loro grandeseza, e 
il Portico, e la piazza d* Atene, e le Termopoli, e i 
di0ci mila , e Filippo , e X animo ne traeva a troppo 
anaK considerazioni. 

A. ridurre potante in breve quello efae noi pen-<- 
«iinio di <]ueati Greci minori j e dello studio di cui 
ò sembrano degni, ne pare che i nostri tempi non 
posBano accoglierli tutti d'un medesimo viso; e cre- 
diamo che dopo alcuni storici, e dopo ^ scrittori 
di lacrì argomenti, non sia molto il guadagno che 
poi aspettarsi dal vederli tradotti. Perocché di kt- 
teiarie inezie già ne abbiamo a dovizia ; e 1* età 
nostra é rivolta oramai a più serj stndt ^«dai quali 
non é buon consiglio il rìtrarla. Né io stile può 
orofittare eran fatto da tali traduzioni : perocché le 
l>elle&ze cB questi scrittori si trovano quasi tutte 
fleg^ antichi ; o se alcune possono parer nuove , ciò 
procede dal non possedere per anco \ Italia perfette 
traduzioni di motti fra quegli antichi. Dov* e , per 
modo di esempio , una versione di Senofonte in cui 
siano travasate le innumerevoli grazie di quell'au- 
tore? Dove una versione di Demostene, daUa quale 
zi possan raccogliere tutti quei modi di forte e vee- 
mente eloquenza , operatori un tempo di cosi grandi 
prodigi? (i) Noi adunque consigliamo coloro ai quali 
u gravoso ufficio del tradurre non pare ingrato, che 
non ri stolgano dai zrandi scrittori ; perchè la patria 
zi giova assai più ripetendole quanto in quegli au- 
rica sta scritto, di quello che inondandola colle inezie 
de* posteriori pel solo amore di un pò* di eleganza. 



(i) La venione del Giacomelli non è per certo da te- 
nersi a vile^ ma considerata dal lato delle eleganze del 
dire 9 e da quello dell'* eufonia , chi affermerà che gP Ita- 
liani non possano aver di meglio ? La versione poi del 
Cesarotti è senza dnbbio assai pregevole- in quanto alla 
fedeltà dei concetti, e ad una certa forza che ben s^ addi- 
ceva ali* ingegno del traduttore: ma qui si considerano lo 
stile* le frasi, le par^. 
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E fra le molte inezie elefanti noi poniamo V Hit' 
comio della caU>ezza da cui comincia il volume iel 
8Ìg. Angelelli. Il buon Sinesio risponde con queito 
discorso ad un altro di Dione Crisostomo che avera 
lodata la chioma. Quel discorso non pervenne suo 
a noi; ma il Sinesio ne riferisce quanto bisogia 
ali* intelligenza della sua risposta ; e quel passo ( o^n 
pace di quanti ammirano ogni cosa antica) noi] ci 
desta neU* animo alcun dolore dell* ave^e smarrito 
r intiero. Posto pertanto che questo Encomio ( e tosi 
dicasi in generale delle cose del Sinesio ) non ha 
veruna importanza , ma si traduce unicamente per la 
eleganza dei modi , non poteva esser dubbia la via 
al signor Angelelli nel suo lavoro; perocché egli 
dovette studiarsi di ritrarre, per quanto era possibile, 
nel suo stile le forme e le sembianze del greco, 
cercando cosi di conseguir^ queir unico vantaggio 
di cui il libro era capace, voghamo dire una qual* 
che ricchezza di espressioni con bella maniera de- 
dotta dal greco fonte. 

E il signor Angelelli non venne meno alF ufficio 
suo; e sebbene qua e là ne paja che forse avrebbe 
potuto fare ancor meglio, nonelimeno in complesso 
crediamo che la sua traduzione si possa collocare 
fra le migliori che abbiamo. Dopo cu ciò ne sarà 
conceduto di fare alcune osservazioni. 

Pag. a3, hn. 6. Imperciocché tutù gli uomiìii vor- 
rebbero esser belli ^ e molto conferiscono a bellezza i 
capelli j i quali infino dulia, prima nostra età ci sono 
da natura adattati. <bv(rei 9è aaca/vreg è^éXoii^v 
etvcu xaXoì^ ^pòg o fiéja f^époi; ai Tplj(jB(; av^-- 
fiàXXoPTas^ aig rip^àc; en ocaidov ^ (pian; ÒMsioeev. 
n traduttore ha lasciato la parola (pvirsi {naturcdr- 
mente) y la quale era qui necessaria: perchè Fautore 
dice nel periodo precedente , che il discorso di Dione 
rìcevea gran forza da natura medesima; e qui fassi 
a provare come questo sia vero. Poi ha parafrasato 
il ^pòg {ed che) dandone il senso, ma non il 
modo o la forma del dire. Finalmente dà al verbo 
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fxeioffsp un significato che , oltre al rendere dubbioso 
il concetto f non sappiamo se possa difendersi con 
buona autorità. Il verbo olneiòo significa render far- 
mUicarey conciliare y amicare ad una cosa^ ma non già 
adattare materialmente una cosa ad un altra. Né que- 
s€ ultimo senso , quand' anche avesse qualche esem- 
pio a noi ignoto, potrebbe ricevere qui una buona 
applicazione. Però questo passo poteva forse tradursi 
cosi : Perocché tutti naturalmente vorremmo esser beili , 
al che grandemente conferiscon le chiome^ alle quali 
sin da fanciulli ci suole affezionar la hatura. 

Ib« lin. i3. Gradissimo dolore mi prese F animo* 
Méo'f^ avTfiv 9è9i2yiJ^ai rriv napììay. Qui TAnge- 
lelli pone un bel modo italiano ; ma la sua locuzione 
poteva essere più letterale, e, senza cessare di es- 
sere in tutto conforme ali* indole del nostro parlare , 
farsi però men comune dicendo : Fui punto proprio 
nel mezzo del cuore. Il verbo Bf^xo significa mor-^ 
dere , e dal mordere al pungere si può passare in 
grazia del decoro senza mutare per questo la forma 
del greco, che veramente ne sembra assai bella. 

Pag. 24 , lin. 4. E tale fatto moveand anche a seri- 
pere alcuna cosa in laude di Epicuro ^ non ffd perché 
io sentissi degli Dei quel medesimo che egli sendsfaj 
ma ecc. ^EiJtei^ófifiv de xaì ^E^uxypv ri ypd(p€i>v 
ij^xófiiov^ ov xarà ravrà ^epì rov ^sov BiadCEi- 
(Aevog^ dXXà ecc. Innanzi tutto ci pare che il con- 
cetto sarebbe più chiaro se T Angelelli ^ avesse detto 
mopeami quasi in luogo di moveanà anche i perchè il 
quasi verrebbe , se non erriamo , a far conoscere che 
Fautore non obbedì a quella specie di spinta che 
avea ricevuta allo scrivere in lode di £picuro ; del 
che il testo non lascia alcun dubbio nel suo com- 
plesso. La seconda parte poi del periodetto riferito 
parrebbe quasi tradotta dal latino anziché dal gre- 
co (i), e poteva forse dar luogo a qualche maniera 

(i) Nel traduttore latino si legge: Non quod eadem de 
Diìs cwn ilio seruirem. 
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meno ositata ad un tempo e meno lontana dal testo , 
dicendosi : Non guL per adagutrmi nelle sue opinioni 
intomo affi Dei; ovvero: Non già per comeniire con 
lui intomo a^ Dei^ ma, ecc. AuineifAa$f dice lo 
Schneider, significa in generale, essere in nna data 
(Msizione rispetto al corpo, ali* anima, alla fortuna, 
al tempo o ad altre estrinseche circostanze* 

Ib. fin. 9. Imperocché , diceoa io , dov^ è questa 
provvidenza y la quale non comparte giusto? ^EXeyop 
yap , ori xov rà ^epopiai; h rf isap* c^ia/9 m&otb ; 
U italiano è qui senza dubbio molto men nd^ile àéi 
grecò: anzi quel modo non comparte gussto ne pare 
quasi poco conforme ali* indole della nostra favella. 

Ib. Un. 16. ^a la madre e le sorelle^ come si dice^ 
sonò con maggiore affetto inchinate ai maschj ornati 
di bellezza; la qual cosa (Schiara Parisadde a cui 
Ciro bello della persona fu più alt animo che Arta^ 
serse re. ''AXXà noi fMfri^/i, akXà nal d9e?/pai^ 
paoi^ t3 «àXXei ri vé/iv(rc xSv àpfiévov* i^i^Xoira 
a ^ HàpvQa/ri(; y 'Apvaì^èp^fip %Ò9 fia€%Xéa Bm 
Kvpov ròv xaXòy d^oerép^aaa* In questo passo un 
traduttore che voglia cercar di conservare i modi 
greci in quanto è possibile , per arricchirne la propria 
lingua , dovrebbe al parer nostro aver di mira prin-» 
cipaimentela frase zS nàXXet zi VBfi^tfot, e quel bel- 
lissimo participio amoarép^a^ra. Quesf ultimo è visi- 
bilmente la fonte del nostro postergare; ma il voca- 
bolo greco dice ancor più, perchè ha la sua radice 
in arspyo (amo)^ e cosi dice anche materialmente 
quello che il nostro postergoa-e significa soltanto per 
traslato; poiché, a dir vero, non si postergano se 
non le cose meno amate, Tuttavolta la nostra lingua 
ne mette innanzi due bei vocaboli , ai quali per la 
nobile loro brevità , e per le ragioni delF etimologia 
doveva cedere il campo quel modo essere più alt anin 
mo^ che a malgrado delia sua squisita eleganza si 
allontana dal testo, anzi cambia tutta la figura del 
dire e T andamento del periodo: e questi voca- 
boli sono disamare e disfavorire. In quanto poi al 
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péfiown ri to xdXXei non sappiamo veramente se 
il nostro idioma somministri alcun modo che ben gli 
risponda f ma il sig. Angelelli avrebbe potuto con-* 
cedersi in questi casi un qualche tentativo dì novità. 
n latino traduce maritan formce normihU deferre^ e già 
forse di qui potea trarsi una versione più breve e 
più letterale che non à quella del sig. Àngelelfi. E 
forse anche poteva dirsi cosi: Ma anche la madre e 
le sorelle suol dirsi ^ che privilegiano alcun poco la 
bellezza dei maschi: e lo mostrò Parisadde^ disfavo^ 
rendo Artaserse re, in grazia di Ciro avvenente. 

Pag. a6 , lin. 16. Per la qual cosa mi prese desio 
di laudare coloro che sono studiosi delia chioma ^ e 
che per istudio di bellezza tengono in grandissimo pre^ 
pò F acconciatura del capo. I quaU con belT avvedi- 
mento portano né capélli un ago crinale, di che^ ecc. 
Oòun hti^e* *ikoi twq (pcÀ0Mó(t»^ è^aivelvy al (pi^ 
XÓMoXoi òmsQ^ 9tai ra<; nófiaf ixepi ^tXeiarov ^ot^- 
psvoi^ exifuXSmai i paòvfio^y dXXà sedXa/iàv 
TàPa éj(^^9 àsì iv àm:^ zf xà/if^y ^ ecc. Qui in- 
nanzi tutto é cambiata la forma della dizione , essen- 
dosi diviso in due un solo periodo dell'autore; p<MÌ 
crediamo, che mal siasi introdotto il belt avvedimento, 
e male siasi spiegato il 'senso delle parole sxtfhe^ 
kowra$ oi óaSfvfàO^ che dinotano quella ordinaria 
e quasi negligente cura che alcuni sogliono aver 
delle cose , e nel caso presente è proprio il contrario 
di coloro i quali , non contenti di pulire e acconciare 
ogni giorno 1 capelli , tenevano sempre un ago od 
un pettine alF uopo di nettarli e comporli ogni qual- 
volta ne avevano il destro. Noi dunque crediamo che 
la versione potrebbe farsi come segue : Mi prese per- 
ciò desiderio di lodane coloro che sono studiosi della 
chioma; i quali , solleciti della bellezza, e facendo 
grandissimo conto de capelli , non se ne pidùmo già 
una cura ordinaria, ma tengono sempre m essi un 
coiai ago , col quale , ecc* 

Pag. 27, lin. 3. Gli Spartani certamente molto si 
curarono della capellatura^ onde quei trecento , i quali . 
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soU fra tutti U greci si combatterono col re^ sede^ansi 
prima dell! aspra e grave battaglia, intesi ad accori^ 
darsi la chioma. Aoxm 9è fioi xal AaMe9a&(ióvioi 
(Àf^ dfAeXeìv TV roivrv TvpàriiaToqy oì tot e ìqxovreQ 
^p6 TJ?c y'à%fi<; Ti?c P'ByaAfiQ tì Tcaì 9eiv^g^ ore 
pòvoi Tov É^é^éfivov €(ieXXov 9éj(Ba^at ^aaiXéa^ 
rptanocLov ròv àpvò(iòv ovreQ^ exdàf^to àaxvvxsQ 
zàg xó(ia(;. Anche qui presso a poco si possono ri- 
petere le osservazioni già fatte al periodo precedente : 
perchè F andamento n' è tutto cambiato > e modi a 
modi sono sostituiti senza necessità. Il periodo greco 
è di bellissima forma: comincia da un enunciazione 
o sentenza, poi soggiunge la^prova con una sì grande 
chiarezza che il concetto si trasforma in immagine* 
Forse Y eccellenza del testo sarebbe meno svisata 
dicendosi : E mi sembra che anche i Lacedemoni ne 
tenessero molta curai i quali già tempo , essendo in 
procinto di quella grarule e terribil bat(a^iay quando soli 
fra tutti i Greci y in numero di trecento y stavano per 
ricevere il re, pur sedevano rassettando la chioma (i). 
Pag. 29 , lin. 20. Io die sono calvo del capo , ìié 
al tutto inesperto dell arte di favellare , ed ho materia 
tanto maggiore^ quanto ho facoìiditd minore di Dione ^ 
perchè non farò prova di me medesimo e de' miei ar-- 
gomenti oppOìiendomi a lui y a fine , se io pur possa , 
di riversare nei e f domati ogni vergogna? EZ 9 è nayò 
<paXaxpó^ elfiL^ xai Bvvafiai Xéreiv^ xai rò ^pày-^ 
fia TV ^pàyfiarog ^Xsovt xdXXiòv iartv^ ^ èyò 
AiQvoQ %eìpov ' tL VX a/^ra^oBvofiOti' , xaì Xa^L^ 
fiàyo ^eipav £(iavTy xaì tììq vvco^éasoQ , el dpa 
9wai(ii2V avrù^epiCT^aai, Totg xofif^ratg ró òveiBoQ^ 
Pare innanzi tutto che in questo luogo la locuzione 

(i) Il Firenzuola nel dialogo della bellezza accenna questo 
fatto colle seguenti parole : / Lacedemoni , nutriti sotto le 
severe leggi di Licurgo , tanta atra ne tenevano , che noi 
leggiamo, che quegli trecento che comhattcron con Dario Re 
de* Persi . . . mentre attendevan la sanguinosa giorniua , non 
intermisero la cura de capegli. 
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né sono al tutto inesperto delT arte ili favellare mal 
corrisponda al greco arai Bv^afkat Xéyeiv\ perché 
qui Sinesio, non modestamente, ma francamente si 
dichiara oratore ; e il conferma non guari dopo , ove 
toccando gli artifizj degli oratori esclama: èjò iè, 
dwaif/^ V %eipov éréfiv avfiépai mpi ^pS/yfuarog^ 
le quali parole cosi furon tradotte dalV Angelelli : 
io per OiH^entura ni intendo a pari di offù altro di 
questa cosa. Appresso poi , ove V italiano dice ho 
materia tanto maggiore quanto ho facomUtd minore di 
Dione , crediamo che oltre ali* essersi intieramente 
cambiata la forma del dire , siasi anche in parte svi- 
sato il concetto dell* autore , il quale afferma che T as^ 
sunto di Dione è superato dalla bontà del suo, più 
di quello che la sua facondia non sia superata dalla 
facondia di Dione. E così anche qui' conferma la no* 
stra sentenza , eh* egli non dissimulò punto di credersi 
un buon oratore. Pare pertanto che questo luogo si 
tradurrebbe più fedelmente cosi: Se dunque anch'io 
son caligo e sono oratore, ed il mio argomento e mih 
gliore di quel di Dione più che io non sono inferiore a 
bd^ perchè non mi levo anch'io a rincontro^ per fare spe- 
rienza di me medesimo e della mia tesi, se forse po^ 
tessi ritorcere la vergogna sopra i chiomati? 

Pag. 34 , lin. 6. Onde i legislatori , i quali stima-- 
rono sapieiìza la migliore di tutte le cose, apparec- 
chiarono giustizieri per questi maliziosi, Ovto yàtp ci 
vo(io^èTai eo(piav (lèv rov rifiLoràrov èvòp^v^ov . 
Bxl de rovg yoiiraQ erps^pov rovc; Sìjfiivg. Il modo 
stimarono sapienza la migliore di tutte le cose ^ oltre 
che non è lìbero in tutto da antìbologia , non cor- 
risponde pienamente al testo; il quale non dice che 
i legislatori posero la sapienza al di sopra di tutte 
le cose , ma sì ( e con più verità) che la tennero per 
una delle cose più preziose. Laonde i legislatori mentre 
tengono la sapienza per una delle più pregevoli cose^ 
contro ai prestigiatori soglion nutrire i giustizieri. 

Di silTattc osservazioni potremmo' empire più fogli ; 
né è meraviglia i poiché il signor Angelelli tradusse 
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per avventura con intendimento molto diverso dal 
nostro. £ noi non abbiamo voluto con queste os« 
servazioni recare in dubbio la bontà della sua tra-> 
duzione ( che non trattasi quasi mai dell* intelligenza 
del concetto ) » ma solo abbiamo avuta intenzione 
di venire mostrando , come alla molta perizia del 
signor Angelelli non dovrebbe esser difficile di tra- 
durre con più fedeltà ^ non di concetti soltanto , ma 
ancora di forme e di modi; unica via per rendere 
fruttuosa . la fatica di trasportare dal greco in italiano 
t encomio della calvezzcL Né stimiamo che le ver- 
sioni da noi sostituite a quelle del signor Angelelli 
siano dégne d' alcuna lode ; ma se pure avverrà che 
in qualcuna noi siamo riusciti a mostrare come da 
una più scrupolosa fedeltà possa nascere una ver* 
sione fiorita di modi più eleganti e più nuovi , poco 
ne graverà la censura die avrem meritato nelle altre : 
perocché il dolore sarà compensato dalla certezza, 
che se alle deboli nostre forze fu dato di conseguire 
una volta la meta , potrà il signor Angelelli , volendo , 
padroneggiarla nel resto del suo lavoro, e partico- 
larmente nelle lettere ridondanti di ogni greca ele- 
ganza. 



i5 



Lgture 9ui manoscrìtd orientali e parùcolarmente arabi 
che si travano nelle diverse Biblioteche cTIialiay del 
sig. consigliere aulico Giuseppe de Hàmmer. 

Lettera IV. 

X^opo la Vaticana dovrei parlarvi della Biblioteca 
Barberini^ se a qaesta non soprastaese il valore dei 
codici arabi» persiani e tarchi raccolti dal mio de- 
gnissimo ed eccellentissimo amico il 8Ì£. cav. d'Ita* 
unsky, inviato di S. M. F Imperatore di Russia (i). 
Egli nelle due sue dimore a Costantinopoli. ha raccolto 
tesori di scienza pregevoli per isplendidissima scrit- 
tura e ottimamente conservati. Benché il numero di 
tali codici non oltrepassi di molto il centinaio , e non 
sia cpiindi che la decuna parte di quelli della Vaticana , 
ciò non ostante vi dichiaro francamente che se li* 
bera mi fosse lasciata la scelta , preferirei , non come 
Esiodo la metà , ma bensì la decima del numero della 



(i) Nel pubbliicare questa lettera del chiarissimo sig. ca- 
valiere di Hammer ducici di dover ad un tempo spargere 
qualdie fiore sulla tomba del cav. Andrea Italinsky, con* 
sigliere intimo di S. M. T imperatore di tutte le Russie, 
ed Inviato della medesima presso la Corte romana. Egli 
cessò di vivere il %j dello scorso giugno neir età di anni 84. 
Fu uomo coltissimo in ogni genere di umano sapere ; ma 
specialmente nella filologia, nelle scienze naturali e heir an- 
tiquaria. Nella cognizione poi non solo deQe lingue classiche , 
ma anche delle semitiche era sì addenuro penetrato 9 che 
ben pochi potuto avrebbero in ciò emularlo. Dottissime 
sono le sue annotazioni ai Vasi dHanuUon^ e queste sole 
basterebbero per distingnerlo Ira i più celebri antiquari . 
Egli perdonato non avea a verun dispendio onde procu- 
rarsi libri d*ogni genere da tutte le parti del mondo,' tal- 
mentechè la sua librerìa dirsi poteva colossale per un pri- 
vato. Il Governo russo ne acquistò i codici in questa lettera 
descritti, destinandoli alla Biblioteca orientale di Pietroburgo, 
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Vaticana. Tanto sono preziosi per rarità, valore e 
bellezza i Codici Italinskianì. 

Vi sono in esemplari splendidissimi ^ storici clas- 
sici dei Persiani e degli Arabi , la più gran parte dei 
cpiali cerchereste in vano nella Vaticana. Tali che: 

aoi ) il T(dMm. 

aoa ) il Mesudi. 

ao3) il Makrisi. 

ao4) il Compendio del Jenabi intitolato Akhbarol 
duwel we assarol-ewel ^ cioè le Storie delle dinastie 
e dei monumenti primitivi d'Ebilabbas Yusuf di Da- 
masio, composto nelFanno 1007 (1598). 

aoS) il Dinari. 

ao6 ) r Oibi. 

207 ) le Biografie d Ibn Chalegan. 

ao8 ) i Prolegomeni d Ibn Chaledun. 

ao9) la Storia del Cairo del Seyuù* 

aio) le Biografie dei Poeti arabi dello ScLolebi 
{ Jeùmetoddekr) y opere conoscintissime a tutti gli 
Orientalisti, ai quali fa mestiere piuttosto di accennare 
opere più preziose ancora se non pel loro tenore , 
almeno per la loro rarità , o per F uno e \ altra come ' 

211) Arfiui tajib fil Andalus er-radb , cioè pro- 
fumo buono deir Andalusia fragrante , opera in due 
volumi di grandissimo foglio; il primo dei quali 
contiene la storia la più compiuta della dominazione 
araba nella Spagna, e il secondo la vita del cele- 
berrimo Visir Lissaneddin , i cui scritti sono regi- 
strati dal Casiri (II, 71-73), secondo la notizia 
datane nelle biografie d* Ibn Cìudegan , e non già 
di Ibn Clialedun, come vi è detto per isbaglio tipo- 
grafico. . Quest' opera preziosissima appartiene all'anno 
776 (1374), nel quale morì quel chiarissimo Visir; 
non è accennata ne dal Casiri , né dall' Hagi Calfa 
che non la cita ne sotto il titolo suo, ne sotto quello 
delle storie di Spagna. Altrettanto rara è la seguente 
storia turca dei Tartari della Crimea. 

a 12) Es sehes-scyar fi tarlch et Tatar ^ cioè i 
sette pianeti nella storia dei Tartari , di Ilafiseddin 
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Mohammed Ben Ahmed Ben Al- Agemi morto Tanno 
557 (i55o). Da venti anni che no veduto questa 
opera per la prima volta a Costantinopoli ne ho 
fatto invano ricerca nei mercati di quella città per 
acquistarne un esemplare. 

ai3) Rtnuaionr'nasir we muhetolr^hadr y cioè il 

f 'lardino di chi bada e la ricreazione dell' animo 
Abdolaziz al^Kasei, raccolte di storiette, aneddoti 
e versi tanto arabi óàe persiani. 

A14) Uyunol-eiser fi f^unewat Seid Rebia we Ma^ 
dheTy cioè i fonti dei monumenti nelle vittorie del 
IVofeta ( verbalmente del Signore delle Tribù Rebia 
e Madher ) d' EbUrfeih Mohammed Ben Mohammed 
celebre sotto il nome ài Ibn Seidonr-nas. 

ai5) Al-Khamis fi ahwal enfesonr-nefiis y cioè la 
qnintessensa delle cose deUa più preziosa delle crea- 
ture animate» vale a dire di MaomeUo^ del Giu- 
dice Hussein Ben Mohammed di Diarbekr morto nel 
960 (iSSa), opera encomiata daU*Haei Galfa come 
una delle rinomatissime per la biografia del Profeta. 
Non improbabile è la congettura comunicatami dal 
suo chiarissimo dottissimo possessore che sia quella 
medesima opera, una copia della quale ha servito 
di fondamento al fiimosissimo inganno del Fella. 

ai6) To/rfetot-'ahbab biytanni mulk Missr min el 
muluk wen-nuwab , cioè il dono degli amici nella 
benedizione delV Egitto per mezzo dei Re e dei' Go- 
vernatori di Mohammed Ben Yusarf AU'Khilafi storia 
dei Governatori dell'Egitto sin all'anno iia4(i7i^)« 

217) Bi^ietol^must^id fi achbar medinevì-Zebid ^ 
cioè <rael che si desidera chiarito nella storia della 
città di Zebidy di Vegiheddm Abdorrahman Ben AH ^ 
conosciuto sotto il nome dì Ibnor^-rebii ; storia stima- 
tissima non solamente della città di Zebid, ma di 
tutte le dinastie che hanno regnato nell* Arabia Felice. 

SLiS) Alr-feth al wehbi ala Tarich U Otbi, cioè 
r apertura erati6cante della storia delV Osbi ; com- 
mentario della storia celeberrima dell' Oibi^ chiamata 
Jenwd y la quale per lo stile è riputata come la prima 

Bibl. luU. 1. JOÀX. a 



per 
di S 



18 LSTTSRB SUI KANOSORITTI <MKIElftALI 

tra le storie arabe , non altrimenti che quella del 
Vassof come la prima tra le persiane. 
219) Scegreionr^naamaniet ^ cioè T albero (genealo- 

fico) di NeuMnum, vale a dire la genealogia e biografia 
*EbiHanif€y il primo dei quattro Imami ortodossi. 

Tra i geografi due insignissìme e rarissime opere 
sono: 

aao) Kiiab assarol^bilad we akhbarol-ibad ^ cioè 
il libro dei monumenti dei paesi e delle storie de- 
gli uomini ( servi di Dio ) ; geografia di Zaccaria 
el Kazwifd « Lei cui storia naturale .^eaibol mekhluau^ 
oworo maraviglie delle creature, assai conosciuta 
iex di estratti che furono dati nell* Antologia araba 
li Silvestre de Sacy ed altrove,, è ugualmente posse* 
duta dal sie. cav. d^Itdlinsky 

ali) in bellissima copia, siccome ancora la sopra 
mentovata geografia che le va compagna in bellezsa 
di carattere e nei pregi della materia. 

aaa) Ewsahol mesalik ila maarifeiil'botdan wd^ 
memalik , cioè la strada la più evidente alla scienasa 
dei paesi e regioni, di S^ahi sode, fautore tra- 
dusse ropera geografica di Abulfeda in turco, e ne 
ridusse il contenuto in ordine alfabetico , cosicché è 
propriamente V Abul Feda ridotto in dizionario. 

A proposito di dizionario e di storia convien no* 
minare qui 

aa3) II dizionario bibliografico di Hagi Calfa^ intito- 
lato Esamu Kuzub^ ovvero i nomi dei libri, del quale 
S* E. possiede un compiutissimo esemplare aumentato 
di alcuni articoli aggiuntivi dopo la morte dell autore. 

aa4) Due bellissimi esemplari del Camus (stam- 
pato ultimamente a Calcutta e a Costantinopoli)* 

aaS) Un opera enciclopedica poetica di sette scien- 
ze intitolata DurrUr-meknun fi seta fiuiun , cioè le 
perle ben nascoste nelle sette scienze di Mahmud 
Ben Ahmed Ben Elias y morto nel gi% (i5o6). 

Vi si tratta in sette capitoli delle figure rettoriche , 
delle canzoni ed altri oggetti di poesia che m'in- 
ducono a nominarvi le principali opere poetiche di 
questa ricchissima coUezione. Tali sono: 



aa6) Lo Sciahname òk Fijrdewsi^ 

227) Il DiwanQ del Motenebbi , 

aa3) Il DiwanQ ^ Ibnoìr-faredh ^ 

^29) Il Gommeiitaiio della Lamiet ( tradotta dal 
Pococjt^) del To^ajiy ed 

a3o) n Diwano dell* andchÌMiino poeta arabo Ibnolr 
arhiaL Era qaesto, come ce lo insegna la grande 
Enciclopedia di Tasch KoprUade intitolata Mmehas^ 
seadei, cioè la chiave della felicità, rivale dei doe 
pia gran poeti del primo secolo dell* Egira , cioè 
oeUVAn Gerir e del Ferusdìk , amendne morti ndU 
Tanno 110 (7^8). Si diviser<^ questi tre poeti le 
pretensioni al primato della poesìa araÌMi, come di 
poi i loro successori XEhu Temam ed il Bokheti , fin* 
che loro fu tolto il primato dal MoUnML Ecco le 
parole dell'Enciclopedia teste citata: « I dotti (di 
qnel tempo ) sono stati d* accordo , nell' asserire die 
non eransi vedati ( fin allora ) nell* Islamismo poeti 
come qnesti tra : il Gerir ^ il Feresdik ^ VAchud. » (i) 
I nomi di qnesd tre poeti erano tutti soprannomi d^ti 
per burla : Gerir vuol dire carezza; Feresdik^ bri- 
cioletta di pane bmciatar, e j£AliaZ,.chi parla presto 
e borbott^do. L* Enciclopedia aggiugne il sopran- 
nome di Feresdik essere stato dato a qaesto poeta 
dal suo contemporaneo rivale V Acktal. Ho tanto 
più creduto di dover essere minuzioso su questo 
poeta f qqantochè era meno finora conosciuto in Eu- 
ropa V e preziosissimo in verità è cpiesto suo divano , 
la cai scrittura e carta attestano eziandio la gran- 
dissima antichità del codice atesso. Un estratto del* 
VAchtal^ aggiuntovi il pdema famosissimo encomico 
del teretd^ e la disputa poetica del Gerir col pre- 
cedente basterebbero per oare agli Europei un* idea 
del loro merito poetico. 

■ — .— — W^— i III » 

(0 
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Il detto encomio e la dispota si trovano in alcime 
delle Antologie poetidie e prosaiche che portano il 
titolo di Mohaseret , cioè repliche prcmte , al genere 
delle quali devono annoverarsi le segaenti deua Bi* 
blioteca italinskìana. 

a3i) Kenzol^srar we lewakih ol^efkiar^ cioè il 
tesoro dei segreti e i venti fruttificanti dei* pensieri 
d* £ii AbdolUih Mohammed Ben Said Ben Omar Ben 
Said Ess^sanhagL 

2S2) n Commentario delja celeberrima epistoh 
d* Ibn Seidun , il testo della quale fu pubblicato dal 
Reiske (Lipsia 1755). 

a33) MubhigM-nufiis we imMigu^ìnubus fi newedir 
Ur-hUtaiet^ cioè chi esilara le anime e rasserena i 
buri>eri , rarissime storiette di Mohammed Ben il6* 
doìkA Ben Mohammed AlnHindL Non lo accenna 
YHagiCaJfa. 

a33 Hs) ^mTatoU-ewTok ^ cioè i frutti delle fo^e 
dello Scéch Takiedin EU bekr Ben Ali , celebre pel 
nome ài firn Uags^ morto nel 837 (x433). 

334) Sélwanàlr-muiaa^ cioè la consolazione dell'ob- 
bediente d\E»s AbdoUah AU Aitarne, m. nel 5a8 
(ii33). 

335) BehfflotolHuciak we rausatol-muieiak ^ cioè 
relegai^a de^li amanti e' il giardino dei bramanti, 
antologia poetica araba non citata dall' iZi^ Calju. 

a36) La storia del re KUaad col saggio Sdmae, 
che fa parte delle looi notti. 

a37) Le mille e una notti in quattro volumi , 
in quiorto completa , in tutto uguale all^ esemplare del 
sig. conte Rzewuski, dal qdale ho tradotto le novelle 
e gli aneddoti inediti , ora stampati in tre volumi 
in tedesco dal Cotta. 

338) Kettle we demne (la traduzione araba degli 
apologhi detti del Bidpai). Quanto alla pronunzia 
di Demne in luogo di Dimne , come lo scrìve il eh* 
sig. de Sacy , vedete il Dizionario dei 7 Oceani , 
T. II , pag. 339 , dove chiaramente si dice col d 
feàuuo i r istesso vale del KeUl ( di bassa vista ) e 
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non CakùL V. Camiu, ed. di Goatantinopoli , to. IH, 
pag. 340, 1. 3. 

^39) NuAoìr-mefhum iless^satOal^maalism ^ cioè il 
linma^o inteao pel mezzo del saono conosciuto, 
d* Ibnalr'Gìuzi , il celeberrimo storico. Qnest* c^ra « 
come lo dice V Haff Calfa , è una delle prodozioni 
più rare e più strane dell* autore, ed è in sei parti, 
soctodiyise in molti capitoli ; tratta Y autore nella 
prima parte: 

i) del lingnagf^o degli nomini; 
a) deg|& animaU selvatici; 

3) degli animali domestici; 

4) degli animali da soma ; 

5) degl* insetti ; 

6) degli animali accpiatici ; 

7) dedi alberi i 
io) defie erbe; 
II) degU uccelli. 

NeUa seconda parte tratta di chi ha parlato dopo 
la morte : nella terza del linguaggio delle nuvole , 
terre , pietre , vasi , ecc. : nella quarta del linguag- 
jLo delle comunità e degl* individui : nella (pùnta 
€Ì sìndiiozzi: nella sesta dei cennL Più rara an- 
cora che la suddetta opera ( perchè sconosciuta 
àlVIfap Calfa) è una preziosissima raccolta di pro- 
verbi più recente e più estesa di quella del 

340) Meidani ugualmente posseduta da S. E., si 

241) Zèhrol^temm fil-^nsal wel^hilem^ cioè fiore 
delle gemme nei proverbi e filosofemi del Busaki ,* 
divisa in due pam , la prima delle quali tratta dei 
proverbi in 36 capitoli; la seconda dei Filosofemi 
in 3<3 massime , 66 capitoli : peccato che questa pre- 
ziosissima opera non sia intera. 

242) Kitabolr4nsàa y cioè module di lettere ^Ibn 
Meri Ben Yussuf Ben Ebibekr Ben Ahmed Ucmbaìi. 

343) BauscOoUfassehat , cioè il giardino dell* elo- 
quenza di Zeineddin Ibnos-serragie Mohammed Ben 
Èóibekr Ben Abdol^Kadis cdrhanefi. iPasso sotto silenzio 
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g^ altri rettorici e grammatici in parte già mento- 
vati precedentemente. Cosi pore tacerò degli astro- 
nomi, astrologi , matematici e chimici, è nomino fra i 
medici solamente i principali : 

244) Kitab Ubbunr-nubuwi j cioè il libro della me- 
dicina del Profeta, di Sceich Achmed Ben AbdoUah 
Ben Ahmed alr-hafiz d Issfahau. 

2145) lanhegMÌr-sewi Wel minhelol ^rewi^ cioè il 
cammino piano e la fontana copiosa nella medicina 
profetica dello Seiud; tratta come il precedente della 
medicina secondo le tradizioni del Profeta. 

246) Alr-mo^mi fi tedbirìl-^mras ^ cioè quel che 
basta nel trattamentor delle malattie dello Sceih Ebil- 
Hassan Said Ben HebetoUah Ben Hasscai. 

247 ) Takvimol-ebdan , cioè la rettificazione dei 
corpi ài EUìr-Hassan Ali IbnoU'gezlet i contiene tutta 
la medicina ridotta in tabelle. 

248 ) El'-umdet fil Kohl , cioè la colonna nel trat- 
tamento delle malattie d* occhi d' Ibn Iltahim detto 
Alr-missrL 

249) AU-moghni^ cioè quel che basta, commen- 
tario dei canone 4' Avicenna. 

250) Il commentario del Mnga,^ cioè del com- 
pendio del canone di Avicenna. L'autore del Mugiz 
è Maeddin AUal^Karsci^ e Fautore del commentario 
il Karzoni. 

Nella prima mia lettera ho già fatto menzione del 
preziosissimo volume di pitture indiane delle quali 
è possessore il sig. C. Italinsky, parlando di quelle 
possedute dal sig. marchese Trivulzio e dal sig. cav. 
Enrico '^ellesley. Notabilissimo è il ritratto di Timur 
fatto come l'accenna 1* iscrizione persiana o per im 
principe del sangue o da un prìncipe stesso del san- 
gue ; il che non dee recarci meraviglia , noto essendo 
*che più d'uno dei prìncipi discendenti da Timur ha 
coltivato con grandissiiho successo la poesia, la pit- 
tura e la calligrafia; e di tutte queste tre arti si 
hanno bellissimi esempi in questo rarìssimo volume. 
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Jf. Vitnwìi PóOioms archkectura textu ex recensione 
codiami emendato cum exerdtadonibus nodsque no^ 
pissinds Joannis Poleni et commentariis variorum^ 
addids nune primum studiis Simonis Stiutico. — 
Uttiiiy i82i5-i8i7^ apud fratres Mattiuzzi^ voL ì, 
pan. I e 11^ PoL II j parL /, in 4.® — Prezzo 
eonplessit^o io5. 12 italiane, in ragione di cent. 5o 
per offd fo^io di testo e per ciascuna tavola in 
legno , e lir. t per ogni tavola in rame. Gli esem- 
plori in carta velina coturno il doppio. 

m 

IN eir agosto del iSaó la Bibliotecn Italiana annnngiò 
il Discorso prelimùua^ a cpiesta edizione t e stinuindo 
che al primo volnnie, allora eia stampato, dovessero 
sollecitamente seguitare gli altri, anuaoziò che non 
farebbe parola delT opera, se non quando fosse per- 
venuta al suo £ne. Ma come T impresa esige più 
tempo che air estensor dell* articolo non era per 
avventura sembrato, cosi non vogliamo tardare piÀ 
oltre a dir qualche cosa intomo ai volumi dati fuori 
sin qui , ed a coimratularci innanzi tutto coi fratelli 
liattiuzzi e coi Direttori di questa splendida e di- 
ligente edizione. 

' Tutta r opera si comporrà in quattro volumi , 
e conterrà : i .^ Le etercitazioni vitniviane di Gio- 
vanni Poleni già stampate , e c^dle inedite di Si- 
mone Stratico; a.^ Il testo vitmviano restituito alla 
Sristina sua integrità secondo le osservazioni crìtiche 
el Poleni , dello Stratico , e principalmoite del pro- 
fessore Pontedera, col soccorso di codici e di mar 
noscritti degni di fede; 3.^ Tutte le note del Filan- 
dro, ed alarne scelte dal Barbaro, dal Salmasio, 
dal Laet, dal Perrault, dal Galiani, dall'Ortis e 
dagjli altri recenti interpreti di Yitruvio, frappo- 
stivi gli amplissimi commenti di Giovanni Polem e 
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di Simone Stratico ; 4.° Le nldme esercitazioni del 
Poleniv /ossia la novissima sua collezione di opu- 
scoli d* alcuni autori i quali illustraron Vitruvio ; 
5.^ Le ultime esercitazioni di Simone Stratico ; 6.^ Il 
lessico vitruviano ^el Baldi colle osservazioni del 
Poleni e di altri , e i vocaboli italiani e francesi cor- 
rispondenti ai termini tecnici; 7.^ L* indice generale 
deUe cose e delle parole di Vitruviò, e di quelle 
che si contengono nei commenti; 8/ La corrispoah- 
denza epistolare intonso a Vitrnvio del Poleni e 
dello Stratico con chiarissimi personaggi , fra i quali 
distingnonsi il Giuratori, il MafiGei, THavercamp, 
il Fabricio, lo Zeno, il Zanotto, il Manfredi, il Ga- 
liani, il Bottali, il Temanza, TOrtiz ecc. Oltre di 
che r edizione sarà ornata di circa cento venti tavole 
in rame e duecento 6gure in legno. 

Dall*anno i8a5 sino al presente i signori Mat- 
tiuzzi pubblicarono una metà di quanto hanno pro- 
messo, e noi saremmo a ragione accusati di negli- 
genza se volessimo tardare più oltre a far conoscere 
com* essi adempiano lodevolmente Y assunto impegno. 
La prima parte del primo volume si compone di 3 1 1 
pagine, e ci mette innanzi un commentario critico 
ael Poleni iotomo alle edizioni delF opera di Vi- 
trnvio , a suqì editori , e ad altri che in qualsivoglia 
modo spiegarono od illustrarono queU* autore , con 
alcune osservazioni delF editore intomo a ' questo 
commentario del Poleni: poi una lettera del Celebre 
Morgagni sopra un luogo di' Vitrnvio spettante alla 
medicina : poi la vita di Vitrnvio scritta da Bemar«- 
dino Baldi d' Urbino colle note del Poleni : appresso 
un compendio dell* architettura di Vitrnvio scritto 
da anonimo autore, e comentato dal Poleni: quindi 
un epistola di Claudio Tolomeo nella quale si tratta 
di una nuova edizione da farsi dei libri di Vitrnvio: 
poi ancora gli elementi d* architettura raccolti da 
Enrico Wotton: gli scamilli impari vitruviani nuova- 
mente spiegati da Bernardino Baldi : la voluta ionica 
di Vitruvio Gnor perduta ed ora restituita da Nicolao 
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Goldmanno : il modo di formafe accuratamente la 
volata e il capitello jonico secondo i precetti di 
Vitmvio mostrato dal jMttore Giuseppe Salviati: le 
illustrazioni di Gio. Battista Bertano intorno ai Ino- 

rdiSdli ed oscuri dell'opera jonica vìtmviana: 
dissertazione del P. Bonaventura Cavalieri sui 
vasi teatrali menzionati da Vitruvìo nel capo V del 
libro quinto: e finalmente il trattato del Eirker in- 
tomo allo stesso argomento. Questa prima parte è 
licca di .diciassette tavcde aon che del ritratto del- 
r autore* 

La seconda parte poi nelle prime loi pagine ci 
presenta la prmia esercitazione dello Stratico , neDa 
quale si discorrono le cause della difficoltà che si 
incontra studiando i libri di Vitmvio ; V utilità di 
tale studio , e F età nella quale visse Vitmvio ; poi 
si parla- di Leon Battista Alberti , di Polifilo , e di 
quelle cose che Claudio Tolomeo propose siccome 
acconce ad iUnstrare Vitmvio* Di qui poi' comincia 
il testo vitruviano, che in ^ai pagine di questa 
seconda parte, e in altre 1148 della prima parte del 
secondo volume s* inoltra fino a tutto V ottavo libro, 
accompasnato sempie da abbondantissime note , e 
ornato di ben cinqnantatrè tavole parte in rame e 
parte in legno, secondo ia promessa. dei diligenti 
editori. La stampa é in 4.^ grande, con bella carta 
e bei caratteri , condotta con tipopnfica diligenza : 
e si promettono in fine dell* opera i foglietti da 
inserirsi dovunque per avventura sarà trovato un 
qualche errore importante* 

Esponendo per questa guisa quanto finora si è 
fatto dag^ editori, e quanto prometton di fare, noi 
abbiamo avuto in animo di tesser loro un encomio 
che non abbisogna di altre parole. Questa edizione 
è • senza dubbio la più compiuta di quante se ne 
conoscan finora, siccome quella che in se racco^ie 
tutto quello che intorno a Vitmvio hanno scritto 
nello spazio di oltre sessant* anni il Poleni e lo 
Stratico, non che il fiore di quanto in ogni età 
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fo pensato da aomioi mteUigentissimi della materia^ 
e ver8atÌ68Ì0ìi nello studio di questo autore. Sono 
tanti e si svariati gli oggetti dei quali egli tratta 
ne* suoi dieci libri , che non è meraviglia se i filo-. 
1<^ f S^ eruditi , gli artisti e i scienziati trovarono 
tatti materia da pot^rvisi esercitare : donde crebbero 
in tanto numero i comenti e le illustrazioni di ogni 
genere, che si rende malagevole non pure lo stu- 
diarle, ma ben anche il ccmoscerle tutte. D perchè 
poi già V* ebbe in Italia dii fece avvertiti gli edi- 
tori, esservi alcune opere intomo a Vitruvio da 
loro non accennate , e nondimeno crediite utilissime 
a somministrare qualche giovevole schiariménto : e 
noi non dubitiamo phe i diligenti editori non lasce- 
ranno, per quanto ancor possono, di trar profitto 
da qneU* avviso. Tuttavolta la loro stampa è si ricca 
di note e dilucidazioni, che podii vorranno desi- 
derarne da vantaggio; né forse le mancheranno se 
non quelle recentissime opinioni ìfi quali non -rice- 
vettero ancora il sigillo dell* universale* approva- 
zione* 

La BiUioteca Italiana ha eia dichiarata più volte 
la sua opinione intomo a Vitravio; e battendo una 
via di mezzo fra gli apologisti e fra i detrattori di 
lui , lo ha considerato e lo considera come uno scrit- 
sor classico , un buon conoscitore della scienza ar- 
chitettonica, un antere in sonmia degnissimo d* essere 
•tudiato dai letterati non meno che dagli artisti , ma 
non però un Vero e sempre credibil maestro nell* arte. 
Considerato come precettore d*archftcttura, Vitravio 
è spesse volte pericoloso, talvolta ancora evidente- 
mente liEillace : risguardato poi come un amatore 
•dell* arte , egli é senza dubbio un buon osservatore 
e giudizioso e filosofo, da cui, in mancanza di altri 
libri antichi più profondamente pensati, si possono 
attingere importantissime cognizioni. Tale è il giu- 
dizio che il nostro Giornale portò mai sempre di 
Vitruvio e de* suoi dieci libri : nel qual giudizio 
venne recentemente a confermarci Y opera del signor 
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Valadier (i), della quale poò^ leggersi on estratto 
nel tomo 46.^ quaderno di giugno 1827, pag. 3o5 
di questa. Biblioteca, e dove si ^fa manifesto che 
le proporzioni aidùtettoniche; proposte da^ Vitmvio 
non corrispondono a quelle dei grandi edifizj romani 
de più. bei tempi, e die le sne .dottrine non sono 
p«r consegnenza una sknra norma per raggiungere 
i eccellenza degli antichi» 

Ma noi non aUbiam tolto a parlar di Vitmvio, 
bensì della iBplendida ediadoioie che i Mattinasi ne 
vengono pubblicando: ed a questa vogliam ricon- 
durre le nostre parole. Ne -della bdlesza o del pre- 
gio dobbiamo più mover discorso dopo quello che 
già ne abbiam detto; perocché, a riaurre le molte 
parole in una, stimiamo che questa edizione nella 
sua parte letteraria , dov^ essa non otterrà lode di 
perfetta, accuserà più presto la manchevol condi- 
zione di opii opera umaìia , che la negligenza^ di chi 
la dirige. Ma bea si possono dire alcune cose in- 
tomo ali* utilità che può derivarne. L'opera di Vi- 
tmvio , come che possa in qualche modo appartenere 
ai filologi e quasi ad ogni classe di eruditi, dev* es- 
sere nondimeno considerata siccome un libro di ap- 
partenenza degli ardiitetti e degli artisti. Ma quanti 
sono gli artisti^ e specialmente gli artisti pratici^ ai 
qnali si possa credere familiare il - latino vitmviaao, 
intomo a cui si combattono qualche volta anche i 
filologi di professione?' Noi pertanto stimiamo che 
senza nna versione a fronte non possa mai credersi 
^ diffondere questo autore nelle mani di coloro che 
più ne hanno bisogno: e la versione del Galiani 
già era in pronto, ne forse poteva aver d^uopo se 
non solamente di qualche ritocco o di qualche nota 
ouà e là per metterla d* accordo colle nuove emen- 
aazioni del teslo. Forse taluno dirà c^e V edizione 
'— — — ■ I _ ■ ... 

(1) Ricerche delle più insigni fabbriche dì Róma antica 
e sue adjacenze," misurate nuovamente e dichiarate dal- 
r architetto Giuseppe Valadier ecc. 
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non 8Ì è fotta soltanto per Tltalia, ma per tutte le 
colte nasiooi: e noi godiamo il consiglio, pnrchè ne 
sia conceduto che prima di tutto dovea provvedersi 
al bisogno dei nostri, mentre raggiunta della ver- 
sione non avrebbe punto diminuirà t utilità che tutto 
il resto del mondo può trarre dalla parte latina del 
libro. Oltre a ciò T edizione è ora a mezzo il suo 
corso, e già la spesa olltepassa le cento lire italiane : 
di sorte che quando essa toccherà al suo termine 
sarà di tanto valore ^ che pochi artisti potranno ac- 
quistarla; e pochissimi principalmente tra i òovani 
die nel corso dei loro studj più ne avrebbero a uopo. 
U Vitruvio è tal libro che per la sua propria natura 
riesce dispendioso , volehdo il corredo di molte in- 
cisioni : e per^ un editore che sì^ proponga di ren- 
derlo più universalmente diffuso^ dee, per quanto é 
in lui, studiare come si possa diminuirne , non già 
accrescerne il prezzo: e quindi la magnificenza tipo- 
grafica contrasta direttamente collo scopo dell' im- 
Sresa. A gettare lo sguardo sopra i volumi dei signori 
lattiuzzi apparisce visibilmente che qui non s' é 
pensato a risparmio: noi lodiamo la beua edizione, 
ma non possiamo trattenerci dal dire eh' essa poteva 
riuscire in un tempo medesimo e belià ed utile , se 
i signori Mattiazzi si fossero contentati a quella bel- 
lezza che non aspira al nome della magnificenza* 
Se il testo , per modo di esempio , si fosse stampato 
col carattere delle note (ed è veramente un ca- 
rattere assai bello e chiaro del genere lettura) , il 
libro poteva ridursi a due sóli volumi. Fra le note 
poi ve n ha un buon numero le quali spendono 
molte parole a mostrare errata la lezione del testo, e 
ciò mostrano con tanta sicurezza da non lasciare al- 
cun dubbio. Queste si potevano risparmiare, ponendo 
nel testo la sicura emendazione e notando tntt' al 
più la variante emendata. Così, per dare un esem- 
pio, ove il testo dice inpelagus eduxit classem potea 
stamparsi m pelagum^ e scrivere sotto c= aUi: inpe- 
lagus ( Pont. ) = risparmiando molte righe di nota. 
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£ con dò non solamente ai sarebbe dimmnito non 
pooo il nnmero deUe note e la mole del libro « ma 
restituendo il testo alla sua giusta lesione se ne sa- 
rebbe rendato più comodo lo studio a qae* molti che 
non amano di conoscere gli antichi errori , ma. le 
nuove emendasionL Filialmente crediamo che una 
parte non piodola di queeli scritti che occupar deb- 
jMxno oltre- nna metà delu stampa, e n aumentano 
di tanto la spesa^ pocevansi escludere dall* opera, 
quando il ducvrso prdumnare attestava già a tutti , 
die di editori gli ebbero innansi agli occhi nella 
loro impresa » e nel corso deU' opera potea tnursene 
a luogo e tempo quel profittò ai cui fosser capaci. 
Noi prendiamo in esempio 1* epistola del Morgagni 
intorno a quel Iik^o del libro primo spettante alla 
mediciiuu Gli editori con ottimo consiglio sostituirono 
dia vecchia lesione quella che il cdiebre professore 
propose , poi dissero in una nota che di quella cor- 
resione van deUtori al preclaro ingegno del Mor- 
eagpi , toccando anche il ramonamento da cui celi 
m condotto a quella emendazione.' Qii non dirà cne 
qneUa nota fosse sufficieiite, e che 1! epistola del 
Morgagni riferita per intiero noff sia qui fuori di 
luoeo? Di questa guisa potremmo assai facilmente 
venir mostrando che il sig. Viviana allargando alcmi 
poco ( se cosi volevasi ) il suo Discorso preliminare, 
aioebbe pomto risparmiare agli associati almeno una 
t^sa parte di tutti gli scritti finor pubblicati come 
accessori ^ questa edizione. Noi vogliamo ripetere 
ancora una volta che non intendiamo con ciò dr~de- 
trarxe àUa splendida impresa dei signori Mattiuzzi^ 
meno poi alla diligenza con cui la veneono avan* 
«mdo; crediamo die questo loro Vitruvio meriterà 
di essere allogato in ogni Biblioteca fra i monumenti 
minori della moderna tipografia ; ma solo «abbiam 
poste quj alcune nostre considerazioni le quali ci 
furono suggerite, scorrendo la loro edizione, da quel 
desiderio smcerissimo che noi avremmo di vederla 
nell* universale. 
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E tutto ciò in quanto al testo. Discendendo ora 
a parlare ddle incisioni , ci duole yeramente il dover 
confessare elidesse non corrispondono ponto né alla 
nostra aspettazione, né alla magnificenza dell'opera, 
né al bisogno degli studiosi. Innanzi tutto noi cre- 
devamo di rinvenire in questa edizione tavole affiitio 
nuove e diligentemente condotte, ma vi trovammo 
in vece le antiche , imitate /per sino Yiei loro ^rori ; 
di sorte che in questa parte il Vitmvio dei signori 
Mattiuzzi non ha punto di vantaggio sugli altri, 
ma è condannato a niostrarsi tuttora in que* miseri 
cenci dei quali vestironlo i precedenti editori. Che 
anzi alcune tavole copiate dalle altre e<lizioni non 
raggiungon neppure il pochissimo pregio dei loro 
esemplari. Tab sono per esempio la tavola V co- 

Siata dall* edizione del Perranlt , ma più debole 
eli* originale : la tav. XIII tolta dal . Labacco , ma 
di* minore bellezza: la XIV copiata dal Perranlt, se 
ifon in quanto mai^ca delle mensole nella cornice 
del frontone , ed é incisa meno lodevolmente del- 
l' originale: la XVI copiata anch'essa dal Perrault,, 
e notevole essa pure per la stessa mancanza delle 
mensole, non chd^. per una debolissima incisione: 
la XXIII tolta alla stessa fonte , ma inferiore all' e- 
semplare principalmente nelle foglie dei capitelli : 
la tav. XXf X a cui manca , in confronto dell' esem- 
plare del Perraùlt , la prima membratura del corni- 
cione , ossia la corona : la tav. XXXIV somministrata 
pure dal Perraùlt ed incisa piuttosto lodevolmente, 
ma lasciata mancante degli ornati nel fregio. In 
alcune tavole poi si ravvisano alcuni errori di dise- 
gno che debbono offendere ogni occhio alcun poco 
esercitato : di che noi pigliamo in esempio le prime 
due nelle quali si trovano due figure poste a sostegno 
di un architrave , ma considerata la positura de loro 
piedi, e l'angustia, anzi la quasi totale mancanza 
della soffitta , si fa evidente eh' esse non reggono 
punto il peso a coi son destinate > e quasi ozioso 
ornamento , lasciano che l' architrave sorreggasi non 
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si «a come. In generale poi le figure sono cpuisi 
rotte mal disegnate e mancanti di grazia, e le in- 
ciflioni sono eccessivamente deboli y i quali difetti 
divengono poi troppo più insopportabili quando 
s* incontrano nelle incisioni in legno già per sé stesse 
mal deg^ di cosi ^lendida edizione, m complesso 
potrebbe dirsi che nella parte finor pubblicata le 
tavole veramente lodevoli si riducono a pochisi&me, 
e noi qnaai vorremmo ridurle a due .soie (la XXXV 
e la XJkXV B. ) « né crediamo che il nostro giudizio 
possa parer severo a chiiinque principalmente con- 
sideri la molta beUeaza tipografica a cui queste ta- 
vole erano in obbligo di oorriapondere^ se si voleva 
che l'opera foste tutta d*un merito eguale. 
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Commuarj astronanaa della Specola reale di 
di Cado BBioaCBiy direttore ddla medenma, prò* 
fessore i astronomia nelt Urmeràtd reale , sodo 
delt Accademia reale delie scienze di Napoli^ e 
della Società astronomica S Londra^ FoL L — No- 
j>ofi, 18^4-1826, tipografia ndla Pietà di Turchini^ 
m 4»° di pc^i VJJJ e do8» con cinque tannile 
in rame. 
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1 nuovo Osservatorio di Napoli e per la felicità 
del clima in coi é costituito, e per la magnificenza 
della fabbrica, e per I eccellenza delle macchine 
delle anali è fornito deve annoverarsi fira i più in- 
signi a Enr<^. La prima pietra ne fii posta sin dal 
novembre dell'anno 18 la, ma solo sul finire del 
18 19 vi in intrapresa una serie regolare d* osserva- 
zioni. Queste , in virtù de' regolamenti , debbon es- 
sere pubblicate di mano in mano colle stampe ed 
inviate ai principali astronomi d* Europa a spese dei 
fondi dei quali la munificenza del re ha dotato lo 
stabilimento. 

A norma di si provida e generosa disposizione 
negli nltimi mesi dell* anno 1826 é venuto in luce, 
per opera del direttore signor Brioscia, il primo 
volume della raccolta d'osservazioni col tìtolo Co- 
mentarj astronomia ^ ecc. Questo volume é diviso in 
due parti delle quali la prima è conseerata alla 
descrizione dell* Osservatorio e delle macchine in 
esso ^ntenute, la seconda contiene una considerabile 
quantità d' osservazioni fatte dal 17 dicembre 1819 
a tutto r anno i8ao. 
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Fra le colline che circondano la vasta Napoli e 
ne formano il rìnoniato cratere, sorge nella parte 
settentrionale, declinando alquanto verso oriente e 
poco Inn^ dalla villa reale di Capo-di-Monte , la 
collina nominata di Miradois e da alcuni anche di 
MinadxÀs celebre fra i ponti di più ridente e variata 
prospettiva, e su di essa, nel lno£o denominato 
la Miccia j è edificata la Specola reale. L* autore ci 
fii ona pomposa, ma non esagerata, descriaùone 
deU* amenità del sito e dell'ampiezza dell'orizzonte 
die di là sopra si apre allo sguardo i dell' osservatore; 
ma ad onta di tutti questi vantaggi egli non osa 
affermare che il luogo fosse il più opportuno per 
la fondazione d' un Osservatorio astronomico. « Se 
da una parte , egli dice , V orizzonte interamente 
libero , la solidità del suolo , la distanza dai cittadini 
tumulti ofiFrivano pregevolissimi titoli alla scelta, 
dalT altro V umidità, T esposizione alla violenza del-* 
r austro, sempre grave ai marini vapori, che ren- 
dono malsana la dimora, la distanza dall' abitato e 
gl'incomodi che ne sono la conseguenza, dovevano 
pure essere valutati e far pensare a scelta più con- 
veniente, abbandonando il volgare pregiudizio che 
akuni gradi di più o di meno d' orizzonte libero , 
ed un centina) o di metri più o meno d' elevazione 
siano di gran momento pei progressi dell'astronomia. » 

Queste giudiziose rinessiom d' una persona del- 
l' arte potranno riuscir utili a chi si troxasse nel 
caso di dirigere la costruzione di qualche nuovo 
Osservatorio; d'^un' utilità poi più generale sono le 
sue considerazioni sulla preferenza da darsi agli 
stromenti a livello mobile sopra quelli a livdlo fisso, 
ai circoli moltiplicatori sopra quelli che non molti- 
plicano , ed alle macchine a grandi dimensioni sopra 
quelle di minore grandezza. 

Le sue idee sopra quest' ultimo ai^omento meri- 
tano tutta l'attenzione degli osservatori e dei mac- 
chinisti; e perciò le riferiremo qui colle sue stesse 
parole: « Che che siasi detto da taluni artefici, al 
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parer de* quali molti «stronomi ei sono troppo facil» 
mente pinati, io sono ben lontano dal pensare che 
non si possano costruire istromenti di dìmensiom 
molto maggiori delle ordinarie ^ per esempio , circoli 
interi di sei ovvero otto metri, ed ancne più, di 
diametro. La difficoltà principale che nasce dal cam- 
biamento di figura cne soffrono gì* istromenti pel 
loro proprio peso si può in gran parte togliere im» 
piegando ferro nel costruirli, il quale, non so per 
quali bnone ragioni, sia ora cosi poco usato in 
tal genere di lavori. Essendo il ferro , come è noto, 
più rigido dell* ottone , resiste molto più di questo 
al cambiamento S, figura. In molti modi si po- 
trebbe formare con grandissima solidità tutta V os- 
satura o scheletro dello stromento senza un peso 
eccessivo, ed in quanto alla divisione, questa pò- 
treU>* essere soltanto in gradi segnati sopra chiodetti 
d* oro fissati nella periferia di ferro del circolo , 
ovvero, il che forse tornerebbe meglio, potrebbe 
neUa stessa periferia praticarsi per ogni grado un 
foro di circa un centimetro di tuametro , ed inca- 
etrarvisi fissamente un .dischetto di cristallo , sul 
quale fosse segnata la divisione, che riuscirebbe 
agevolissima a leggersi applicando posteriormente ad 
essa la luce. ^Le suddivisioni del grado poi si po- 
trebbero ottenere col mezzo di viti micrometriche 
o con altri simili artifizj* Del resto ée mai il cam- 
biamento di figura fosse sensibile , potrà sempre un 
abile astronomo determinarne 1* influenza sulle os- 
servazioni , o , vogliam dire , la correzione da appli- 
carvìsi dipendentemente da questa causa nelle posi- 
zioni varie dello stromento. » 

Quest* ultima considerazione è tanto più giusta in 
quanto che anche negli stromenti di mediocri dimen- 
sioni dei quali i moderni astronomi fanno uso comu- 
nemente, r effetto della flessione dei cannocchiali e 
dei circoli è benn piccolo , ma non di tale piccolezza 
che nelle più fine rìoerche si possa negligentare ; ed 
appunto alla ricerca dei metodi i più opportuni a 
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determiiiare un tal elemento 8Ì sono rivolti in quo* 
8ti nldini anni gli stadj dei più valenti osservatori* 
Fra questi si è distinto il nostro amore, il quale 
in nn intero paragrafo ha preso ad analizzare e 
discutere un tal argomento in modo si chiaro e 
preciso , che nulla lascia a desiderare* Diede prin- 
cipalmente occasione alle sue indagini V aver, avvera 
tito che le distanze dal vertice delle medesime stelle 
prese con due circoli moltiplicatori esistenti nell*os» 
servatorio di Napoli, sebbene di egnal forma e di* 
mensione e costrutti dal medesimo artefice, il celebre 
Beichenbach, presentavano delle discordanze che 
cadevano per lo più nel verso medesimo, e che 
perciò non potevano attribuirsi agli errori acciden» 
tali ed inevitabili delle osservazioni. Per esaminare 
più minutamente il' fenomeno egli si procurò una 
serie di distanze dallo zenit distribuite per inter- 
valli prossimamente eguali, dallo zero fino ai no- 
vanta gradi, mediante le quali formò una tabella 
delle cufferenze risultanti dalle osservazioni fatte ai 
due circoli. Egli riconobbe allora che V eccesso delle 
une sopra le altre (omessa F ultima osservazione 
troppo incerta per esser fatta in vicinanza dell' oriz- 
zonte ) andava da -* i",i5 a -«- 2^79 e che poteva 
essere rappresentato con molta approssimazione dalla 
formola a^iS siii DZk Ma la quantità cosi determinata 
empiricamente non era che la -differenza fra due altre 
che rimanevano ancora incognite, e che non pote- 
vano essere riconosciute se prima non si stabiliva 
con qualche fondamento di .probabilità la causa da 
coi erano prodotte. Riflettendo allora sul modo con 
cui il tronco obbiettivo dei cannocchiali di ciascun 
circolo viene InUnciato dal contrappeso , giudicò 
che r unica via per escire dall' incertezza e per rin- 
venire qualche spiegazione soddisfacente e generale, 
era di sottoporre a minuto esame, coli' ajuto dell' espe* 
rieaza e del calcolo, la flessione a cui sono soggette 
le varie parti della macchina. Poiché nei circoli mol- 
tiplicatori costrutti sul primo sistema del Reiclien- 
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bach (i) il mezzo e T estremità del camioccliiale verso 
r oculare sono fissi e formano un solo corpo coli* ali<^ 
dada, la flessione non può cadere che sol tronco 
che si stende dal centro ali* obbiettivo e sulla pio- 
cola porzione del tubetto scorrevole che porta V oca* 
lare. La prima poi viene ad essere composta di due 

f>arti , r una immediata e propria del tronco suddetto, 
'altra proveniente dal cedere dei raggi del circolo 
interno allo sforzo che fa il disco centrale per ruo- 
tare intorno al suo asse in virtù del peso della metà 
posteriore del cannocchiale. Al piegamento del tubo 
aveva tentato di rimediare i* artefice col mezzo d* un 
contrappeso applicato in modo del pari semplice ed 
ingegnoso; questo però, come rileva il nostro autore, 
non rimedia che parzialmente alla prima flessione 
e nulla alla seconda. Assai più piccolo dei prece- 
denti è r efietto del piegamento del tubetto ddll'ocu- 
lare, il quale oltre a ciò, operando in un verso op- 
posto , tende a diminuire V inclinazione deli* asse 
ottico reale del cannocchiale, ali* asse ideale che 
avrebbe luogo se non esistesse la flessibilità delle 
parti. 

n signor Brioschi entra qui in un esame analitico 
di tutte le forze che concorrono a produri^e i suc- 
citati eflPetti , e partendo dalle equazioni proprie delle 
curve elastiche giunge ad una espressione finale della 
flessione, la quale contiene, oltre le quantità che 
si possono desumere daU* immediata misura e dal 
peso delle diverse parti , la quantità costante che 
rappresenta la forza elastica dei pezzi da esaminarsi. 
A aeterminar questa si valse di varj artifizj che 
lungo sarebbe il voler descrivere, e che consistono 



(i) Negli stromenti del Reichenbach di più recente co- 
struzione veggonsi generalmente entrambi i tronchi del 
cannocchiale Uberi alle estremità e distaccati dall^ alidada. 
Se questi fossero perfettamente eguali in dimensione ed 
in peso, r effetto della flessione verrebbe da se stesso ad 
elidersi 
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nel troTur modo d' applicare a dascun pezzo , che 
abbandonato a sé stesso s' inflette pel proprio peso , 
una forza eguale e contraria che ne distragga la 
gravità. Ottenato ciò , non ebbe più che a misurare 
o col mezzo d' un livello , o dirigendo il c^innoc-* 
chiale sopra un oggetto terrestre, lo spostamento 
che succede nell* uno o nell* altro allorché alterna- 
tivamente si lascia operare , o si elide Y effetto del 
peso de* pezzi suddetti. 

In una ricerca tauto importante e dalla quale do- 
veva dipendere Y esattezza di tutte le sue osserva- 
zioni celesti r autore non volle ommettere di veri- 
ficare i dati ottenuti da questo metodo fondato sui 
principj della meccanica, facendo uso del metodo 
ottico già da altri con buon successo adoperato; il 
quale si riduce al paragone che si fa delle distanze 
oal vertice di oggetti presi vicini all' orizzonte , ed 
osservati direttamente , con quelle ottenute esser-* 
vando V angolo compreso fra Y immagine diretta , e 
quella riflessa da un fluido stagnante. £ chiaro ' che 
per tal modo ottenendosi il doppio dell* elevazione 
dell* oggetto sull* orizzonte , si ha un valore che è 
libero oair errore della flessione, giacché questa' è 
necessariamente la stessa nelle due situazioni, nelle 
quali il cannocchiale era prima elevato e dopo de- 
presso d*uno stesso numero di gradi per rispetto 
ali* orizzonte. 

Risolvendo cosi il problema per diverse vie 1* una 
meccanica , Y altra ottica , e perciò affatto fra di loro 
indipendente venne egli ad ottenere una conferma 
della piccola quantità che rappresenta Y effetto della 
flessione delle varie parti aeiristromento, e nello 
stesso tempo ^unse a dimostrare due teoremi, ge- 
neralmente ritenuti come veri dai fisici , ma cìie per 
anche non erano stati comprovati con esatti espe- 
rimenti, cioè i.^ che la legge della riflessione della 
luce è indipendente dalla natura e dalla densità del 
corpo riflettente, essendosi trovata eguale in due 
fluidi tanto fra loro diversi quali sono T acqua ed 
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il mercurio ; 2.*^ che Y esoaglianza dell' angolo d'inci- 
denza all' angolo di rinesaione non è una semplice 
approssimazione, ma una eguaglianza perfetta, almeno 
entro quel limite di precisione al quale possiamo 
giangere nella misura degli angoli col mezzo de' più 
squisiti stromenti (i). 



(i) Allorché U signor Brioschi s* Decapava in tali esami 
non conosceva le analoghe ricerche che s* istitoivano dal 
celebre signor Bessel astronomo di Gonigsberga, appog- 
paté ad un principio ottico proposto dall* ingegnosissimo 
professore Gaivs e fecondo di belUssime applicazioni. L*ac- 
eennato principio consiste in ciò che V immagine d*an ponto 
posto al fuoco d*un obbiettivo, ed osservato a qualsivoglia 
distanza dalla parte dell* obbiettivo medesimo trovasi costan- 
temente nella direzione delTasse ottico, ossia della linea che 
passa pel centro ottico dell* obbiettivo e pel punto suddetto. 
Posto ciò, se si collocano due cannocchiali muniti d* un re- 
ticolo al rispettivo fuoco, posti prossimamente orizzontali e 
rivolti r un contro V altro in modo che V immagine dell* inr 
tersezione de* fili dell* uno coincida coli* intersezione de* fili 
dell* altro osservata sotto l* oculare, è certo che gli assi 
ottici de* due cannocchiali non formeranno che una sola 
e medesima linea retta. Ora se tra Tuno e P altro si col* 
lochi il circolo del qoale si vuol determinar la flessione, 
e con esso si misuri 1* angolo compreso fra le immagini 
dei due retìcoli suddetti, è chiaro che sapposta nulla la 
flessione dovrà qnest* angolo risultare di i8o gradi preci- 
samente. Se poi quest'angolo si trova di alcuni secondi 
maggiore o minore dei x8o gradi, sarà l* eccesso o il di- 
fetto la misura del doppio della flessione propria dell*istro* 
meiito. Questo metodo è della maggiore, comodità e preci- 
sione ; giacché da un lato nulla agguaglia la nettezza colla 
quale si osserva 1* intersezione de* fili a traverso d*ua buon 
obbiettivo, massime se si avrà cura che la loro immagine 
si progetti sopra un piano ben illuminato, e dall* altro le 
osservazioni danno immediatamente il doppio del ' valor 
massimo della flessione cercata senza dipendere da alcuna 
riduzione. Esso fu esperimentato in questa specola di Mi- 
lano, ove essendo stato applicato alla verificazione d*ua 
bellissimo circolo astronomico moltiplicatore di i8 pollici 
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Con08cinto cosi questo nuovo ed essenziale ele^ 
mento per ciascnno de* due circoli moltiplicatori , 
il sig. Brioschi ha potuto con piena fiducia far uso 
delle sue copiose osservazioni , che non ommise 
mai di correggere dall* effetto della flessione , rite- 
nendo eh' essa decresca nella ragione dei seni delle 
distanze dal vertice. 

La prima ricerca alla <pale edi si-rivolse fa quella 
deOe rifirazioni astronomiche, delle quali trovò con- 
veniente il premettere una nuova analisi matema- 
tica, fondata sui dati piacerti che la moderna fisica 
somministra* Fra gli elementi dai quali la rifrazione 
atmosferica dipende il piik difficile ad assegnarsi è 
quello della dmiinuzione del calore a diverse eie- 
vazicmi. L'autore anche in questa parte ha pomto 
appoggiarsi alle sue stesse osservazioni e dire io fui; 
giaa£è in due ascensioni areostatiche eseguite V una 
a Padova il aa agosto dell'anno |8o8, Talora a 
Bresda nelTS settembre 1810 ebbe T opportunità 
d' osservare il decremento del calore competente, 
la prima volta ad un'altezza di ben 8000 metri, e 
la seconda ad una di xaoo. 

Da questi e da altri analoghi esperimenti egli é 
condotto a stabilire la cercata diminuzione, sup- 
posta uniforme, ad un grado centesimale per ogni 
X90 metri d' elevazione ; il qnal valore sostituito 
nella formola che esprime la densità dell' aria ad 



di diametro costruito nell* latitato politecniijo di Visims, 
ha dito dei rUnltamenti soddìsfacentissum. Sì riconobbe 
in quesu occasione che il metodo del Bessel poteva ren- 
dersi pia semplice col sopprimere Tono dei due cannoc- 
chiali di spia, dirigendo L| visuale dell^ altro sopra nn 
oggetto terrestre posto a g;rande distanza e prendendo poi 
col circolo rangole compreso fra P oggetto stesso e T im- 
magine del filo del cannocchiale fisso. Speriamo che questo 
semf^ce cenno potrà bastare a dare ona chiara idea del* 
Tono e dell^ altro metodo, e potrà servire di norma ag{U 
^serYstori che volessero esperimentarii. 
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^lìfl data ritezza ^ conduce ad una formola esponen- 
ziale y il coi esponente non differisce che d' alcune 
parti centesime dal numero intero 5. <c Ora Y in- 
certezza j egli dice , che resta nella legge adottata 
e nella quantità ddla diminuzione deiU tempera- 
tura, permettendoci d'alterare alquanto senza scru- 
polo 1 esponente trovato = 4, 967 , noi Io faremo 
eguale esattamente a 5. » Con quest* artificio , del 
quale s* era già valso T ab. Venini nelle sue ricer- 
cne sulle livellazioni barometriche (V. Memorie 
dell'Istituto nazionale italiano, voL I, p. I, pag. 397), 
il sig. Brioschi semplifica notabilmente la formola 
che dà il differenziale della rifrazione ; e giunge poi 
ad integrarla ed a ridurla a forma assai comoda al 
calcolo numerico, sostituendo «ad una funzione anali- 
tica, composta di termini molto complicati, un'altra 
più semplice e che si fa coincidere colla prima in di- 
versi punti della variabile principale. Non può però 
negarsi che siffatte soluzioni appoggiate a fortuite 
coincidenze di certi valori numerici, se riescono co- 
mode in pratica', vengono necessariamente limitate a 
casi troppo particolari e mancano di quella nitidezza 
che forma il pregio delle -soluzioni analitiche più 
generali. Quanto alla costante della rifrazione , dalle 
prime osservazioni delle stelle egli la dedusse di 
6o",4i , e su questo dato appoggiò la costruzione 
delle tavole; ma mettendo poi in computo un molto 
maggior numero d' osservazioni trovò la costante 

Stessa f ossia il valore di = 60", 23 , posta 

I -a ^ 

la pressione barometrica metri 0,76 e la tempera- 
tura^ zero. 

Con queste formole di rifrazione e colle tavole 
corrispondenti termina la prima parte del volmne. 
Nella seconda parte si trovano in primo luogo le 
osservazioni originali delle distanze circommeridiane 
dallo zenit fatte coi ripetitori, tanto di stelle quanto 
del' sole con tutte le riduzioni convenienti. In una 
specola nuova uno degli elementi più importanti da 
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stabilirsi è la latitadine : a qoest* oggetto fiirouo 
principalmente dirette le osservazioni summentovate , 
e con èsse ha potato assicurarsi non solo della pre- 
cisa quantità , ma ancora dell' invariabilità dell' al- 
tezza del polo, intorno alla quale in questi ultimi 
tempi erano stati promossi dei dubbi. 

Alcune stelle essendo state osservate frequente- 
mente hanno somministrati i dati necessarj alla ri- 
cerca della loro parallasse annua. L* autore , d* ac- 
cordo in ciò coi più moderni osservatori (i) , trova 
che questa non arriva sicuramente ad una quantità 
che non è quasi apprezzabile coi nostri stromenti. 

■■ ■ I ■ I, Il ^. .1 ■ . ■i-i m I ..-IW 

(i) Negli scorsi secoli Flamstedio, Bradley, Lacallle, e 
nel corrente il Brinkley ed il Fond in Inghilterra, il Ga- 
landreDI ed il Piazzi in haiia tentarono di deteminare per 
mezzo delle declinazioni delie stelle le loro annue parai- 
bissi. ÀlP occasione delle ricerche di questi ultimi il De* 
lambxe fece opportunamente avvertire che volendo ammet- 
tere una parallasse p. es. di a o 3'' in declinazione per 
alcune stelle non molto discoste dali^ equatore , converrebbe 
necessariamente supporre che avessero una parallasse in 
ascensione retta, tre, quattro o cinque volte maggiore, la 
quale per conseguenza dovrebbe rendersi manifesta nelli^ 
osservazione delle ascensioni rette medesime. Egli propose 
perciò d'^esperìmentare un metodo assai ingegnoso, già im- 
maginato dal Boemero, il quale consiste nel determinare 
in diversi tempi la di£Perenza delf ascensione retta di due 
stelle talmente sittlate , che le loro parallassi sieAo di segno 
diverso, ossia Tnna sia al massimo positivo quando T altra 
è al massimo negativo, e viceversa. ' Per tal modo la va- 
riandone della differenza suddetta viene ad eguagliare il 
doppio della somma delle due ignote parallassi, cosicché 
se ciascuna non fosse che di due secondi , si verrebbe ad 
avere un effetto totale di otto. £ ben vero che in tal guisa 
non s* arriverebbe a separare )e dae incognite , ma sarebbe 
già molto il potersi assicurare della loro esistenza simultanea. 

Il sig. Stmve, astronomo di Dorpat in Bussia, profittò 
del suggerimento, e fece con un eccellente cannocchiale 
meridiano un gran numero d* osservazioni paragonando nove 
coppie di stelle opportunamente collocate Tuna per rispetto 




42 OOMBNTARJ ASTRONOmOT 

Egli ha dimqae ommesso di tenerne conto nella com- 
pUaeione a un piccolo catalogo contenente la de* 
clinazione di 3a stelle dedotta dal complesso delle 

all'* altra onde avere il mastimo effetto. Ecco ciò eh* egli 
ottenne dai confronti istitoiti* 
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U medio dei valori assolati, esciasi qaeUi di segno nega- 
tivo, sarebbe di soli o",i4* 

Assai più considerabili sono le parallassi di alcnne stelle 
die il dott. Brinkley ha dedotte dalle sne osservazioni fatte 
a Dablino con an cerchio astronomico di otto piedi inglesi 
di diametro, giacché egli ebbe per a della Lira i%i3, per 
a del Cigno o",So, per Arturo o'^^óS, per a dell* Aquila 
i",4s. Ma su ({oeste determinazioni il sig. Pond, astronomo 
di Greenwich, mosse delle difficoltà che sono certamente di 
qualche peso. ^ 

Dal canto suo il sig. Drioschi per mezzo delle declina* 
zioni di sei stelle osservate nel corso dell* anno x8so trova 
le seguenti parallassi assolate: 

Polare ••.••• 4* o,5a 

Spica "- 0^84 

e Orsa maggiore 4> o,33 

a Orsa maggiore ^ i|io 

fi Orsa minore . — 0^40 

a Lira .••••• 4^ 0,37 
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dista^ise dal vertice osservate con entrambi i circoli 
ripetitori. Non ommise però , per rispetto a quelle 

Soche stelle delle quali aveva ricercata la parallasse , 
i notare la declinazione che gli era risultata con^- 
patando tale elemento. 

Le osservazioni del sole fatte nel corso dell* anno 
1800 gli danno le conezioni delle declinazioni tratte 
dalle tavole per ciaicnn giorno d* osservazione. Di 
qni ^li deduce le quantità medie per ventiquattro 
eguali intervalli, ossia per ogni mezzo mese. Eg^li 
suppone poi che di errori trovati sieno composti 
I. dall'errore delT epoca delle tavole del sole; u»^ 
dall* errore dell' obbliquità dell' eclittica ; 3.^ dal- 
l' errore della latitudine del luogo che dalle sole ossero- 
vazioni delle stelle gli era risultata di 40^ 5i', 46", 6; 
4*^ finalmente da quello della costante della rifra- 
zione. Componendo così ventiquattro equazioni fra 
le quattro incognite , ne deduce coi noti metodi 
quattro equazioni finali. Qui poi fa vedere che per 
le circostanze particolari del problema due delle 
equazioni trovate risultano identiche; sicché si di- 
mostra impossibile il dedurre dalle sole osservazioni 
solari il' valore delle quattro incognite. Supponendo 
allora nulla la correzione della costante della rifra- 
zione , facilmente ricava dalle equazioni medesime 



• quindi soggiunge #< Per allontanare qualunque taccia di 
presnnzioue dirò, che delle parallassi da me detenninate, 
appena quella deUa Polare giudico che possa meritare qual- 
che confidenza > e fors^ anche quella ^di e Orsa maggiore, 
ma che rispetto a quelle di a Orsa maggiore e di a Lira, 
non le riguardo se non come abbozzi che potranno andare 
soggetti a cambiamenti facendo concorrere a determinarli 
più opportune osservazioni. Intanto prendendo il medio 
delle quattro parallassi positive, il quale si trova essere 
di c"j58, ovvero, se si crede meglio, il medio di tutte, 
che si trova di o'',i7, anche dalle mie ricerche verrà con- 
fermau T immensa distanza della regione media delle stelle, 
ben al di là di aoo,ooo volte quella del sole. » 
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I .^ la correzione dell* epoca deUe nostre tavole pel 
i8ao di -4- 6"y6g ; 2.^ la correzione dell* obbliqnità 
deir eclittica per V anno saddetto di - i, 45; 3.^ il 
cambiamento da farsi alla latitudine del luogo affatto 
trascurabile , ossia di soli 0"^/^ 

Le osservazioni del singoiar fenomeno dell* eclisse/ 
anulare del sole occorso nel 1820, coi risultamenti 
da esso dedotti, si legano alle precedenti osserva- 
zioni solari, e confrontate con quelle fatte in altri 
distinti osservatori , danno la longitudine della spe- 
cola di Napoli di o^ 47' 44",3 ali* oriente di quella 
di Parigi. 

Il volume è chiuso dall* indicazione degli .azzinmtti 
di due punti cospicui della città di Napoli, della la« 
titudine della specola dedotta' dalla combinazione 
delle osservazioni azzimuttali colle distanze meri- 
diane dallo zenit di alcune stelle ( metodo che seb- 
bene non sia preferibile a quelli comunemente usati, 
ha certo il merito della novità) e finalmente del- 
r altezza del pavimento della specola stessa sul 
mare<t la quale dalle osservazioni barometriche con- 
giunte a quelle della depressione dell* orizzonte del 
mare, risultò di i56 metri. 

£ a desiderarsi che pel vantaggio delle scienze, 
i seguenti volumi di questi comentarj si succedano 
con maggiore rapidità, ed offrano agli astronomi la 
raccolta delle più recenti osservazioni. Speriamo 
che il sig. Brioschi farà paghi questi nostri voti, 
e noi pure dal canto nostro promettiamo che sa- 
remo in avvenire più solleciti nel partecipare al 
pubblico un succinto ragguaglio delle sue ulteriori 
osservazioni. 
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litografia jnilanese. 



J. ra le moltissime invenzioni, onde va giustamente 
glorioso il secolo nostro , non dee neU* mtìmo luogo 
collocarsi la litografia; arte, mercè della anale si 
possono sulla pietra imprimere caratteri , disegni, 
carte geografiche , composizioni pittoriche d' ogni 

genere , e trarne quindi gran numero di prove o 
i stampe (i). Che nuova fra noi od almeno non 
mai tentata reputarsi dee quest'arte, sebbene già 
da più secoli e nota e in uso presso i Cinesi (2)* 
Bella e felice invenzione ! Disegnare e incidere ad 
m tempo; non aver più a temere l'ignoranza, i 
capricci, T inettitudine d'un copiatore; creare un 
centinajo e più di originali col solo movere della 
matita. 

n sig. Luigi Sennefelder y cantore ne' cori del teatro 
di Monaco, è il primo di cui trovisi registrato il 
aome negli annali della litografia; o ne abbia egli 
a]ppreso il segreto dall'abate Simone Schmid^ già 
pubblico maestro di scuola in quella medesima città, 
siccome alcuni avvisarono, o siasi egli da sé stesso 
accòrto che alcune specie di pietre calcaree (quelle 

(i) Dal greco Aa&o< , pietra^ e ypa^eiv, scriJifere, Ven- 
ne » non ha guari» ritr(f(^ata anche Tane di riprodurre 
sulla tela , ali* olio e per impressione^ le dipintore de* grandi 
maestri , detta perciò Litocromia, pariiaente da Xtdo^ , pie» 
tra, e yj^^iia, colore. Ne fu inventore certo signor jfo* 
ìapeau ; ma non sembra che finora qaest* invenzione fatto 
abbia grandi progressi. 

(a) BibL ItcH,, tom. 4S, pag. a 80. Anche Dan. Bartoli 
attesta che a* tempi de* missionari già era in nso la lito~ 
grafia presso i Cinesi. Egli racconta che uno de* loro let- 
terati, sovrappósto alla medesima pietra uno o due di que' 
loro gran fogli , coltane dello stampare in pietra che colà è 
in uso, ne ricavò fedelmente la scrittura a carattere bianco 
in campo nero^ Opere , voi. 1 8 9 pag. 7 > ediz. di Torino» 1 8a5. 
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medesime coUe quali costmir soglionsi i pavimenti 
a Monaco), hanno la proprietà di conservare le 
tracce di un inchiostro grasso e trasmetterle in tutta 
r originale purezza aUa carta che venga sulla loro 
superficie applicata con una forte pressione, e che 
moltre tale operazione ripetere si potea ed ottenerne 
sempre i medesimi effetti inumidendo la pietra e ca« 
ricando le medesime tracce con novella dose di nero 
d' impressione. Certo è eh' egli pel primo ottenne 
nel 1800 dal Re di Baviera un privilegio, mercè 
del quale a lui solo fu permesso per tredici anni 
r esercizio di tale procedimento (i). Di concerto poi 
col signor barone àìAretin fondò a Monaco un isti- 
tuto litografico y in cui vanno tuttavia stampandosi 
composizioni musicali e diseeni d'ogni specie. Forse 
nessun* arte progredì si rapidamente quanto la lito- 
grafia. E di fatto nella città stessa di Monaco altre 
officine vennero ben tosto fondate di quest* arte t 
alcune delle quali divennero in breve tempo ce- 
leberrime. Da esse uscirono e la bellissima Flora 
monacensis , ' e la magnifica stampa dell' Oraziane do» 
miinicale in trenta lingue coi fregi di Alberto Duro 
tratti da un prezioso codice di quella R. Biblioteca , 
e la bella collezione delle tavole rappresentanti le 
opere de' grandi pittori , delle quali va si doviziosa- 
mente adorno il gabinetto di quella real corte, ed 
il Muteo brasiUense che forma una delle più ricche 
e più grandi collezioni che a' di nostri veduta al>- 
biano la luce. 

Dalla Baviera passò primieramente la litografia in 
Francia, mercè delle cure del conte di Lasteyriey 
il quale dopo d* essersi a quest' uopo recato più 
volte a Monaco , eresse in Parigi un istituto , donde 

(i) Veggasi la Memoria del sig. Giovanni Dall^Armi inse-^ 
rita ÌB questo nostro Giornale, tom. 44, pag. l^S. Il sig. 
Dall'Armi introdusse in Roma la litografia sino dal i8oS« 
• quindi ha egli il vanto d^ essere stato il primo a far 
uso di quest* arte in Italia. 
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oscìroiio poi tntd i litografi francesi. Con on metodo 
che in qualche maniera appartiene ali* arte dell* m» 
taglio quanto ai tipi, ed alla litografia quanto al»' 
r impresone , il signor Paubnier ottenne dalla pietra 
alcune prove di tavole geografiche. Più oltre anda* 
rouo i sigiiori Cormmt e Selves, Essi trovato hanno 
il modo di rendere. la pietra litografica adatta^ a ri- 
cevere i tipi della stessa incisione , cioè il modo di 
trasportare i tipi dal rame alla, pietra htografica (i)« 
Finalmente i fratelli Hdussmann a Papgi ottennero 
nel 1819 la medaglia d*oro, che ivi darsi suole 
neir esposizione de* prodotti d* industria ^ perchè pei 
primi applicarono La litografia ai di|ippi di seta, 
di lana e di cotone (a). 

Né però quest' arte si ristette ne* confini dèlia 
Baviera e d<dla Francia, ma si sparse ben tosto 
ne* più coki paesi dell* Europa, e. passò ancora nel-> 
VAmerìca e nelle Indie orientali. Celebri perciò sono 
fra le moltissime altre le litografie di Vienna, di 
Londra, di Filadelfia e di Calcutta. Milano, questa 
coltissima città nostra, di tutte le altre emnlatrìce 
non solo nel}* in vent4r e , ma anche nell* introdurre 
le altrui invenzioni , non fu certamente tra le ultime 
a rivolgersi ad un* arte , da cui sperar potea e gloria 
e vantaggio. E ciò addivenir dovea tanto più facil* 
mente, quanto che forse nessun* altra città dell* Italia 
va più cU essa gloriosa di valentissimi disegnktori, 
del che ne fanno non dubbia testimonianza le aar 
nue pubbliche esposizioni ; e quanto che la sua scuola 
calcoerafica va si felicemente fiorendo , mercè de* vih 
lorosi alhevi del cav. Longhi« Innanzi però di fard 
a pardcolarmente discorrere sulla n^lanese litografia , 
gioverà Y esporre alcune osservazioni intomo al me* 
todo con cui suoUi in quest* arte procedere non meno . 

(i) Vedi Ao& e Carpentiere Noweau dktkmnaire deiwi' 
ffnti, ecc. 

(s) Dktìomuire dts décawertes ea trance de 1789 à la 
fin de i8ao. 
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che ai pregi di lei proprj ed ai difetti da* quali va 
non rare volte disgionta. 

L' inchiostro e la matita per la litografia sono tuia 
composizione di sostanze grasse « le quali poste per 
via di tratteggio e di granitura sulla pietra calcarea 
e bibula f impediscono* nei luoghi ove questa ne è 
toccata qualsivoglia azione dell'acido nitrico. Quest' a- 
cido viene in leggier dose adoperato , onde le parti 
coperte dall' incuostro o dalla matita vi rimangano 
alquanto salienti per meglio ricevere la tinta di 
stampa , ed onde la pietra in quelle medesime parti si 
rifiuti air acqua, essendo che fa d' uopo bagnarla prima 
di sottoporla alla stampa , e ciò ad oggetto eh' essa 
non riceva verun' ombra di tinta, fuorché ne' soli 
punti, o soltanto nelle linee dall' artefice segnate (i). 

Il metodo con cui si procede per la' stampa lito- 
grafica è in ragione inversa di quello che praticar 
suolsi nella calcoerafku In questa, essendo cne tro- 
vasi incavato ned rame tutto ciò che rimano: dee 
impresso sulla carta , è d' uopo ricoprire di tinta nera 
tutta li^ superficie del rame , onde riempirne le linee 
ed i punti. Dopo tale operazione vuoisi per ogni 
verso e con somma destrezza- ripulire la superficie 

(i) Le prime pietre per la litografia farono scoperte 
nella Baviera, siccome avvertito abbiamo. Altre ne furono 
poi trovate nella Fnin(»a. Veggasi il Moniteur del 1817, 
pag. 980» e del 18 18, pag. 1044. Ma in Francia la pietra 
che vien repatata la migliore per la litografia non fo sco^ 
perta che nel i8a5. Essa è di una grana beUissima , senza 
macchia e non bacata o varicosa. Il sig. Riffault, il seniore, 
dopo varj e felici tentativi da lui fatti a Parigi ne ha aperta 
la cava ed iatrapreso un traffico^ La cava trovasi ne* con- 
torni di Dun U'Eoy^ dipartimento del Cher (V. Noél^ ecc. 
ibìd. ). Le pietre della Baviera ciò non ostante sono tuttora 
da molti litografi preferite a qaelle della Francia. Tentato 
eiasi altresì di supplire alle pietre con cartoni preparati 
in modo da prestarsi alla matita litografica, e tramandarne 
le im]»«s8Ìoni ; ma questo metodo cadde pressoché tosto in 
dimenticanza. 
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si fiittamence che la tinca non rimanga che ne* soli 
scari del bulino o della punta. In qaeUa, disposta 
prima la pietra in modo che ricevere possa r im-» 
pressione , si fa sovra essa scorrere un rullo ben ci- 
lindrico, su cui sia ben distesa la tinta di stampa » 
perchè questa non abbia a tingere che soltanto le 
suddette picdole parti salienti ( i ). L* impressione li- 
tografica pertanto si avvicina più al carattere ed al 
modo della tipografica, che a quello della calcogra- 
fia, e ad un tempo ha un metodo ed un procedi- 
mento tutto suo proprio e particolare. 

n difetto in simili stampe dominante era una tal 
quale crudezza di tinte oisaggradevole all' occhio , 
e proveniente dalla troppa vivezza del bianco della 
carta negl* interstizj tra 1* un punto e V altro, o tra 
r una e 1* altra linea di tratteggio , come avvenir 
suole anche nelle stampe calcograhche , quando queste 
tirate sono colla liscia e non a palmo di mano. 
A si fatto inconveniente venne provveduto con un 
artificio assai ingegnoso, cioè mettendo prima sulla 
pietra una mezza tinta di minutissima granitura a 
guisa d'acquerello, lasciate intatte le sole parti di 
pieno lume, indi segnando colla matita litografica le 
cose da rappresentarsi sia sulla medesima pietra, sia 
sovra un' altra di uguale dimensione. Per tal modo 
si ottennero stampe imitanti i più finiti disegni si 
fittamente , che sembraci di ravvisare in esse per 
fino la preparazione dello sfumatolo , la quale serve 
A bene al congiungimento ed alla fusione delle tinte, 
smorzando il bianco della carta ne' luoghi oscuri o 
di mezzednte un po' forti. 

Ma queste stampe medesime , che pur sono Io 
sforzo ed il sommo dell* arte ^ tanta attenzione im- 
pegno nel disegnatore e nell' impressore , tanta dif- 
ncoltà onde rinvenire la carta che ben adatta sia a 

(i). Intorno al metodo ed alla pratica della litografia si 
consulti il Manuel du dessinateur ìithogrhpht , par G. £a- 
geimana, Paris ^ chez tauteur^ i8aa^in ^^^ fig^ 

BibL Ital. T. XUX- 4 
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ricevere equabilmente la tinta di stampa, che la 
sola saperficie della carta cinese « o cosi detta della 
Cina , vi si presta a dovere , in guisa cioè di ben 
•corrispondere al divisato scopo. Quindi è che non 
mai tanto consumo si è ùnto di tale specie di carta, 
quanto dopo V introduzione della litografia ; perchè 
la tìnta di essa si avvicina od assomiglia di molto 
1^ colore della pietra, su cui il litografo disegna* 
Ma le stampe cosi finite, e portate a gradi di chia- 
roscuro aeterminati ed inalterabiU, hanno non rare 
volte bisogno (particolarmente quelle che impresse 
sono in foglio bianco ) di qualche e talvolta di molta 
riduzione ali* acquerello , od a miniatura monocromaia. 
Conviene dunque assoldare un artefice od un gio- 
vane disegnatore , già per simili riduzioni ben eser- 
citato, e pagarlo in ragione dell* abilità sua. Tali 
stampe perciò non si possono vendere a quel mo- 
derato prezzo che promettevasi dalF apparente fa- 
cilità della litografia* Di questa specie sono non rare 
volte quelle che più vistose ci si appresentano o 
meg^o condotte. 

L* arte litografica fiittàsi ardimentosa pei primi e fe- 
lici suoi successi lento d* emulare non solo la matita e 
la penna , ma ben ancora il bulino e per sino la più 
leggiera //untop-vf^cca, della quale far sogliono un 
uso maraviglioso g|i* incisori in rame. E certamente 
lodarsi deggiono le maniere ìngegposiBsime , che 
da* litografi adoperate furono per conseguire un si 
difficile intento. Ma la nitidezza del bulino e dell^ 
puniOf^secca non fu mai lodevolmente raggiunta ; 
essendo che il taglio imitante 1* efiPetto del bulino 
non può mai pel naturale schiacciamento dell^ tinta 
di stampa uscire fluido e netto ne* suoi lati , e quello 
imitante la punta leggiera esce alquanto granoso, 
simile quasi ad una continuata punteggiatura. Siccome 
poi nel genere del taglioniolce non ai può introdurre 
quella finissima granitura che imiti T acquerello , e 
che , siccome deuo già abbiamo , ammorzi il troppo 
bianco degl* interi^zj della carta fra \ nn taglio e 



LITOOBàVtA MILANSSfei 5t 

f altro; cod le masse e specialmenfe onette ptiv- 
broee risultano sempre asprette e crude. Per le qaali 
cose non avverrà giammai che la litografia giunga 
ad emulare i bei ritrattini di Ficquet^ il raso di 
FiOe nella Instrucùon patemeUe , il velluto del me- 
desimo nel ritratto dd conte S. Florendn , T arma- 
tura di Balechou in quello d* Angusto III di Polonia, 
il cielo di Mor^ien e la parte chiara del cavallo 
nel ritratto del duca di Moncada, l'armellino di 
Drevet^ il figlio, ne' ritratti di Bossuet e del cardinale 
Dubois^ i capelli di Masson in quello di Bahader^ 
e cosi di tant* altre opere calcografiche Via via ra- 
gionando. Che ben ancora nelle più belle stampe 
utografiche , condotte ad imitazione de* più bei disegni 
a matita, nel che questo genere di procedimento 
sembra meglio riuscire , rimane spesso e più ó meno 
un certo che di moscio , non per mancanza d* abi- 
lità ne^ artefici, ma per la natura stessa dell'arte, 
talmente che paragonate colle più belle prodtizioni 
calcografiche a granito rimangono a queste sempre 
e non poco inferiori. 

Le produzioni ove Farte litografica venne finora 
con più felice esito adoperata, sono gli schizzi pit- 
torici fatti di primo slancio in fondo bianco di carta , 
ne' quali i tuoni di chiaroscuro non voglionsi, per 
così dire , obbligatorj , e ne' quali il disegnatore può 
agevolmente imprimere tutto lo spirito od il fuoco 
originale. A queste aggiugneréi debbono anche le 
copie dei dipinti che eseguite vengano alla matita 
lito^afica da valenti disegnatori. Con tal mezzo può 
anzi r inventore stesso del soggetto moltiplicare i suoi 
pensieri , e Éeur in modo chele sue stampe noit ap- 
pa l'ano già copie , o traduzioni , bensì verissimi origi- 
nali. Mu non tutti i pittori, come che sappiano ben 
comporre e ben colorire , trovansi in grado di ma- 
ne^iare con gusto e facilità la matita , giacché non 
po^i far sogliono col pennèllo gli schizzi e gli studj 
loro. Questi, senza premettere un non breve esercizio, 
male riuscirebbero nelF usò della matita litografica» 
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Giova poi il rammentare che , prima ancora dell* inveii* 
zione'oi quest'arte ogni pittore^ già avvezzo a trattare 
la matita tracciar poteva i suoi pensieri nella carta 
distesa sovra un rame, per tale operazione espres* 
samente verniciato, e quindi fatto il disegno e le- 
vata la carta far mordere il rame dall* acqua forte, 
e trarre in pari tempo che col procedimento lito- 
gra6co quante prove a lui piacesse d* averne. Il signor 
professore Francesco Rosaspina di Bologna con questo 
metodo e con somma, celerità non sou> intagliò erii 
stesso varie opere, ma ancora, disponendo prunaie 
cose a quest* uopo , fece dal celebre nostro Appiani 
eseguir qualche disegno , che poi impresso con tinta 
di matita rossa riesci si fattamente da credersi di- 
segno originale anzi die intaglio o stampa. Che 
però r arte litografica , quanto alla prontezza ed alla 
moltiplicazione de' disegni veramente originali, non 
avrebbe che ben poco aggiunto a ciò che forse 
con miglior successo già praticavasi dalla calcografìa : 
e dir vuoisi con migliore successo ; perchè quei 
disegni cosi portati sul rame possono alla massima 
finitezza ridursi col consultarne la prima, od anche 
la seconda prova di stampa, e col perfezionarvi 
quel lavoro che per la prima operazione della matita 
sulla carta, e contemporaneamente della carta sulla 
tenera vernice del rame potrebbe forse risultare 
alquanto ineguale ; là dove sovra la pietra dopo 
r operazione dell'acido, operazione necessariamente 
anteriore alla primiera prova di stampa , nulla più 
aggiugnere vi si potrebbe. L'originalità poi di una 
stampa non consiste nel solo tocco di matita. Che 
anzi la punta ancora adoperata da valenti disegna* 
tori con pittoresca libertà sul rame verniciato e col 
bagno deir acquaforte , può all' opera imprimere tutta 
l'apparenza d originalità, quando la composizione 
appartenga al pittore od al disegnatore stesso che 
sta incidendo. Tali sono le stampe del Rembrandt, 
del Castiglione, del Ribera, di Stefano delia Bella, 
di Guido, Simon da Pesaro, Salvator Rosa e di 
altri non pochi e celebri maestri. 
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Jf uopo è ancora in questo nuovo ritrovamento 
owervarei che una baona esecusione non é poi si 
agevole od ovvia, come da principio erasi annun* 
siato e come dagli inesperti si va tuttavia decan- 
tando. Ha desso pare le sue particolari difficoltà. E 
di fatto V artefice non può si liberamente operare, 
aiccome farebbe disegnando sulla carta colle ordi«- 
narie matite. Conviene eh* ei bene si guardi dal 
toccare la pietra colle mani ; che faccia uso d* ogni 
diligenza, perchè o favellando, qualche spruzzo di sa* 
liva , o lavorando , qualche atomo non cada dai capellL 
Né ciò basta ancora. Bisogna inoltre eh' ei faccia un 
particolare e lungo esercizio nel maneggiamento della 
matita litografica; che il suo tocco sia veróne, 
fermo , costante , non più lento , non più rapido di 
quello oudebbe principio il lavoro; che operi in 
modo di rientrare meno che sia possibile ne* segni 
pk fatti , perchè il nero che vien prodotto sulla 
stampa non è in ragione del nero di matita lasciato 
sulla pietra, ma in ragione bensì del maggiore o 
minore penetramento dell* untuosità della matita stessa 
ne* pori di quella. Finalmente fa d* uopo d* avvedu- 
tezza e di grande artificio onde far risentire alquanto 
più quelle tinte che sono più leggiere ; ciacche man- 
cando tale avvertenza avviene non rade volte che 
per la soluzione dell* acido nitrico , la quale tanto 
allunga quanto profonda le intatte parti della pietra, 
rimandano eliminati, o svaniscano i ponti troppo 
minuti. 

Da tutte le anzidette cose, le quali vogliono e 
Innga e grande pratica, chiaramente risulta, che la 
facilità end* annunciasi a prima giunta la litografia , 
non é del tutto reale : i .^ per le indispensabm cau- 
tele cui essa sottomette il disegnatore ; a.^ per la 
difficoltà di ben maaeggiare una matita più o meno 
moUe, ma pure sempre molle, sovra materia dura, 
ed espressamente ridotu alquanto scabra e mor- 
dente; 3.^ pei preparativi da praticarsi si prima 
che dopo dell* intaj^o. Se dunque il tirocinio non 



54 LITOOgAVU mLàlCBSB. 

è si lungo e penoao come quello del bulino e ddla 
punta a regolare trauef^y lo è del pari con molti 
altri generi dell' incisione calcografica. A tntto ciò 
aggiugnersi vuole « che da un'incisione sovra pietra 
litografica trarre non si può tutto quel si gran nu- 
mero di copie , che trarsi suole dalle incisioni $ul rame, 
dal die nascere dee un aumento di presso per le 
prime 9 una diminuzione per le seconde, ed aggiu* 
gnersi dee ancora il pericolo che la pietra per ogni 
minimo pdo s' infiran^a ali* atto «tesso del lavoro , 
specialmente se sia di grande dimensione (i). £ ciò 
noi detto vogliamo per rafirenare ijpe* molti , dai 
quali innalzasi al cielo questa invenzione» Ma ad un 
tempo raffirenati vorremmo ancora quegli altri molti 
che fuor di ragione non fanno che per ogni verso di- 
sapprovarla. Cnè r arte litografica , malgrado de* molti 
ed inevitabili suoi inconvenieiiti , è lodevole ed uti- 
lissimo ritrovamento; fatto non già a caso, ma per 
mezzo di ripetuti e ben ragionati tentativi. Non ci 
ha scienza , non arte , non mestiere che approfittare 
non ne possa. Essa serve benissimo al corredo di 
quelle opere che richiedono figure o tavole dima** 
strative, non condotte con ogni finezza dell'arte, 
ma bastevolmente rappresentanti ali* occhio 1* og<* 

getto di cui trattan nel testo, l'ali opere con tavo^ 
tografiche per la stessa tenuità del prezzo adatte 
sono anche alle piceiole fortune degli operaj od 
artigiani (a). Colla litografia tracciare si possono i 



(i) Mentre stavamo compilando quest** articolo ti franse 
la pietra sa cui il sig. Gallo Gallina, allievo di questa 
I.R. Accademia, e dalla stessa premiato nel 1817 pel grande 
concorso di pittnra , disegnato avea una Vergine col Pano 
di Leonardo da Vinci. Questa disgrazia avvenne , tirate ap- 
pena le prime copie, e per tal modo andò a vuoto un 
lavoro in coi il valente disegnatore durata avea la fatica 
di ben cinque mesi. 

(a) Di tal genere di opere citeremo , quasi ad esempio , 
quella che contiene tutti gli stromenti e tutte le niaochine 



oo n UMfBÌ di quelle iniagiiu » che poi vogUonsi colo- 
rire (i) ressa poi prestasi roirabilmeate , siccome già 
detto abbiamo, ai disegni ed ai primi concepimead 
de* pittori, ai ritratti, al cosi detto paesaggio, alle^ 
rappresentazioiii degli edificj gotici e romanzeschi, 
ed a più altri soggetti di si fatte specie , nel che 
Teduto abbiamo cose stnpende ascite specialmente 
dalle officine di Parigi : ma quanto al più squisito 
genere d* incaglio e quanto alle più grandiose com^ 
posizioni storiche « finora non ci venne mai fatto 
a incontrare alcun* opera che garei^ colle belle in* 
cisioni condotte a punta ed a buuno, e per esem*» 
pio, colla Madonna di Miiller, colla Gena di Mor* 
g^ien, cdlo Sposaliào di Lonehi. 

L*arte\litografica venne in Slilano introdotta sino 
dal 1807 da certo De Wertt tirolese. Testimonianza 
ae fanno le pochissime opere ch& furono allora 
Utog^eamente disegnate aall' Appiani , dal Bossi , 
dal paesista Corneo e dal Longhi ; ma que* lavori , 
eiMneché condotti con una squisitissima franchezza 
di mBtitBL , prioria tutta di que* grandi maestri , ciò 
Q<m ostante riesdrono meschini per T imperizia dello 
stesso De Wertz^ che non bene conosceva Farte cui 
erasi' dedicato , e poco o nulla il modo di tirarne le 
stampe. Ineguali perciò e pochissimi sono gli esemplari 

d* economia agraria, e die ha per titolo: CoUectUm demo- 
thmes, dmstrumens^ ustmsOes^ construcdom , appareUs ,ece. 
miployéi dans féconomie rurale, domeuique et indusiridie 
daprés ìes desùns fàks dans dii^erses parties de t^kurope^ par 
le oomte de Lasteyrìem Paris, ecc. iSao , tom. 9 in 4* 
Dem però notarsi che a queito genere di tavole si presta 
senza verna grave dispendio anche la calcografia, non r^ 
chiedendosi per esso die semplici tratti e contomi. Ed in 
ciò la calcografia ha forse sopra la litografia il vantaggio 
del maggior nomerò delle copie che trarre se ne possono, 
(i) È qoi ancora da notarsi che forse meglio delle ta- 
vole litografiche si prestano al colorito le incisioni sol 
rame oondotte ad acquerello, essendo che in queste le dnte 
riescono- meglio fiiae e più sfornate. 
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di qae' primi saggi; e quindi non ebbe (ortona in 
alcun modo V offiana del De Wertz. 

Dopo que* primi tentativi la litografia non fece 
presso di noi verun progresso. Che lavori di nes- 
suna gloria per V arte dirsi debbono le circolari che 
litograficamente imprimevansi nel Ministero della 
guerra del già regno d' Italia , né quelle che ven- 
nero poscia imprimendosi c<^li stessi torehj litogra- 
fici trasportati in questa L R. Stamperia. Ma dappoi- 
ché in Parigi V arte sollevossi ad altissimo graao , e 
pervennero a Milano le vaghe e spiritose composi- 
zioni di Fernet , Bourgeoit , Michalon , Isabey e FiZ- 
leneuve uscite da quelle più insieni officine, qui 
ancora ridestaronsi il gusto e T ardore per si fatto 
genere di stampa* E ben tosto alcuni de* nostri più 
celebri disegnatori vi si cimentarono avendo eglino 
ottenuto di prevalersi de suddetti torehj dell i* R. 
Stamperia. Ma sia per difetto de' necessarj ordigni « 
o sia per inesperienza nel metodo del disegnare, o 
qualunque siane la' causa, Y arte anche in quest' epoca> 
non fece presso di noi che pochissimi avanzamenti. 
Né lunga e prospera vita ebbe la litografia qui pure 
dal signor Giovanni Ricordi stabilita nel 1818 per 
r impressione della musica , giacché col fatto si co- 
nobbe eh' essa era assai meno economica della stampa 
che suolsi sul piombo eseguire. 

Ad onta di tante difficoltà e de* poco fortunati espe* 
rimenti, non venne meno il coraggio nei nostri ar-> 
tefici e negli amatori dell'arte. Di fatto non andà 

Sari, che ben cinque officine litografiche furono 
i noi stabilite. E pel primo nominar dobbiamo il 
sig. Giuseppe Vallardi , proprietario di tm ricco e 
floridissimo negozio di stampe, e non volgar cono- 
scitore di varj oggetti dell' arti belle per quella pra- 
tica che in lui venne dal lungo ed esteso suo traffico 
in ogni genere di stampe , di libri e ài pitture. Egli 
pertanto divisato avendo di congiugnere la litografia 
alla già sussistente sua calcografia, volle innanzi tutto 
conoscere i migliori istituti che di quest' arte trovansi 
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in Yienra, in Monaco ed in Parigi, onde vie meglio 
appiiendeme il metodo ed i procedimenti , e rendersi 
sicuro di nn prospero successo. Procnrossi qnindi dalla 
Baviera xm corredo di pietre litografiche, e si prov-» 
vide di tatt* i migliori ordigni. Al fine poi di formare 
qnan ima scuola ed averne pronti ed esperti allievi » 
chiamò a sé da Parigi nn abile stampatore, il sig. 
R* Brégeant, già noto per varie sne impressioni di 
tal fatta e per un libro da lui pubblicato col titolo 
di Manuel Uàiographe^ che in Francia ebbe favore- 
vole accoglimento. E già da più mesi il sig. Vallardi , 
coU' opera di buoni discenatori, alunni dtSe dne Ac- 
cademie di Milano e di: Venezia, va facendo nella sua 
officina eseguir composizioni di ogni genere, che ci 
sono sembrate assai pregevoli , ma eh' egU ha divisato 
di non pubblicare se non diorquando ne avrà un tal 
numero di esemplari da poterne fare un traffico ono-* 
revole, sicuro e continuato. Ci vien detto eh* egli abbia 
intanto rivolte le sue sollecitudini alla carta , bramoso 
di £ir sì che anche qneUa delle > fabbridie Lombar* 
do-Venete prestarsi possa alla litografia. Imperocché 
i nostri litografi per T imperfezione della carta no-* 
strale giovansi per lo più, e non senza grande di- 
q>endio , della carta straniera , o di quella comu- 
nemente detta della Cina^ la quale pel suo stesso 
colore, siccome accennato abbiamo, si presta più 
di ogni altra ad armonizzare i disegni ecl anche al 
ritocco della matita sopra le stesse prove già stam- 
pate ; il qual ritocco , oltre che importa e spese e 
tempo, non manca ancora di una tal quale impo» 
stura facendo credere opera d' impressione quella 
che ad un tempo è lavoro . di matita o di mano ( i ). 

(i) Il Regno Lombaido-Yeneto abbonda di ricchi e in- 
dustriosi fiibbricatorì di* carta, i quali, quando volessero 
asteyerajttomente occuparsene, potrebbero somministrare 
nna carta adatta ad ogni genere di stampe si di calcografia, 
che di litografia, senza che fossimo più oltre costretti a 
prevalerci di quella delle fabbriche straniere. Ed eglino 
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Egli quindi ù lusinga d* avere odi meno d* ma 
preparazione chimica ridotta la carta di Toscolano 
a prestarsi al procedimento litografico al pari di 
quella che ci proviene dalla Francia* Per lo die 
invitato da noi a presentarne on saggio dbe potes- 
simo rendere di pubblico diritto» e con esso dinMH^ 
strare lo stato in cui ora trovasi la sna officina, ci 
ha gentilmente trasmessa una bellissima vignetta di«* 
segnata dal sie. Gio. Darìf^ allievo e membro dell' I. 
R. accademia di Venezia , e stampata in carta di Tosco- 
lano, che noi daremo nel prossimo qnademo. Essa 
fa ideata dal signor cavaliere e marchese Gioachimo 
d* Adda , dell' arti . belle coltore e favoreggiator esi- 
mio , il anale commesso ne avea il disegno e la 
stampa ad oggetto di ornarne il fironti^ùzio di nna 
sna opera » che ha divisato di pubblicare intomo ad 
alcuni monnmenu della patria nostra. Il sig. marchese 
con quella nobile cortesia , che tutta è di lui propria, 
graziosamente acconsenti che fosse in questo giornale 
inserita. Il soggetto é la città di Milano maestosa- 
mente seduta su gli avanzi dell' antica sua grandezza. 
Le sta al fianco il genio delle tre arti sorelle, raffigu- 
rate da tre puttini. Sul* uno de*raderi è scolpita la 
porca che semicoperta di lana diede alla patria nostra 
il nome, giusta nna vieta tradizione; sull'altro vedesi 
lo stemma Visconti. Nel fendo sono il Duomo, le Colon- 
ne di Massimiano Erculeo, F Arco della pace ed altri edi- 
ficj si antichi che moderni. Questa composizione ci sem- 
bra ^egregiamente condotta ed impressa; e ci dà quindi 
argomento a sperare che 1* officina ond* essa è uscita 
aaderà seconda a nessuna anche delle più rinomate. 



otterrebbero facilmente queBt intento quando usar volessero 
di maggior cara nelio scegliere e nel purgare i cenci. Né 
piooolo sarebbe eertamente il goadagno che ne trarrebberof 
essendo. cbe grandissimo è il consumo che di simile carta 
▼iea fittto dai nostri incisori » e non poco il dispendio coi 
questi vanno soggetti traeadda dalle fabbriche della Fran- 
cia o da quella di Fabriano. 



D tig. Ricordi meatoTato più toiira rimise in attivila 
la fina litografia pubblicando tavole di oeni gjcnere, 
e giovandosi specialmente dei disegni del celebre 
Mg. Hayez. Italia sua officina uscirono alcone stampe 
in foglio grande rappresentanti la Maria Stuarda» 
dello atesso sig/ Hayez e la Francesca da Rimini del 
8Ìg. Parìa Romano y non che V Arco della pace , ecc. ^ e 
moltissime in 8.^ ed in foglio piccolo^ fra le qnidi 
varie vedute di paesi , i ritratti de* maestri di musica , 
de* cantanti 9 ballerini, conud, ecc., i figurini de* per- 
sonaggi nei var j spettacoli del teatro della scala , le 
scene del Sanquirico, ecc. Ma trattone quelle tavole 
che pubblicate furono a colore, e nelle quali percià 
non è si agevole il riscontrare i difetti della stampa , 
e tranne ancora quelle che per avventura ritoccate 
fiuroiio dal disegnatore dopo 1* impressione , di poca 
o nessuna lode ci sembrano generalmente meritevoli 
le opere uscite da questa litografia. Masse o troppo 
oscure , o diìare di troppo , confusione o mancanza 
nelle mezze tinte, nessuna o quasi nessuna finitezza 
ne* contorni , e più altri difetti che non giova il 
rammentare, ma che chiaramente dimostrano la poca 
perizia dell* impressore , e 1* imperfezione dell* officina. 

Alla litografia si rivolse pure il sig. Elena, dise^ 
gnatore egli stesso, ed alUevo di questa I. R. Ac-« 
eaderoia di belle arti. Egli , dopo var j tentativi fatti 
non del tutto infelicemente coi tordi) dell* L R* stam* 

Seria, si determinò ad erigere una propria officina, 
alla quale già mcdte stampe uscirono colla scorta di 
chiari artefici e specialmente de* signori Migliara e 
Bisi. Egli sta ora imprimendo un Viag^ pittorico 
nei regno Lombardo'Veneto \ e già ne fu pobbhcato 
il primo fascicolo che abbiamo sott* occhio in carta 
della Gina (i) e che ci fa testimonianza de progressi 



(i) Viagffùy ecc. disegnoÈO da Migfìaray Bid ed aUri «r<* 
tùd» ecc. impresso e pubbUcaio da Giuseppe Beno. Fase I4 
Questo fascicolo «ontieze V Atrio di S. Ambrogio in Mikno) 
e le Colonne di S, Lorenzo in Milano, disegni 4el Migliara 4 



m 

difi 
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di qaesta tipografia. Diremo però achie^mente che 
delle quattro tavole, ond*è composto il fascicolò, le 
due disegnate dal Riccardi ci sembrano le migliori. 
In generale si scorge nelle altre o mancanza o trasca* 
ratezza nelle mezzetinte, ed alcune di quelle ma- 
;agne che fanno desiderare il ritocco nella prova: 
ifetd che a nessun' altra causa debbonsi attribuire 
fuorché alle pietre non bene preparate ed alla poca 
attitudine in chi trame dee T impressione. 

Nulla diremo di un altro nostro litografo il signor 
Claudio Lazzari, giacché non abbiamo per ora veduto 
di lui che una sola stampa rappresentante Y Ecce 
Homo , che ci é sembrata di mento assai mediocre. 

Finalmente tributar dobbiamo i ben dovuti elogi 
alla litografia Vassalli, fondata da un benemerito 
nostro concittadino dell' arti belle amantissimo. Que- 
sti ne affidò la direzione ad un egregio giovine, 
Gioeeppe Gaioni di Lugano, U qwAe comechè già 
dell arte stessa conoscitore , recato erasi per consi- 
glio di lui a Parigi , onde perfezionarsi operando in 
quelle più rinomate litografie, e specialmente nella 
celeberrima dell' Engelmann. Le opere uscite da que- 
st' officina già sino dal suo primo nascere , date ci 
aveano le più lusinghevoli speranze. Tali erano alcuni 
ritratti egregiamente condotti dalla signora Emesta 
Bisi e da altri valenti disegnatori; tali varie vedute 
di paesi, impresse con nitidezsca e con buon effetto 
di tinte. 

Ma ad appagare pienamente l'aspettazione nostra, 
anzi a superarla, uscirono dalla litografia Vassalli belle 
e sotto ogni riguardo perfette le prime cinque tavole 
d' un' opera intitolata : Soggetti tratti dalt Ivanohe , 



b Cascata, di Nesso sul lago dì Como, disegnata dal fiisii 
il Ponte dd Soccorso e la veduta dì UfobiaUo sol lago di 
Como, disegni del Riccardi. I faBcicoli non saranno meno 
di ao e non più di 24. Il prezzo è dì lire anstr. io in 
caru bianca, i5 in carta della Gina. L* edizione è in 4.* 
o in foglio piccolo. 
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Romanzo itorico di Walter Scott, amasti e Hs^patè 
da Mayez (i). Precede il ritratto dello Scott si tna- 
mviclioaamente esegoito che direbbesi lo stesso ori- 
einue disegno. Con uguale maestrìa è condotta 
rimagine della seconda tavola, queUa cioè di ^rìois 
€& BoU-Gidlbert. Le altre quattro contengono diverse 
«cene del romanzo; e Fnna rappresenta Gurth colla 
ooa o^drìa ; V altra V incontro dello stesso Brian con 
Gurth e Wamba^ e la cavalcata descrìtta nel cap. II; 
la terza la cena di Cedric « riferita nel cap. V ; 
la quarta T inéontro d* loanohe con Lady Rovi^ena 
tratto dal cap« VI* £ inutile il favellare sia deirii»» 
venzione, sia del disegno di queste quattro tavole. 
Ben podiì sono i pittori che gareggiar possano col 
sig. Hayez in questo genere di composiziouL Ma 
tacer non dobbiamo eh' esse ^ quanto all'impressione, 
non hanno che invidiare alle più belle opere uscite 
daUe oltremontane litografie « e nemmeno al celebre 
Viagffo pittorico e romantico neit antica Francia^ od 
alla tanto rinomata collezione, notissima sotto il ti* 
tolo di Galleria di S. A. R. la duchessa di Berry. 
£ qui ci sia lecito \ aggiugnere che X Hayez e per 
lo stile, e per T efletto delle tinte e de' chiaroscuri ^ 
e pel facile maneggio della matita, ed in somma 
per la stessa e propria sua maniera è fra i nostri 
disegnatorì iprse colui che nel genere ^elle compo- 
sizioni storiche o figurate potrà meglio raggingnere 
la meta , quando i suoi disegui vengano « come questi, 
da un abile stanmatore impressi* 

Nel tempo medesimo che dal sig. Hayez stavasi 
operando mtomo all' Ivanohe , un altro nostro va- 
lentissimo artista, il sig. Giuseppe Bisi, già di alta 
rinomanza nel dipingere de' paesi , disegnava colla 
matita litografica nella stessa officina Vassalli le Ve^' 
date della Via mala nei Griffoni, e le Vedute di 

(i) Quest* opera è in gran foglio. Le tavole sono tutte 
in carta della Gina. Si pubblica per £i8CÌcoU al prezzo di 
austriache lir. 35 per ciascuno. I fascicoli saranno quattro; 
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GenoiWy tratte e le otte e le ahro dal tero (i). 
Indefesso e pazientisstnio il Bki in tutt' i suoi intra* 
prendimenti, né mai ristandosi finché ottenuto non 
abbia pienamente lo scopo , andava già da lungo 
tempo esercitando la sua mano sulla pietra litogra- 
fica: ma e di sé stesso e delle officine in cui ope- 
rava non pago giammai trovò finalmente nella lito- 
grafia VassalB con che soddisfare ad ogni sj^o de- 
siderio raggiugnendo quella meta cui anelava. Nulla 
di fatto o^en poco lasciano a desiderare le Vedute 
da noi poc* anzi annunciate. Nitidezza e rilievo non 
solo nelle parti architettoniche , e nelle campestri e 
vegetali, ma ancora nelle figure che ne formano le 
macchiette « sfnmatezza ne* cidi e ne' fondi , limpi- 
dezza nelle acque « prospettiva aerea squisitamente 
espressa : ecco i pregi di cui vanno queste tavole 
a dovizia adorne ; pregi eia anche prima da noi 
ammirati nelle dipinture cne di alcuni di que* me- 
desimi soggetti suti erano dal Bisi pubblicamente 
esposte. 

Le due officine Vas^i e Vallardi sono dunque 
quelle che finora hanno tra noi ottenuta la palma. 
E ben giusto e non picciolo vanto essere dee per là 
patria nostra Faver essa già da gran tempo colla 
sua scuola d* incisione calcografica il primato sovra 
ogni altra città dell Italia , del che ne fanno non dub- 
bia fede le opere del cav. Longhi , dell* Anderloni , 
del Garavaglia , del Garonni , del Bisi , del Jesi e 
di tanti altri , e V averlo ora por ottenuto nella 



ciascun fascicolo conterrà cinqae stampe , quattro delle 
qnali rappresenteranno varj avvenimenti tolti aaliVpanohe, 
la qainta, la figura di uno dei personaggi principali. Il 
primo fascicolo, oltre le -cinque suddette stampe, contiene 
altresì il ritratto dello Scote. Esce un fascicolo ogni quattro 
mesi. 

(i) Delie Vedute della Via mala è già uscito il primo 
fascicolo. Noi parleremo e di queste e di quelle di Gè* 
nova in alcuno deWentnri numeri. 
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litografica. Le quali cose dicendo ci dichiariamo ben 
alieni dall* affermare che le altre tre officine ancora 
progredire non possano felicemente sino al più alto 
incremento f quando i direttori o proprietarj loro 
facciano uso e di valenti artefici e di buoni arredi 
e di tutte quelle pratiche e cautele , delle quali più 
sopra ragionato abbiamo» e quando nell* operare più 
che all'interesse intenti siano a quella 

Gloria 9 che a nobU core i rfena e sprone. 
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CaMhédrahi fnmgaisei dessinéesj lithographiées etptè^ 
bliées par Chapuiy, ex officier du Genie maritime, 
\ancien éléue de técole polytechnique , avec un texU 
historique et descriptìf par F* T* Dm Soumont , etc. » 
atiteur de plusieurs ouKfrages architectonographiques ^ 
eie. — Paris , Leblanc , imprimeur-Mbraire , in f^p^ 
Prezzo 6 fr. per ciasamo fascicolo , con^sto di 5 
tavole, a Parigi, in carta velina^ e di io in carta 
della Cina. Dieci sono i fascicoli finora pen^nuù 
aUL E* Biblioteca di Brera* 



Q, 



.aest* opera» direbbe principio sino dal iSaS» com- 
prende tutte le più belle cattedrali gotiche della Fran- 
cia, prospetticamente disegnate colle loro piante geome- 
triche e colle varie loro parti ( i deua^ ) ed impresse 
in litografia, metodo di stampa che a questo genere di 
edifizj maravigliosamente si presta. La prima è quella di 
Parigi , divisa in più vedute , e ciò ad oggetto di mostrare i 
diversi aspetti del tempio , sì dell^ interno che dell^ esterno in 
generale. Tali vedute appajono disegnate e condotte con quel 
maggior brìo deU*arte, si prospettica che pittorica, che più 
desiderare si possa per T effetto e per la chiarezza del 
disegno. Seguono le cattedrali d^Amiens, d* Orleans, di 
Reims e di Strasburgo. Tutti questi tempj sono trattati 
colla stessa bellezza e precisione e colle medesime parti- 
colarità del primo, cioè dell^ anzidetto di Parigi. Maravi- 
glioso è il disegno delle loro facciate. Quelle di Reims e 
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di Strasbot^o distingaonsi speciahnente per le loro torri, 
di arditissimo intraprendimento e di un* altezza sorpren- 
dente. Sì fatte torri o campanili che legano e formano 
la ' maggior parte dell* ornamento della facciata sono di 
tale forma, disegno ed esecuzione da non potersi colle 
parole descrivere. L* occhio stesso non può mirarle senza 
provarne maraviglia e ribrezzo. £ quanto alla torre di 
Strasburgo, sembra impossibile che sopra una base di non 
molta estensione potuto siasi innalzare una mole a tanta 
altezza che se non supera, pareggia per lo meno quella 
delia gran cupola della Basilica vaticana, «i'on tante scale 
traforate in modo che tutte insieme formano quasi una leg-r 
gerìssima gabbia^ ciò che per altro non lascia di cagionare 
limore per non dire spavento a chi sale, seiabrando che 
r aria sola a tanta altezza possa in certo modo sbalzarlo dtf 
cpel piccolissimo spazio di gradino per cui gli è d*uopo 
ascendere. Egli non vede a sé d'intorno che un* idea di 
parapetto vuoto o traforato al segno che direbbesi non atto 
a sostenere, luordiè mirmcelósamente, la persona che per 
avventura v* inciampasse o corresse a perìcolo di cadere. 

Questi sì caravig^iosì edificj ci sembrano possibili e 
reali perchè sussbtere li vediamo ; ma reputerebbesi pazzia 
o sogno il voler a* dì nostri imprenderne di somiglianti, 
ed innanzi tutto fiu«bbe d* uopo conoscere come stia di 
testa il povero architetto per guarirlo ali* occasione della 
sua imbecillità o stoltezza. Go^ per nostra vergogna ci è 
forza rispondere, perchè più non sappiamo se capaci sa-^ 
remmo di fare altrettanto; e perciò siam costretti a con- 
fessare che gli architeitti gotici conoscevano Tarte assai 
meglio di noi, e coli* arte sapevano fere le maraviglie che 
ora riguardiamo con istupore. Il loro genio ci si dimostra 
di gjran lunga superiore a quello di tutti gli altri architetti 
che e prima e dopo di essi fecero pompa del semplice e 
del grande in altro modo, sublime sì, ma di si circoscritta 
natora che presto esausta ne rimase la fonte. Questa però 
vien ora nuovamente scavandosi colla speranza che qualche 
cosa scaturire ne possa di nuovo*, ma comechè i lavoratori 
vi si adoperino, pare che essa o trovisi ancora a tanta pro- 
fondità che lasci poca o nessuna fiducia di poterla raggiu- 
gnere, o stata sia propriamente esausta del tutto dai primi 
che r hanno scoperta , e che quindi non siavi più altra Vena 
fuorché quella della servile imitazione, levando piuttosto 

Biòl. ItaL T, XLIX. 5 
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quakhe cosa del vecchio che aggiongendo; anko titolo di 
novità che a noi rimaato sìa. 

Ma tornando alle cattedrali francesi, queste nel loro 
interno si nella pianta che n^ir alzamento sono pressoché 
tutte àel medesimo disegno» perchè tutte hanno le stesse 
gallerie in alto, la stessa forma di volte e la semplicità 
medesima nell* insieme ed in generale nelle parti d^oma-* 
mento. La loro grandezsa è più imponente che maestofla; 
ma altrettanto appare più ricca di lavoro tutta ia parta 
esteriore la quale ne* fianchi ancora ha diverse fitcciate in» 
teramente scolpite s se non che tali costmsioni essendo 
in cattiva pietra, presentano poca belleaza di esecnzione, 
particolarmente nelle statue e ne* haasirilievi che pajono 
opere non di gotici, ma di baiharici artefici, special- 
mente se rignaidar vogliasi il disino. 

Se poi fKre si volesse un confronto col nostro Dnomo, 
diremmo che le cattedrali della Francia lo superano nella 
riccheaaa de* lavori, nelle fiicciate e ne* campanili, anche 
per una certa singolarità di costrosione in cose traforate, 
le più ardimentose che mai si possano dairarte lunann 
tentare t ma né pei disegni, né per la grandezza, né per 
la qualità de* marmi , né finalmente per le sculture pareg- 
giar possono la nostra metropolitana, la qnale può chiamarsi 
Topera più perfetta e più .svò^ltme di quante nel genere go- 
tico costrutte furono, avend*e8sa proporzioni ragionate 
in tutte le sue parti, come lo dimostra Cesare Gesariani 
nel suo Vìtruvio. Grandiosità dk stile , semplicità maestosa 
neir ordine delle colonne e nett* intemo tutto , perfetta ea- 
ritmia e simmetria in generale, ornamenti non profusi, ma 
opp<Hrtunamente distribuiti, di maniera che, se la gotica 
architettura avess* avuto desse ancora il suo Vitmvio , do* 
vrebbesi dire essere appunto opera di lui il disegno del 
duomo di Sfilano. Peccato , diranno alcuni , che la sua 
facciata sia suta costruita tra 1* effervescenza dei Vitruvi 
latini. 

E giacché parlato abbiamo delle torri che fisnno si vago 
ed armonioso corredo alle cattedrali gotidie delk Francia 
( e ciò dire potremmo ben anche delle torri e dei tempj 
di si fistto genere nella Germania, nella Spagna ed in 
altri paesi), ci sia lecito il fiir voti ed istanze perché il 
nostro duomo ancora abbia finalmente un campanile conde- 
gno della grandiosità sua e consentaneo al gotico disegno. 
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Che quello che di taè^ina e non gotica eostruzioue 
or giaee tempcmJiiieftte talk gnm volta, qnasi alla fog- 
gia di colombaia , è cosa , quanto mai dire al possa , 
inarmonica e brutta. Ma se le circostanze dei tempi non 
permettevano di costrcprìo in tatt^ altra parte e con dise- 
gno conforme alla gran mole del tempio, perchè non 
Us^fiailo mstico e nello stato di temporalità in cni tro- 
va vasi, anzi che con restaurazioni e con nna tinta di 
marmo dargli dn aspetto di solidità e quindi T apparenza 
di cosa non pia temporanea, ma perenne? Noi speriamo 
die i desiderj nostri saranno presto appagati, dappoiché 
1^ edificio per sovrana beneficenza vm Imioltrandosi al suo 
compimento. 



Theorie de la Crammcdre etc* Teoria ddla Cmmma^ 
oca e della lingua greca, di C. Mtst}ipt Ntnas^ 
gjuL professore di fìosofia e di reùorica nella Ma- 
cedonia. — In Parigi^ presso taiUQre.e Treattel 
e XTurtz, in 8.^ col testo greco di contro alla orar 
dazione. Pr. 8 fr. 

n progetto di creare nna nnova lingoa pei Greci, pro- 
getto che fu immaginato nel i58o, cioè 117 anni dopo la 
caduta di Costantinopoli, da aiconl professori della Ger- 
mania, e che allora non rinsd, viene ora riprodotto Iri 
Francia , ove a** riformato^ della lingua greca si è aggiunto 
il celebre sig. Cbm^. Trattasi di sapere se gli EHeni deb- 
bano conservar la grammatica che In uso trovasi nelle 
foco scnole da Platone sino a* di nostri , o piuttosto scri- 
vere secondo le forme ddk lingua straniera, che per 
avventnra fosse da ciascun d* essi conosciuta. L* autore 
£uai a difendere la causa de* suoi compatriotd. MeBa pre- 
lazione ci dà la storia della lingua greca, e quindi im- 
prende a confotare il sistema del sig. Coray. L* opera è 
divisa in otto capitoli , che trattano della gnmunaùca , 
àeìT articolo j del nome, del fvròo, del pronome, della pre- 
poùsàone, degli oppot^', degli òieerposti e delle conghm" 
zioni. n sig. Mjrnas è altresì astore d*un jyottato della 
vera pronunciazione della lingua gr^ca (Fr. 5 fr.) e di qual- 
die opuscolo sugli affari della Grecia , scritto . in greco 
antico colla traduzione firancese di contro. 
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Jahrbiicher der lÀteratur. 'Annali della leUeratwra. 
Tomo 44.^, ottobre , novembre y dicembre. — Vienna , 
1827, Gcrold. 

Contenuto. I. Rassegna dì sessantatre opere di lette- 
ratura orientale ; conclusione. II. Storia de* principi deUa 
Gasa di Svevia (der Hohenstauffen ) e del loro tempo» di 
Federico De-Raumer \ conclusione. III. Continuazione della 
rassegna dell* opera i Sette mari, tomo 7.% il quale con- 
tiene la grammatica persiana coli* aggiunta deUa poetica e 
della rettorica e delle materie grammaticali che vi spettano. 
Leggasi ancora un cenno preliminare del correttore cav. 
Giuseppe De-Hammer, ed un altro del relatore sul me-' 
desimo tomo 7.^ IV. Anonymi Belas Regis Notarii de 
gestis Hungarorum liber. Textnm ad fidem codicis membra- 
nacei bibliodiecsB caesare» Vindobonensis recensuit, pro- 
legomena et indioes addidit Stephanus Ladislaus Endlicher. 
V. Poesie postume di Matteo nobile de Gollin, scelte ed 
accompagnate da una prefiizione biografica da Giuseppe 
De-Hflimmer. Alessandro è Dario, tragedia di Fr. de Uechtritz, 
^on ona prefazione di L. Tieck. Melpomene , ossia sull* in- 
teresse tragico, di M. Enk. 

fòglio dannmsBJ, N!" JKX. 

i.° Perle per servire alU storia dell* Austria sotto la Gasa 
di Bamberga (Babenberg) tratte dagli archivj di Monaco, 
con alcune osservazioni suU* investigazione del documenti 
in generale i continuazione, a.^ Descrizione e dichiarazione 
dei bassi rilievi che sono sulla facciata del duomo di 
Cremona. Versione di una lettera del signor De Hammer 
ali* estensore dell* Antologia di Firenze. 3.*" Notizia sopra 
tre sigilli di tre -ordini religiosi e cavallereschi stabiliti in 
Vienna, cioè dei Giovanniti, dei cavalieri dello Spirito 
Santo e di quelli di Sant* Antonio *, e sopra la pietra se- 
polcrale di Jaroslavo di Stemberg , il vincitore dei Mogolli. 
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LETTEMATUMA £ SELLE ARTI. 

Prose di Salvaiore Betti. — Milano , 1837 , per 
Gio. Silvestri ( VoL 209 della Biblioteca scelta ), 
in ló.'^^ di pag, a83 , Ur. 3 italiane. 

« 

Jll Monti diede una grandissima lode al signor Betti, 
affermando che in lui reggiamo rwivere lo spinto e (eìo- 
qaenza del suo grande maestro ed amico Gkdio Perticari: 
e dù vorrà contraddire al Monti? Noi diremo soltanto che 
mdite lodi si danno 1u giovani , le quali aspettano di essere 
confermate dagli anni, e parecchi si son lasciati allettare 
alla presanzione di £ax rivivere il Perticari, ma di quella 
sua maschia eloquenza non han potuto ritrarre se non 'il 
colore : Ntnium ne crede colori. Gran parte poi del presente 
volume è occupata da un dialogo contro al romanticismo , 
e da una lettera a Cesare Lucchesioi traduttore di Pindaro, 
che va tutta anch* essa in assalti al romanticismo. Questa 
scuola/ è giudicata assai leggiermente dal signor Betti nel suo 
dialogo, nel quale si combattono gli abusi e le strane dot- 
trine dì alcuni pseudo-romantici, anzi pseudo-letterati, ma 
non sìtocea il midollo della quistione. Il romanticismo italiano 
ha senta dubbio alcune parti che possono e combattersi e 
deridersi , ma n* ha alcune eziandio le quali non si lasciano 
abbattere dalle invettive che molti sostituiscono alle ra- 
gioni. Quando si considera la poesia romantica siccome la 
poesia dei tempi, quando i romantici dicono di cantare 
Cittì nazionali, e tratuirli in modo* che destino sentimenti 
accomodati alle nostre opinioni, alle nostre credenze 9 ai 
nostri bisogni , che cosa risponderemo col dialogo del 
signor Betti alla mano? Questo è il punto al quale sa- 
rebbe ornai tempo di ridurre la lunga e nojosa quistione 
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del ronunticismo : e sarebbe mestieri cbe an qualche forte 
ingegno si levasse in Italia insegnando ai nostri scrittori 
qaal sia la storia da cui potranno cavare soggetti interes- 
santi e fruttuosi» e qual parte degli antichi ornamenti si 
possa adattare a questi novelli soggetti e qnal no » e donde 
se ne possano trarre di nuovi ; e con qnal ragione e mi- 
sura applicarli. Singolare poi n'^è sembrato il consiglio 
del signor Betti, che da una traduzione di Pindaro trae 
argomento di una nuova invettiva contra il romanticismo : 
})erchè in tutto il regno delle lettere non Tediamo alcuno 
scrittore più manifestamente romantico di quel greco. Egli 
cantava Iktti nuovissimi} e dalla storia nazionale e daUa 
religione ancor viva traeva argomento di ammaestrare i 
concittadini: e perchè quéUa religione era già deturpata 
da molte brutture « egli non accarezza gli errori del popolo 
accreditando colla sublimità de* suoi canti le fisvole inven- 
tate o dalla malignità o dalla superstizione, ma levasi 
anzi arditamente a combatterli, e ti riprova con grande 
coraggio, e pone quella nobil sentenza che degU Dei non 
vuoisi parbure se non onorevolmente. Che diremo poi del 
giudizio ch^ei fa di uii Uaraoni? e dell* pleura 9ua prosa 
rimata f La Bibìioteùa dubitp di affermare già tempo, che 
il romanticiamp italiano non pud vantarsi per anco di 
alcun grande componimento; ed ha detto eziandio che 
ì nostri romantici hanno 'con mal consiglio cacciiata di 
seggio la^ mitologia prima di averle sostituito un lin^ 
gnaggio che valga a distinguere la poesia dalla semplice 
prosa. Ma il Manzoni» chi può confonderlo con qneUa 
schiera clie si affanna indamo di ripararsi sotto il suo gran 
nome ? Il signor Betti si appella a tutti coloro che m queste 
cose hanno anima e orecchio: ma, se il giudizio di tutta 
la nazione è valevole, la sentenaM è già pronunciata. La 
nazione ammira quella oscura, prosa rimata ^ e la naùone 
vai più del signor Betti. Chi non si maraviglierà dunque 
di ved^ ristampato ,in Milano questo assurdo giudizio 
intomo a cotaat* uomo ? 
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Raccolta di poeti classici italiani anùeht e inodemi^ ^ 
— Milano y 1 815-1827, dalla Società tipogrctftca 
' de dassid itaUoni, in 3a.^ Prezzo cent. 60 itaUani 
per ogni foglio , dipag, 64 in carta velina; e cent 40 
m carta sopraffina. Gli associati a tutta la raccolta 
avranno in dono un volume offd dodici {^). 

Alla Sodetà de* Claitiei italiani vnol darsi una bella e 
meritau lode d* instancabile diligensa , della qnale è veris- 
Simo testimonio Tediuoncina die tjoi annunsiamo. Fra i 
sessantatre volnàii de* quali conponsi a qnest^ ora noi non 
sapremmo indicarne pnr ano in cui potesse trovarsi modvo 
per mettere in dubbio la predetta lode ^ e se qualche lieve 
macdiia s* incontra, è superata di gran lunga dai molti 

(*) Sono pnbblicati i seguenti volumi: 

Valla». ••yt«e. 

■-I U GoUthìom • gliISpiinaMM -* U Af»i 

di 6. AnesUaS . . . .- luliaM lir. S. 40 a. Sa 

AUmtì. TragedM, voi. mì » i5. ao' -^ — 

Angmllara. M« hun ot C a>i d^ Ovidio , Tot. mi • i5. 96 io. 70 

Arìotco. OrUttdb Foiioio, voi. Mtt» « • iS. aS la. ap 

B^ftinclli. S«no, • P Eroda di L. Scavola, CragadW , , • a. 5a — -« 

Caro. £n«id« di Virgilio, voL doa • 6. o5 4. 10 

Outi. MoJodratnni fiooon • S. la — i— 

CcfaroCti- Tornò» di Oftian , voi. quattro ....«...• 9* 89 6. 65 

Guidi. Poatio • a. i5 1. ^o 

Grtsalli. Sadada, Dione SmooMno, tragodia • a. 60 -* — - 

Gaariai. 11 Pattor fido ■ 3. 56 •— ..• 

llafiai. La Maropa col Femia di Pier Jieopo Martello . » a. 5a — — 

Motartaaio. Opere dvenanatiebe , volnoù qaatlordi^ ...» 38. aS •— -* 

Mosti. Tragedie, vokaesi doe, odia. rivedaU dall'Aotoee » 4* xa -— *« 

Parisi. Pooeie • 3. 09 a. iS 

Petrarca. I« Bimo, rivedute dal pro&A. Manend, voi. due • 6. 54 4* 4 3 
PiadeBMmte (Ippolito). L'Arminio, e la Polinena di 6, B. 

BieaoliM , tragedia •...» a. fa — •«* 

PindMwato (Gio.). I fiaecaaali, e la Medea di CaMre 

della Valle doea di Vaniignano , tragedie » *• '4 — — ' 

FoKxieao. La Suaae, T Orfeo , ecc '.....» 1. 66 i. iS 

Sasaaaafo. Arcadia 4, » 9. So a. 4O 

Taaeo. L'Annata , preeadato dagli Soolti del eav. V. Mosti » 1 . 80 «— «- 

■ La GeroMdeniaa, voL due • 6. 3o 4. ao 

■ iCime «c^lte » a. oa 1. 35 

TeMOsi. tt» Soceliia Rapili • 3. 54 a. 43 

Varano. Giovassi di GtMala, ed U Gislio Ceeare di As^ 

tosto Coati , tragadie • . • a. 96 — «-» 

— — Visiosi » 3. — *; ~* 

Zeso (Apottolo). AndroBiaca , Ditocrii melodranimi , cos 

doe Qrarori . * 3. 08 ^ -• 
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e notabili pregi. È invalso appo molti de* nostri tipografi 
il costume di vantarsi di lunghi e minuti riscontri colle 
antiche stampe degli autori ogni qualvolta si accingono a 
darne una nuova edizione ; ma troppo spesso ci accadde 
di vedere che la fatica non aveva oltrepassati i confini della 
promessa, donde si veggono ripetuti tempre alcuni errori 
contro de* quali la buona critica ha gridato già da gran tempo. 
Ma di queste vane promesse non troviamo esempio né 
in tutta la Collezione delle, opere classiche del secolo XVIII» 
né in questa Raccolta di poeti italiani. Fra gli ultimi v* ha 
TAnguillara stampato in sei gentili volumetti sopra T edi- 
zione fatta in Venezia Tanno 169» da Bernardo Giunti, 
riscontrata perpetuamente colT altra pur di Venezia, ma 
procurata dal De , Franceschi nel iSyS. Chiunque vorrà 
confrontare questa edizioncina con quelle che vanno d* or- 
dinario per le mani di tutti vedrà facilmente com* essa 
ne sia di gran lunga migliorata. Anche le Rime del Guidi 
pubblicate dopo rAnguiUara sono anch'^esse un bel volu- 
metto, stampato con grande amore e' con ottimo successo. 

Dantis Aligfieirii epistolee quae exstant cum noùs CaroU 
WiTTEj athenaei veneti et acadendarum Hyperhoreo- 
Romance^ FlorimorUance ^ quoe Vibone Vedenday Se- 
pultorum^ quoe Volaterrisfloret^ etc. sodi, — Patavii^ 
1827, sub sigilo MinervcB ( Vraùslavias ^ apud edii*), 
in 8.°, di pag, J07. 

Noto era già il valore letterario, e note erano le cogni- 
zioni nella storia delP italiana letteratura del sig. fFiuCf 
il quale per un sentimento di gratitudine ha dedicato al 
veneto Ateneo queste lettere di Dante ^ da lui raccolte e 
corredate di annotazioni. Già da molto tempo il celebre 
monsignor Fontamni espresso aveva il suo voto che le 
lettere dell^Alighieri si pubblicassero una volta unite, onde 
formar potessero un complesso prezioso di notizie e un 
nuovo ornamento alla gloria di quel grande. Gompajono 
adunque ora per la prima volta insieni raccolte, e molto 
meglio emendate di quello che lo fossero nei varj libri in 
cui trova vansi sparse. Si duole il dotto collettore che poche 
sieno, mentre il Boccaccio^ a noi più vicino di Dante sol* 
tanto di mezzo secolo, attesta nella vita del poeta di 
averne vedute moliissiiue. 
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Non kflciò il diligentissimo editore di visitare 'le prin- 
cipali biMioteche d* Italia e di trame anche i più piccoli 
frammenti, o T originale latino di qualche lettera di cui 
non erasi veduta se non che la versione italiana. Benché 
dabbioso sa V incerta fede di Francesco FUdfo , pure nella 
sua dedicatoria al veneto Ateneo che serve di prefazione, 
non lasciò di riferire i principj di alcune lettere che 
presso il ISelfb ù leggono, e che probabilmente a Dante 
non appartengona 

Nove soltanto sono le lettere genuine raccolte dal ffitte, 
alle quali se ne aggingne una apocrifa, di cui ragioneremo 
in appresso. Le- due prime non nono che principj di let- 
tere ; la terza non è che un frammento riferito da Leonardo 
Aretino^ die credesi appartenere ad una delle lettere che 
r esaie poeta scriveva agli amici suoi. Belle sono le prefa- 
zioncine premesse dall* editore a ciascuna delle altre lettere , 
e ne mostrano la sua erudizione, e. quanto nella storia civile ^ 
e letteraria d^ Italia egli sia versato. Copiose poi sono le note, 
le q;nali o presentano le varianti di alcuni codici , o dichia«* 
rano i nomi e le qualità delle persone cui le lettere sono di- 
rette, o trattano ancora di passifggio qualche punto delf ita- 
liana letteratura. Noi assentiamo , per esempio, coli* editore 
intomo al significato delle parole senno caUiopeus, che egli 
contra il dottissimo Ciampi sostiene altro non essere che 
il linguaggio poetico più nobile. Ridonda di dottrina la 
lettera quarta, diretta dall* esule Dante a Messer Cino da 
Pistoja^ ma assai più importanti ci sembrano quelle che 
seguono , perchè tutte appartenenti a sublimi e politici' ar- 
gomenti. Nella quintfi scrive il poeta a tutù ed a ciascuno 
re (tJtalia ed a' seruftori di Roma y a' duchi^ mardiesi^ cond 
ed a tutti i popoli , affinchè colla convenevole reverenza , 
deponendo gì* iniqui spiriti di partito, ricevano T impera- 
tore Enrico di Lucemburgo; ma sgraziatamente di questa 
lettera non trovasi se non se la versione italiana, dalla 
quale però si raccoglie eh* essa scritta fu originalmente da 
Dame in latino. Nella sesta, della quale si presenta T ori- 
ginale latino accompagnato dalla versione italiana, tratto 
dalle reliquie della bUilioteca di Murano, Dante scrive 
air imperatore medesimo , invocando la sua venuta dalle 
sponde del Po verso il centro delP Italia, non in nome 
suo soltanto, ma di tutti i Toscani che bramano restituita 
la pace ali* Italia. Nella settima Dante si indir&za con 



^4 AFPSNDIOE 

patriouco celo ai cardinali italiani, affinchè non lascino che 
più a Inngo sì trattanga fuori d* Italia la aeda pontificia; 
e nell* ottava con nn amico che padre, appella» forse percliè 
sacerdote, discorre snl malvagio stato coi ridotU erano i 
Guelfi, della pace avvenuta tra i Piaani e i Imcdiesi, e 
del sno ritomo in patria, del quale però non crede ancora 
giunta Tepoca fortunata. Preziosa okremodo riesce la let- 
tera nona diretta a Cane Grande deUa SaUa, nella qnale 
si spiegano molti passi oscuri delia Dwina Commedia: e 
qni il dotto editore fa giustamente le maraviglie , perchè 
giovati non se ne siano i numerosi interpreti e commen- 
tatori di Dame, Vero è che alcnni dubitarono della genui- 
nità di questa lettera, e tra §li altri lo Scatari; ma Tedi* 
tore prova con buone ragioni che quella lettera, non tanto 
per r antichità dei codici, quanto per la convenienza coi 
sentimenti del Boccaccio e colle relazioni Atesse di Dante 
collo Scaligero, può credersi genuina ed autentica. Non 
cosi è della decima ed ultima a M. Guido da Polenia , 
signore di Ravenna, la qnale si dichiara manifestamente 
apocrifa , perchè vi si tratta di una legazione di Dante 
presso i Veneti per parte di un prìncipe del partito Guelfo, 
la cui data ancora è dubbia, perchè se veramente fosse 
del i3i4, non poteva aver luogo quella legazione, e se 
la data vuoisi anteriore di due anni, ridicole diventano le 
congratulazioni che neUa lettera trovansi fatte ad im prin- 
cipe che più non lo era. La lettera è italiana, ma nella 
elocuzione totalmente si stacca dai geni|ini scritd di Dante y 
e quindi sembra parto piuttosto di un pedante o di nn 
impostore del secolo XYI; oltre di ciò vi si incontrano i 
titoli moderni di eccdso e di sererUssimo ^ e st attribuisce 
a VirpUo un verso di ClmuHano^ il che Dante non avrebbe 
fatto giammai. 

Meritevole di molta lode ^ certamente T editore di que- 
ste lettere, e lode merita altresì redizione di esse elegan- 
temente eseguita. 



Sermoni sacri in terza rima di Gian. Carlo dt Negho. 
Parte seconda. — Genova , ^^^7 f dalla tipografia 
Ponthenier, in 4.^, di pag. 118. 

Di Gian Cario di Negro, deir amore in che tiene le 
lettere e i letterati, della sua cortesia, de^ castigati suoi 
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Ter9i noi Abbuino parlato» «oao ora presso a tre anni* 
(T. 37, marzo i8a5, pag. ^27). Dovendo al presente 
annonciare la seconda parte de** snoi Sermoni Sacri , pos- 
siamo per consegnenza esser brevissimi ^ senza mancare 
né alla stima ^ né alla lode dovuta all^Aatore; perocché 
8* intende <{ui ripetuto cpanto allora ne valse di introdn-* 
«ione al nostro discorso, e ci basta di aggiungere die in 
questi noovi Sermoni» generalmente parlando, si accop- 
piano ai pregi de* primi alcnni » per cosi dire, lumi poetici, 
che in quelli forse lasdavansi qualche volta desiderare. 
Noi vogliamo per saggio presentare ai nostri lettori V ana- 
lisi del Sermone intorno alTamor di Dio. 

L* Autore pone in sul principio la sentenza che T amore 
cadrei canta é strada sicura al regno dell* etema felicità. 
Quindi un edeste ardor , un sovrumano 
Poter tàUna ^inwuie^ e numda il core 
Ut ogni terreno desiar profano. 

Iddio ama le umane creature e loro promette un bene im- 
mutabile quando vogliano riamarlo.' , 

Oh come in petto esser doma scolpita 

Si dolce ìegge^ prenoso pegno 

A noi largiio di bontà ù^Mta! 
Ma cieco fuom, di un tanto bene indegno^ 

I tesori del dd pone in non coZe, 

E al male^ ahi tristo! il cor ifolge e f ingegno. 

L^Autore tocca quindi gf immensi beneficj da Dio ali* uomo 
impartiti , e la soave sua legge , e il premio che promette 
a chi vorrà osservarla, poi esce in queste parole: 
^fpuTs d amore invece, e spretù ed onse 
Ha tuttofa quest'alta màestade. 
Quasi non fosser ìe sue leggi conte. 
E del vido calcando Offior le strade 
OsUmiy spergiuri dia fede promessa ^ 
Far empio gioco deUa sua pietade. 
Ma Dio mai non si stanca-' egU non cessa ^ . 

J optanti chiude il mondo abitatori 
ly aprir le fonti di sua grazia istessa. 

E la colpa di questo disamore e tanto più grave in quanto 
che r uomo , se anche a Dio si volgesse con tutto il cuore , 
non potrebbe mai né onorarlo degnamente, né secondo i 
meriti retribuirlo. UAutore ne inviu quin4i > fate almeno 
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tutto quanto è da noi, con parole che meritano di essere 
trascrìtte. 

A noi {volgendo ànpietosUo il ciglio 

Clemente escuserà nostra fralezza. 

Come tenero padre escusa il figlio. 
Penàer di cara speme e d allegrezza 

E che wgor ^ se in Dio fidiamo , acquista , 

E ci bea J ineffabile dolcezza ^ 
E alla viuiy che appar ù bella in vista ^ 

Toglie U fallace incanto lusin^tiero 

Che tardi le ingannate otoe contrista. 
CoÀ €d fin^ delia grazia al lume pero 

Guidali^ usar sapremo un n bel donOy 

E sottrarci dei sensi al duro impero. 
E giungeranno deìX Etemo al trono , 

Supplici e calde d^ amoroso foco 

Le nostre preci ad ottener perdono, 

E finalmente ne Suggerisce quasi la formola della preghiera 
colla quale dobbiamo 'rivolgerci a Dio: 

Gran Dio , lo vedo , enorme fu V offesa ; 

Voi non curai che primo amar dooea^ 

Voi 50/0, o mia sperania^ e mia difesa. 
Fu {alma ingrata e si confessa rea^ 

Ma pur osa implorar, sperar mercede^ 

E scossa dal letargo in cui giacca 

Vi giura etemo amor^ etema fede. 

Chiunque si conosca alcun poco di stile vedrà fiicilmente 
a che alta e purbsima fonte il sig. di Negro abbia attinto 
il suo, e come ne sia padrone. Il desiderio di scrivere 
poesia popolare (desiderio lodevolissimo sempre, ma più 
poi in argomenti di religione) ha indotto TAuCore a tem- 
perarsi da quelle eleganze e da quei modi eminentemente 
poetici che mai non posson mancare a chi si è fatto succo 
e sangue di Dante. Il sig. di Negro somiglia in questa parte 
al valoroso Ruggiero che necessitato a combattere colla sua 
Bradamante che noi conosce fugge la vittoria , e fuggendola 
fa conoscere nondimeno che, volendo, potrebbe ottenerla. 
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DeU Italia amica e dei Rotnani fino alla caduia 
deU impero d occidfnie , cenni storici del cap. Gio- 
panni TamjssiaJ Edizione stereotipa. — Cremona y 
18:27, Stereotipia De Micheli e Bellini^ in 16*^ di 
pag. 3c8. 

L* Autore preMnta al pubblico questa operetta siccome 
un'* ampUazione A quella parte del tuo Quadro storico dà 
principali poptU antidà^ la quale rìsguarda Tltalia. Quesu 
dichiara gione la poniamo noi pure nel principio del noetro 
annuncio, n perchè onora la modestia deli* Autore, come 
anche perchè, facendo conoscere T intenzione di lui, trae 
d* inganno coloro che interpretando forse troppo ampia- 
mente il titolo del libro si aspettassero mai indagini più 
profonde e più minute di quelle che qui s* incontrano. A 
noi par di vedere che il signor Tamassia ha vantaggiato 
non poco anche in qu<41o che dir si potrebbe arte di fare 
un libro: perchè veramente la distribuzione delle materie 
è la più aocofìda che mai si potesse pensare ^ e i capitoU 
procedono tntd con somma chiarezza, tanto considerati 
sn sé stessi, come avuto riguardo alle loro relazioni cogli 
altri e col tutto. Dopo un copioso ed accurato indice cro- 
nologico di storia italiana col riscontro de*£itti principali 
in tutto il resto del mondo, 1* Autore ci presenta un as- 
sennato discorso sui primi abitatori dell* Italia in generale. 
Le opinioni più celebri vi sono accennate con molta bre- 
vità e chiarezza , e giudicate colla superiorità di un uomo 
lontano egualmente e dallo scetticismo d* alcuni critici, e 
dalle ingannevoli immaginazioni de* romanzieri. Egli con- 
chiude assai candidamente, che degli antichi abitatori d* Ita- 
lia e delle loro vicende a noi non pervenne notizia sicura ; 
e così veramente crediamo che parer debba a chiunque 
non si contenta di attribuire il nome di storia alle più 
deboli congetture. Da quelle generali considerazioni T egre- 
gio Autore si fa a parlare delle tre parti nelle quali era 
in antico divisa la nostra bella penisola, vogliamo dire 
della Gallia Cisalpina, dell* Italia propriamente detta e 
della Magna Grecia, non che della Sicilia. La descri- 
zione geografica di queste parti si attira la prima cura 
dell* Autore , quindi con chiarissima brevità ne accenna 
le politiche vicende, le invasioni degli stranieri, le varie 
divisioni in città e provincie^ le guerre, e tutte insomma 
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quelle vieissitadsoi die preoedettero ai ^ tempi della gran- 
dezza di Rooia. La storia poi di questa nùrabil città» dalla 
sua fondazione sino alk caduta del ano imperio , viea me- 
contata dall^Aotore eoa quella diligenza e con quell^ amore 
che Targomento desta naturalmente in ogni animo italiano. 
Alla storia succedono alcuni capitoli intomo alla religione, 
air arte della guerra e ad aktmi usi romani pubMici e 
privati. la quanto allo stile potrebbe dirsi che rAntore lo 
consideri sotto un aspetto più empio che molti non éoglioao. 
L* ordine e il movimento de* pensieri, e le immagiili qua 
e là collocate attestano che TAutore conosce che anche la 
verità può ricevere qualche pregio delTestema apparentai 
e il suo libro, a malgrado di qualche neo in fiitlo di pu- 
rezza e precisioiie, si legge assai volentieri. 

Della via Portuense e deli andca città di Pòrto. Ri- 
cerche di Antonio Nibby ^ pubblico professore di 
archeologi nell Urwersitd di Roma, m 8.^, di 
pa^. loo, con due tavole in rame» — jRoma, 18^7^ 
pei tipi di Angelo Ajani. 

Argomento degnissimo di ricerche e di studio archeo- 
logico a boi sembra queUo scelto dalF autore dell*oper^ 
che annunziamo. Egli senza dubbio è rluicito a spar< 
gervi sopra moltissima luce, mettendo a profitto la vasta 
sua erudizione e quella di altri dotti suoi colleghi non 
meno che V opera di peritissimi professori. Egli prima di ac- 
cingersi a scriverne si è recato più volte con sì degni com- 
pagni sulla faccia del Indgo, ed osservando, misurando e 
confirontando tutti quegli avanzi maravigliosi colle antiche 
testimonianze degli scrittori e di altri monumenti, ne ha 
giudicato colla maggior possibile esattezza e. precisione. 
Incomincia in fatti dal rintracciare e stabittrs ne* prati 
Jfttcu r antica porta di Roma, per la quale usciva la via 
jPoPtuerue antica , eh* ei dimostra un poco più lunga della 
moderna, indicando tutte le classiche rimembranze e le 
scoperte antiquarie da un capo air altro di detta strada. 
Il principio della fessa Trapana, in oggi FbtmicinOf ove il 
Tevere si biforca, scorrendo parte per questo canate, e 
parte per Pantico alveo Ostiense^ è certamente il punto di 
quella strada il più degno di attenzione. Imperocché è 
nota la quistione agitata ultimamente in Roma , se il 



PABYB ITALIANA. 79 

Tevere aMbie tenere sboecato nel mate con due foci o 
con urna M^e, e se la secoada 8Ìa stata scavata artificial- 
mente, e molto posteriormente alla naturale per agevolare 
lo scarico delle aoopie tiberine nel mare in tempo d*inon* 
dasione^ o. per formarne un alveo più regolare ed atto 
alla navigazione. La sola ispesione locale del medetimo 
biforcancnto basterebbe a deciderlo artificiale; ma le te-* 
stìmonianie de^ antichi scrittori sono tali e tante per 
r unico sbocco del Tevere in mare ne* primi tempi che 
ninna a consideiarle saprebbe dubitare di tal verità. Quindi 
il eh. Fea appoggiaso a simili ragioni tratte dalla copiosa 
ioa erodiaione aveva già dimostrato dsr alcnni anni che il 
Tevere sboccava anticamente nel mare per un solo ed 
unico caiislei ed a questa opinione del Fea offre ora il 
Nibb^ appoggi più numerosi e fìh solidi. Mostrasi in &tti 
che ninno prnQa di RutiMo Hpma»iano, il «quale scrisse il 
suo viaggio burdigaleee nel principio del quinto secolo, 
aveva indicato il bifoccansento tiberino » come d^altroqde lo 
sccennano quasi tutti quei dtm scrissero dopo di luì. Etico, 
il Gosmogrslb, Vcoeopia, ecc. Ora da im passo di Plinio il 
giovine a Macrino appariace èhiaro, ed il Fea fu il primo 
a mostrarlo, che Traiano scavò una fossa o canale atto 
a d e ri v ar e k copia delle aoque dal Tevere trasportandole 
più speditamente nel mare. E quantunque non si faccia 
motto del luogo ove la fossa fo scavata, è assai facile e 
naturale il dedurle i ed ecco come a qne* tempi fu aggiunto 
un nuovo sbocco alle acque del Tevere nel mare, il por- 
tnense cioè ali* ostiense canale. Il passo dì Ovidio nel 4.* 
libro dei Fasti , ove descrive la nave che carica del sacro 
deposito della Dea di Pessinnnte approda ad Ostia, ben- 
ché male intopretato ^antecedentemente da altri, riceve 
pUoùbile dilnctdaaione dal Nibby, e presenta conferma 
ansidie ostacolo alT opinione deU^ unico sbocco tiberino 
d' allora. Si conclude perciò non potersi ammettete se non 
una sok foce originale nel Tevere; e tal essere stata sem-*- 
pre r Ostiense *, e la seconda , ora detta di Fiumicino , 
non essere più antica dell* epoca di Trajano che U fece 
aprire. Sino ai bassi tempi queste due foci furono ugual- 
mente navigabili e navigate ; ma interrato il p<Qrto Claudio 
e ridotto a lago interno il Trajano verso il decimo secolo, 
si abbandonò il nuovo canale Trajano, tornandosi a fre- 
qnenure il solo e {hù antico canale ostiense sino al secolo 
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XYII. In fine rlnyenendosi molto interrato anche qnesto, 
e poco atto alla navigazione^ si pensò a riporgare v a ren- 
dere nuovamente navigabile il canale Trajano. La qual 
cosa tentata in prima dal pontefice Gregorio XIII , fu con- 
dotta a fine felicemente da Paolo Y nel i6ia, come.dal- 
r apposta iscrizione, colla quale però sembra che si voglia 
far creder^ quella impresa piuttosto nuova che rinnovata. 
. E poiché si è nominato il porto Claudio ed il Trajano, 
dobbiamo ora dire qualche cosa sopra di essi, tanto più 
che formano la parte la più essenziale del libro di cui 
parliama Nulla in vero poteva immaginarsi di più utile 
allo sbocco del Tevere in mare, quanto lo stabilimento 
di uno spazioso e sicuro porto , benché nello stesso tempo 
nulla comparisse più arduo e difficile per la propria na- 
tura di quella sponda e di quel fiume. L*imperator Clan- 
dio, cui debbonsi tante altre inaenifioeiize romane , concepì 
andie questa di stabilire un mag&ifico porto presso Ostia» 
ed udito il parere degli architetti, decise di aprirlo suUa 
sponda destra del Tevere circa due migUa distante «lalla 
foce Ostiense colla bocca verso settentrioni^ formata da due 
estesissime braccia o moli attuate e mirabilmente collocate. 
Dai passi di Svetonio, di Giovenale e di Dione si raccoglie 
che una parte dei porto fu scaVata dentro terra, che i 
moli vennero gettati in alto mare, e che avanti ali* ingresso 
si fondò un* isoletta artificiale che sosteneva un ulto , 
come quello di Alessandria. La nave che portò 1* obelisco 
vaticano in Roma fu affondata nel. mare per servir di 
fondamento a quei lavori. Non tardò a sorgervi d* appresso 
la città di Porto, nella quale fu dedotta bentosto una co- 
lonia di veterani ; e quindi Trajano dedito ad imprese gi- 
gantesche non solo risard questo porto, ma ne scavò un 
altro più intemo e più sicuro di forma ebagona, che 
quantunque in oggi ridotto a stagno, offre ancora ben 
chiara la sua antica forma, grandezza e comunicazione 
ooir altro porto di Claudio e colla cosi detta fossa Trajana. 
Quindi appariscono immaginarie e mal fondate le opinioni 
di quegli eruditi che questo porto di Trajano indicato da 
tante iscrizioni, istorie e medaglie andavano cercando al- 
trove , in Ancona , a Civitavecchia e sino in Asia. Ed ap- 
punto in quella circostanza s* intraprese a scavare il nuovo 
canale oggi detto di Fiumicino, ed allora fossa Tiberina o 
Trapana * e così la città di Porto divenne tanto più illustre 
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c(Mi nudd edifici, timp] e gmuii che yi Girono eretti. Ma 
nelle luurbarìcbe invasioni dei Goti e nelle a)tre •nccetsive 
fu tanto g^ave il danno olirebbero a soffrire. queUa città e 
^el porto che il canale rimase quasi abbandonalo e quindi in 
gran parte ostrutto. U poco commercio che vi rimase tornò 
all' anùco canale Ostiense, ma con tanta difficoltà e cosi 
crescente che di nuovo sul finire del secolo XYI e nel- 
rincominciare del XVII si pensò a riaprìcto T antico ca* 
naie scavato da Trajano^ ma non .risorse perciò T antica 
città di Porto, i cui miserabili avanzi g^eeiono tuttora de- 
serti, n^ ligorio fu il primo a. pobbUcare un disegno del 
porto di Claudio nel 1558, ma poco esatto perchè»in gnu^ 
parte immaginario e non corrispondente alle rovine : poco 
dappoi ne fu dato un secondo dal Du Perrach coi medesimi 
difetti, poiché formato sulle tracce dell'* a^tro» Delie due 
tavole in rame annesse ali* opera del Nibby una è la pìa&ta 
delle attuali rovinr di Porto; T altra à la pianta di Porto 
supposto nel suo intero stato, rilevate ambedue dall^archi-*^ 
tetto Canina. iL questa seconda è aggiunta la pianta infe- 
ri<»e e superiore , sezione e prospetto del tempio di Por- 
tonno esistente un tempo in quella città. 



Memorie intorno atta pita ed alle opere dei due nor^ 
turalisti Werner ed HaSy^ lette ali /. R. accademia 
di scienze^ lèttere ed arti di Pculova nelle adunanze 
19 magguì 18^5 e 27 aprile i8a6 dal socio attivo 
ab. Luigi Con FIGLI ACHJ^ professore ordinario di 
storia naturale generale nell I. iZ. wdversitd di Pa^ 
dopa^ ecc. — Padova^ iS^Zi neUa tipografia del 
Seminario* 

Memorie intorno alle opere ed a^ tcriui del geologa 
Sdinone Breislak, lette aU L R. accademia delle 
scienze , Uuere ed arti di PadoiHt nelP adunanza 
del di ip giugno tSa/ €lcdlo stesso^ ecc. — ^ PadosfUy 
1822 f tipografia Crescini, in 8.° 

Comparvero già da qualche tempo alla pubblica luce le 
Memorie intomo alla vita e alle opere dei due naturalisti 
Werner ed Haiiy, ed ora si aggiungono dair autore mede- 
simo qneUe intorno alle opere ed agli scritti del geologo 
Breidak. Degno era che quest* ufficio renduto fosse a quegli 
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nomixd celebri da an professore di storia natnrale generale 
italiano» tanto più che dei due primi poche notizie erano 
ginnte sino a noi, e ninno ancora sparso aveva alcun fiore 
sn la tomba del terzo, che con noi comune aveva k 
patria. 

Scrìtte sono le Hemorìe di qne* tre grandi naturalisti 
in un modo assai chiaro e conciso, ^ del Werner si ac- 
cennano distesamente il carattere, la maniera di pensare 
e le dottrine, le censure alle quali queste trovaronsi esposte 
e le difese che fatte ne furono; e ben a proposito si os- 
serva che il Werner y lungi dal considerare i caratteri 
estemi dei minerali siccome distintivi, li ritenne piuttosto 
per descrittivi, con che si libera il suo sistema dalla 
maggior parte delle obbiezioni contra di esso lanciate. Se 
dal solo Werner deriva, secondo il Cwner e la maggior 
parte dei geognosti, la geologia positiva per quello che 
riguarda la natura mineralogica degli strati, e se egli diede 
r origine alla geognoski , da esso riconoscer deesi a pia forte 
ragione operato V impulso che alla medésima eglr impresse, 
principio felice, dice TA. delle Memorie, dei luminosi suoi 
progressi. S* intema questi nella dottrina delle formazioni e 
nella teoria dei filoni del Werner^ e in fine con varj dotti 
si accorda a chiamarlo il filosofo naturalista, il nuovo So- 
crate della mineralogia, il primo mineralogista del secolo, 
il creatore della geologia, ai quali vanti quelli pure accop- 
piava di ottimo cittadino e di figlio amoroso della patria. 

Con eguale metodo sono stese le Memorie della vita e 
delle opere di JJouy, del quale si notano i primi passi 
nella letteratura e quindi nella fisica, nella botanica, nella 
storia naturale e particolarmente nella mineralogia; la 
grande scoperta da lui fatta della forma primigenia di cri- 
stallizzazione delle molecole dello spato calcare ^ donde 
nacque V ingegnoso pensiero di sommettere al calcolo più 
^rigoroso le leggi, giusta le quali le molecole, dei corpi cri- 
stallizzabili si riuniscono per formare gP invilnj[^i regolari 
che celano il nocciolo primitivo, combinando con queste 
leggi la figura e le dimensioni deUe stesse molecole, il che 
produsse una teoria matematica che riducesi a formole 
analitiche, rappresentanti tutti i casi possibili, e la cui ap- 
plicazione alle formole conosciute conduce a certi valori per 
gli angoli costantemente uniformi sotto T osservazione. Si 
nota pure T applicazione àeSi^Hauy fatta di un linguaggio 
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SQimiMiiieiìt* conciso, analogo a quello, del calcolo alge- 
brico , alla indicazione delle diverse leggi che determinano 
i cristalU secondar], con che si compongono formole rap- 
presentative dei cristalli; si notano il ritrovamento da esso 
fiitto della legge di simmetria, e Tapplicazione delli| teoria 
ddla crlstalUzcazione allo stadio della mineralogia; né .si 
^sskmnlano le obbiezioni &tte da alcuni a quelle scoperte 
• a quelle teorie, che poi giustificate e sostenute furono da 
altri grand* uomini. Si accennano ancora i meriti dell* Hcsuy 
aeOa fisica; le esperienze da esso isdtuite su la doppia e 
semplice rifrazione delle sostanze, e su gli effetti prodotti 
dal fluido magnetico e dalla elettricità; V invenzione di due 
apparecchi onde si comunicasse facilmente all'uno T elet- 
tricità vitrea o positiva, all'altro la resinosa o negativa; 
r applicazione di questi apparecchi ali* esame di alcuni mi- 
nerali e specialmente di alcune sostanze preziose, e le 
osservazioni importantissime fatte sul giacinto, sul giargone 
del Geyian, su la picnite^ su Tarragonite e su Torniblenda 
del Labrador. Mentre si accennano gli cuori di cui 1* Hcàiy 
fu colmato, si fanno vedere altresì la sua modestia, la sua 
nmiltà, la sua amorevolezza con tutti, massime co' suoi 
allievi, e la pietà e la j«ligione, alle quali mostrossi sempre 
inviolabilmente fedele ed attaccatissimo. 

Del valente geologo Breuiak si espongono l'origine avuta 
in Roma da genitori di origine Sveva^ l'educazione da esso 
colà ricevuta nella classica letteratura e nelle filosofiche 
discipline, il pubblico insegnamento da esso sostenuto in 
Ragusa, la conoscenza contratta col celebre Ibrùs, dal di 
cui eccitamento portato fti allo studio delle scienze naturali 
e specialmente della mineralogia. Non sussistono però al^ 
cane cose asserite dall' A. delle Memorie, per esempio che 
•ino da quelT epoca la mineralogia cominciasse a fiorire nel 
bel snolo d'Italia, e che il Breislak allo studio della geo* 
logia dirìgesse le .sue core , -le orme seguendo dell' illustre 
J^etrini^ il quale, benché degno di lode per avere il primo 
io Roma fatto qualche studio su i minerali e riunita di 
questi una collezione, ben lontano era dall' immaginare i 
progressi che il BreiMk fatti avrebbe nella geologia, scienza 
di cui allora non conoscevasi quasi né pure il nome. 

Ben giustamente però si riferiscono i primi viaggi del 
Breuiak e le ricerche da esso fattb sino su |s cime dei 
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moBid più elevtid; il bellÌMÌmo Saggio mineralo^co da -etti» 
pubblicato su la Tolfa, Oriolo e Latera* nientr*egli la filo- 
sofia inseginaya nel collegio Naaareno; il duo lungo soggiorno 
a Napoli e su k Solfatara* T insegnamenio da esso intra- 
preso degli allievi dell* artiglieria reale^ e la pabblicazione 
della Tbpùgro^ fisica dtUa Campemia^ frutto prezioso dei 
viaggi da esso eseguiti in quella regione, per la storia 
naturale e per la geologia importantissima. Non ommetto 
FA. di enumerare i pregi di quell* opera classica nel suo 
genere, tradotta in franeese unitamente- ad altri opnsccdi 
dal generale Pommer€uil; le scoperte del Breislak intomo 
alla comunicaaione dei vulcani del Lazio con quelli della 
Campania, intomo la natura singolare della lava di Sor- 
rento, e alle lave e ai crateri della rocca Moofina \ le suo 
ricerche intorno al Vesuvio e intomo alla sua origine deri- 
vante dal seno del mare, intorno alle produzioni del monte 
Somma e alle pietre calcaree fosforescenti colà ritrovate , ed 
agli anidri somiglianti a quelli del Vicentino ; lo stabilimento 
quindi immaginato di una teoria delle Uve e delle loro cor- 
renti. Si parla della pubblicazione da esso fatta della XnCro- 
duzione aUa Geologia e quindi del^e Istituzioni geologidiCy 
delle quali pure si fa vedere il merito e Pimporunza, e 
finalmente delle Meoiorie che il Bràdak comunicò alF I. R. 
Istituto, e della Descrizione geologica della provinda diMi" 
Inno V pubblicata d* ordine dell* I. R. Governo. 



Trattato della povertade di Gesù Cristo nostro SaJr 
iHitor dolcissimo scritto nel buon secolo della lingua 
toscana. — Venezia^ 1827, Fjcotti y in 8.% di 
pag. 23. ' 

Orazione di Flaviano patriarca d Antiochia attimpe* 
rotore Teodosio recata in italiano da Tommaso 
San DI. — Venezia y lò^j, tipografia di Alvisopolì, 
in 4.° grande y di pag. 48. 

n primo di questi opuscoli venne pubblicato nell* occa- 
sione che monsignore Jacopo Monico, già vescovo di Ce- 
iieda, fu promosso alla Sede patriarcale di Venezia. £ditore 
ne 'é il chiarissimo signor Enmianuele Cigogna » che lo 
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trasse óa. nn codice eh* et possedè in membnuu scritto 
nel secolo XV in forma di ii.'Noi omettendo di rintrac- 
ciare se chiesto trattato sia vera mente inedito e chi ne sia 
r antere, cioè se il Cavalca, il Panciera od altri della 
prima metà del secolo XIY, non possiamo che convenire 
eolP egregio editore quanto alT opportnnità della circostan'* 
sa , in cni egli volle fiirlo di pubblica ragione. Né U| 
materia essere potea più adatta alla circostanza : la povertà 
del Divino maestro e pastore offerta qnasi per modello 
md on patriarca e pastore nelle solenne soa inaugoracione^ 
Che oggi mai più tii^Uerav non si possono le raecolie di 
poesie per À fatte occasioni. Concederemo ancora eh* essa 
sia di ottimo stile, e qnesto pregio basta per raccoman- 
darne la lettura; ma non sapremmo se tutti i lettori sa- 
ranno per convenire si di leggieri colT editore , essere cioè 
r opera dettata da uom perito neìle sublimi teologiche dottrine , 
ed acuto neila mente; e forse tahwo potrebbe a tal propo* 
aito ripetere ciò ^he non ha -guari fri scritto in nn giornale 
d*oltrammonte: Notte generation est sérieuse, on ne cesse 
de nous le répéter , et cela est wrai a tpteìques égards ; mais 
il ne suit pas de là qu'on doive s'étudier à dAiter sérieuse" 
meni des pawn-etés en style prétentitux. 

L'Orazione di fksnano fu pure pubblicata nella circo- 
stanza che mons. Carlo Fontaniot entrava vescovo di Con- 
cordia. Ottimo fn dunque il divisamente del sig. Tommaso 
Sandi, il quale coi sentimenti di un santo ed insigne ve- 
scovo onorò la solenne esaltaaione di altro predarissimo 
pastore : lodevolìssimi poi i motivi , pe* quali egU in sì 
bella occasione pubblicar volle il suo lavoro*, la gratitndi«b 
ne cioè, Pattaccafliento, la giusta e vivissima affezione verso 
mensignore, die a lui ed al fratello suo suto era maestro 
nette letterarie e nelle scientifiche discipline, guida nella 
eivile • nella morale condotta. 

I cittadtuì d* Antiochia incorsi erano nella indegnazione 
di Teodosio per popolare sommossa. La mano delfoSeso 
imperatore già gravitava tremenda sair infelice popolo. Il 
patriarca Flaviano, modello di perfezione si nel pastorale 
ministero che in ogni civile virtù, siccome ci viene dal 
Gfisostomo dipinto, si assunse il periglioso e difficile in- 
carico di movere al perdono T animo di Teodosio. Benché 
gravissimo di anni e di angustie, pertossi a Costantinopoli, 
e quivi perorò a favore' del suo gregge cgn eloquenza sk 
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commovente che vinto ne fa T animo dell^ imperatore, • 
la clemenza sottentrò allo sdegno ed alla vendetta. I sen- 
timenti da Flaviaoo in qaest* occasione espressi ci vennero 
conservati dal Crisostomo nelT ultimo de^ sermoni da lai 
tennd al popolo stesso di Antiochia. 11 sig. Sandi li tra* 
dasse dal testo latino 9 che nell^ edizione' trovasi posto a 
piedi del volgarizzamento; ma non conuscendo egli il greco 
affidò r esame della versione sua a persona in qaell^ idioma 
espertissima, perchè cpiesta ne facesse i riscontri col greco 
originale. Ed il lavoro riasck» siccome a noi sembra, lo* 
devole e degnissimo della fausta occasione. 

Operette morali del Conte Giacomo Leopardi. — 
Milano j 1837, presso Antonio Fortunato SteUa e 
figU. 

Del Conte Giacomo Leopardi abbiamo inteso parecchie 
volte lodare il molto ingegno, la grande dottrina e la rara 
bontà dello stile. £ noi pure per tutte e tre queste doti 
vogliamo ora lodarlo annunciando le sue operette morali i 
perchè la dottrina e T ingegno, di che il libro è pienis- 
simo, non si scompagnano mai da uno scriver sì puro e 
81 bello , che basterebbe di per sé solo a guadagnarsi V amor 
dei lettori. £ potrebbe dirsi che in queste operette il Leo- 
pardi talvolta si accosta agli umoristi inglesi e tedeschi in 
quanto ai soggetti che prende a trattare ed al modo di 
oofisiderarli, ma ne fugge con sano giudizio le fonne, per 
tener dietro air esempio di Luciano o del Celli in quanto 
aUa chiara ed elegante sempUcità dello stile. Noi poniamo 
questi confronti perchè i nostri lettori abbiano cosi a un di 
presso una qualche idea del libro, non già perchè siamo per- 
suasi che il Leopardi o neUa materia o nella espressione siasi 
fatto imitatore d^ alcuno. Il libro comincia da una Storia 
del genere umano che al parer nostro non è bellissima, per- 
chè poca novità vi è nei concetti., , pochissima nel modo di 
rappresentarli, e lo stile ne par che largheggi un pò* troppo, 
se cosi possiamo esprimerci , come un abito troppo ampio 
indossato a una smilza figura. Questo anzi ci pare un di- 
fetto che or più or meno s^ incontra in tutto il restante del 
libro; ma T eleganza dei modi noi lascia ravvisar di leg- 
gieri. Anche il dialogo, della Terra e della Luna ne sembra 
nna picciola pp^a e^ quasi vorremmo dire, mal degna del 
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Lec^pirdl: e finalmente i detti memorabiU di EUppo Ottonien 
potevano, senza scapito alcuno, ridursi ad una. terza parte 
di quel che sono , perchè molti ci riescono troppo comuni , 
e molti ancora non possono aspirare al titolo di memorabiU ^ 
se non forse a cagione della strana Iqro fallacia. Il dialogo 
intitolato il Parìni è in molte parti stupendo e degno di 
quel severo interlocutore : il dialogo di Timandro ed Elean-i 
dro» e maàììo di Torquato Tasso e del suo Genio familiare 
sono tutti di una grande bellezza *, se non che qui più forse 
che altrove s* incontrano alcuqg di quelle opinioni e sen- 
tenze per le quali a noi pare che certi libri contengano 
spesso inutilmente molte belle ed utili cose. In generale il 
Leopardi preferisce la solitudine alla società, e siccome ca- 
pace dell'* eccellenza , quasi si accosta a coloro che fasti- 
escono anche il buono , come se tutto fosse cattivo quello 
che eccellente non è. Però il suo libro ha molta utilità» 
ma non quanta potrebbe desiderarsi, perchè Y autore tras- 
porta sovente i lettori in un nipndo tutto suo, nel quale 
la razza umana non vivrà forse giammai. E non è utile 
indurre o disamore o fastidio di quelle cose fra le quali 
ai è costretti di vivere i bensì è bello insegnare come si 
possano volgere o in tatto o in parte all^ utilità e al diletto. 



• 



Collezione ^U opere pedagogiche. Apparecchio de^ 
educatori del conte di S. RafaeU* Voi /. Del gO' 
verno interiore delle scuole e dei collegi. Opera di 
M. RoLUN. Voi II. — Treviglio , 18216-27, presso 
Serafino Bonalmne , librajo e cartqlajo. — Roveta 1 
in provinda di Bergamo , dp. Fantoni. 

La scienza dell^ educazione , la quale raccoglie il inìtto 
il più b^Uo ed il più vantaggioso delle speculazioni dei 
filosofi intorno allo sviluppo delle forze fisiche delle far 
còlta della mente e delle affezioni del cuore deir uomo « 
applicando imoìediaUmente alla migliore formazione di esso 
quanto .venne da prima meditato in astratto, ha nei pre- 
senti tempi più die mai chiamato a se T attenzione del- 
r universale. Quindi è che i governi, facendo ragione ad 
nn bisogno generalmente sentito, fondarono cattedre ap- 
posite dove le teoriche dell* educazione vengono dichiarate ; 
fvindi è che mAù pensatori consacrarono di preferenza a 
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questa maniera di stod] le loro TigiUe. A questi si aggpLun* 
sero ancora tali altri, che, avvisando per avventura di 
giovare alla scienza deliberarono di riprodurre quello che 
per r addietro era stato detto sopra questa materia. Lode* 
vola consiglio veramente, quando le opere vi sieno scelte 
con buon criterio, e soprattutto quando non sieno risusci- 
tati oertr rancidumi dei nostri maggiori , dei quali sarebbe 
pietà filiale dimenticarsi. Cosi p. e. nell* ^pariecc^ de^ 
educatori, del conte di S, Raftude^ sebbene T opera appaja 
scritta sotto T ispirazione A |in uomo che vuole suggerire 
il bene, chinerebbe di trovare certe osservaaioni un pò* 
frivole, certi precetti che possono dfrsi per sottintesi, e 
tutto ciò espresso in generale con uno stile che tiene troppo 
del rettorìco. Neir opera di M. Rollin intorno al gos^emo 
interiore delle scuole e dei co&egi la materia dell'* educazione 
è considerata sotto maggiori punti di vista , le o^rvazioni 
vanno più addentrò, ed il linguaggio è didascalico. Ma 
quando si paragonino queste due operette con alcuni re- 
centi trattati di pedagogia , con quello p. e. del sig. Milde » 
del quale questa Biblioteca ha già fatto lodevole menzione, 
non possiamo a meno dì non avvertire la lunga distanza, 
alla quale sono lasciati i sopraddetti scritti, e ad un tempo 
non possiamo saper buon grado a chi vuol richiamare La 
nostra attenzione dall^ altezza, a cui è pervenuta oggidì 
questa scienza , ai passi mal sicuri » ai sisteoS incompiud 
della sua infanzia. 

Fi n. 



EsercUazioni sciendfiche e letterarie deU Ateneo di Ve- 
nezia. — Fenezia, 18^7, presso Giuseppe Picotti, 

Le troppe accademie ond* era innondata V Italia circa 
tin secolo addietro si vennero a poco a poco restringendo 
dentro opportuni confini ^ e le non molte adunanze di saggi 
che onorano oggidì le principali nostre città compiono 
-assai meglio Tuficio di tener viva la fiamma e T emula- 
zione degli stndj , e di raccogliere in uno il frutto di molti 
veri sapienti. L* Ateneo di Venezia ne porge ora una bel- 
lissima prova di tale nostra sentenza pubblicando il primo 
volume delle sue Esercitazioni, Il vicepresidente sig. Rug- 
gieri ne presenta sul cominciar del volume alcuni EiconU 
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aerìà intorso al detto Ateneo, ai quali tien dietro una 
Prolosione recitalaxnel x8i3 dal cay. Carlo Antonio conte 
Gambara allora presidente y in cui tntte si accennano le 
accademie state già in fiore nella città di Venezia. Il pre- 
lodato sig. Ruggieri ne dà quindi relazione dei lavori Gitt» 
dalla classe per le scienze neiranno accademico i8aa-a3 
nel quale egli era segretario dell* Ateneo : e il sig.. avvocato 
Pietro Biagi ne descrive i lavori della classe per le lettere 
nel detto anno, nel quale egli di quella classe era segre- 
tario. Le Bsertiiosioni poi contenute nel restante del ve- 
fainie sono le seguenti : Jntor/ia al più utife modo di appìi^ 
care io studio della greca filologia tìUa ùuerpretazkme di 
Omero 9 Discorso del prof. Luigi Bellomos Sopra la zoope^ 
dia appresso gjU antichi gred e romani^ faggio delPab. Pie- 
tro Bettio : Sopra la vita e i dipinsi di fra Sebastiano Lu- 
ciani SQprannom€Ui^ del Piombo ^ Saggio del sig. avv. Biagi 
già mentovato: DeU' analisi dd tog/io ecc.. Dissertazione di 
Bartolomeo Bizio: Delt origine^ composixione e decompoà- 
Bone dei mdU, Esercitazione del conte Gicognara: Dell' in- 
finito meujfisicamente e matematicamente considerato y Bie- 
moria del cav. prof. Franceschinis : Considerazioni fisÈOk^- 
che sul senso del heOo e sul modo di renderlo pia sicuro e 
pia pronto j Memoria del dottor Gallimi Esame ragionato 
sul Ubro delle monete de Veneziani dal principio al fine delia 
loro repubblica^ del sig. conte ciambellano Manmt SuUa 
perdita di tensione che soffrono gii apparati vokiani ; e Nuooo 
galvanametro moltiplicatore^ del sig. dottor Marianini: ^jira 
U passo ddt Eneide: Orabunt causas melius. Osservazioni 
del prof. Meneghellit DdTIinge magica degU antichi^ Me- 
moria del sig. Francesco Negri: Sopra le varici^ Osserva- 
zioni del cav. Giambattista Palletta : Saggio eU traduzione ed 
ìUustrcizione di Plinio il giovane , del dottor Pier- Alessandro 
Paravia: Gii Avaria Epistola (in versi) di Luigi Pezzoli: 
Osservazioni pieteorologiche daltanno 181 1 aVtanno i8aa, non 
che di quelle fatte ne^ anni i8A3-a4-aS-a6, del sig. dott. 
canonico Traversi: Esame medico delle acque termali di 
Monte Ortohe , del dottor Eusebio Valli. Il volume ci mette 
innanzi anche lo statuto dell'Ateneo ed i nomi dei mem- 
bri che Io compongono. 
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Il Corsaro di lord Byron: eduione in origumU in* 

^se in pergamena y e di tre soli esemplari , ornata 
del ritratto dell autore^ di quadretti^ vignette^ ecc» 
da Giambattista Cigola* 

Sono quasi nove anni da che la Biblioteca itaìiana ( tom* 
14; maggio 1819, p. 176), diede contezza della singoUra 
edizione della Novella di GiuUeUa e Romeo ^ ccritta da 
Luigi da Porto. Tale edizione fa di soli sette esemplari, 
che per equivoco furono allora detti sei, tutti in perga- 
mena, e tutti riccamente fregiati di dorature e miniature 
con vignette e quadretti allusivi al fatto di quegli sfortu- 
nati amanti : lavoro egregio sì per T invenzione , che per 
r esecuzione , del sig. Gianibattìsta Cigola, Non sarà discaro 
ai dilettanti di libii rari il sapere quale destino abbiano 
avuto que^ sette etemplari. Il primo di essi , di dodici 
quadretti, fu avuto dal marchese Giacomo Triutào-^ il se- 
condo, di dodici quadretti anch* esso, lo fu da milord 
Ghyder\ il terzo, di dieci quadretti, dal sig. commendatore 
D. Giuseppe Poldi\ il quarto, di dodici quadretti, dal conte 
Giuseppe Archinto ^ il quinto di otto quadretti dal Granduca 
di Toscana ; il sesto , parimente di otto quadretti , da lord 
^9encer\ il settimo, di otto quadretti anch^esso, dal conte 
Giambattista Sommariva. A dimostrare il pregio in cui da- 
gP intelligenti è tenuta qnell^ edizione , senza allegare altri 
fiitti ed altre testimonianze, basta citare quanto ne ha 
detto il sig. Dibdin^ bibliotecario di lord Spencer ^ nell^ am- 
pio ed erudito ragguaglio dato da lui delle rarità conte- 
nute nella biblioteca del medesimo ^ una delle più ricche 
dell^ Inghilterra , molte pagine impiegando in descriverne 
ed esaminarne una per una tutte le parti, e ad appQggio 
de^ suoi ragionamenti allegando tanto i principj deir arte , 
quanto le più opportune comparazioni ^ e ponendola fra 
i più preziosi capi, di cui giustamente si abbella, ed è 
celebre la raccolta di quel signore. 

Ma non è di essa che s* intenda qui parlare. Chiama la 
nostr^ attenzione presentemente un^ altra edizione del sig. 
Gigoia-^ quella che ultimamente egli ha fatta del Corsaro 
dì lord Byrori in originale inglese di tre soli esemplari 
in pergamena, e di tre in carta velina. 

Il sig. Gigoìa non è uno di quegli artisti, che giunto 
•d assicurarti una giusta riputazione nella profetsioa tua 



PABTS ITALIANA. 91 

liT&im A ripo«are sotto i saoi allori. Egli ama F arte per 
Parte, ed è instancabile nelle ricerche e nei tentativi che 
possono ampliarne i progressi. Egli si è principalmente oc- 
capato in qnella parte che rignarda la crisograJfia, la quale 
fino a Ini parea aver sofferto discapito dopo che era 
stata alcuni secoli addietro portata a grado meraviglioso. 
Omettendo danqne tutto ciò che riguarda la felicità della 
ìnvenzioi^y la vaghezza e la forza del colorito e le altra 
belle parti che rendono nobile ed evidente- il suo nuovo 
lavoro in ogni rispetto pittorico , diremo cqme i suoi ori 
lucidissimi non lascino più nulla a desiderare nell** invi- 
diabile meccanismo tanto apprezzato ne* vecchi artisti in 
questo genere , veggendosi T oro da lui condotto sulla per- 
gamena come in vere laminette , e variato nello stesso tempo 
a modo da apparire sui fondi d* oro tratti felicemente ara* 
beschi parimente d'oro, e convincere abe di questa specie 
d'industria si è finalmente riacquistato il secreto che pa- 
reva perduto. 

L'edizione è in 8.' grande fatta coi torchi dei signori 
Fusi e Compogiù, stamperia de' Classici italiani. Volendo 
darne un saggio, noi prendiamo a descriverne il secondo 
esemplare , essendo il primo già esitato. Esso incomincia 
dnnqne con un frontispizio ben ornato, in mezzo al 
quale scorgonsi Borea e molti mostri marini , e lo stendardo 
del Corsaro. Lo spazio superiore' alla prefazione dell' edi- 
tore presenta un' ingegnosa vignetta , nel cui mezzo sta 
ona scimia con tavolozza e pennelli, emblema della pit- 
tura imitatrice diligente della natura. In calce alla prefa- 
zione è un arabesco esprimente l'origine della pittura 
mercé deU' immagine di una giovinetta sedmia in braccio 
sU' amante , e tenente una tavoletta , sulla quale va trac- 
ciando la linea dell' ombra del profilo di lui. Un Amorino 
ha in mano una fiaccola, colla quale viensi a formare il 
chiaro i nn altro presenta alla giovinetta la matita per 
disegnare. Qnesu vignetta è graziosissima. 

Bne vignette ornano la lettera dedicatoria al sìg. Tom- 
maso Moore^ illustre poeu inglese ed amicissimo di lord 
Byron. Ma innanzi a qnesta lettera sta formante il primo 
qnadretto dell' edizione il ritratto di lord Byron, neil' espres- 
sione del quale spira tutta l' aria poetica ond' era animato 
quel valentuomo. Sulla cornice alla destra del ritratto sta 
^^Joto in aito di mettere la saliva sullo stame d* oro, con 
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cai essa fila la vita del ricco poeta» alla sinistra k Io- 
chesi che annaspa il filo, e che sentendolo preso, guarda 
con sorpresa in basso come per dtre ooà presto si taglia? 
Àtropo in fatti taglia quel filo in aria furibonda: con che 
si allude alla morte del poeta sì immatun. 

Yiensi poscia al canto 1.* del poema. In ana vignetta 
sovrapposta sono dipinti due puttiai che arruotano le loro 
armi; L' artista ha di questa maniera indicata nna delle 
occupazioni de** Corsari, 

n secondo quadretto rappresenta il corpo di gnaidia 
de* compagni di Corrado. I vestiti , gli atteggiamenti ^ 
Parìa feroce di costoro corrispondono esattamente ai per- 
sonaggi descritti dall* autore. Il contorno di questo qua- 
dretto è composto di due querce, sulla cui cima stanao 
un* aquila e un avvoltoio in atto ik assalirsi Abbasso stan- 
no un lione ed h» cinghiale in attitudine similmente fe- 
roce. Essi denotano il carattere fiero de* personaggi nel 
quadretto rappresentatL II sig. Gigda non è pago di ornare 
i suoi quadretti e le sue vignette con industriosi ed ele- 
ganti arabeschi. Egli fa servire gli ornamenti a poetiche 
immagini relative alla storia del suo soggetto. 

Tedesi nel terzo quadretto Corrado che riceve lettere 
mandategli dagli spioni greci. Il carattere suo fermo ed 
inalterabile, il rispetto e la venerazione de* suoi compagni 
verso di kii sono maestrevolmente espressi in questa 
dipintura. All'* alto deli' ornato è il J^irore che si slancia 
tenendo in mano la testa di Medusa ' per indicar lo spa- 
vento. Al basso due mostri marini suonano il corno di 
guerra. 

Nel quarta^ quadretto Corrado prende congedo dalla te- 
nera Medora. L* infelice donzella si abbandona svenuta sul 
petto di lui, il quale, quantunque commosso nuUa perde 
della sua aria altera. In cima ali* ornato sta on Amorino 
che canta sulla lira, dinotaudo il tenero aflPetto di Medoro, 
Al di sotto un altro Amorino dorme tranquillamente in 
seno di un lione. Con tale ingegnoso emblema il pittore 
ha voluto annunziare la ferocia di Currado ammansata 
dair amore. Il resto dello scompartimento è ricchissimo 
d* invenzione, e di tre distinte quaUtà deli* oro che lo 
adorna. 

Sul principio del canto II. veggonsi in nna vignetta 
due Pattini, imo nero di colore, e T altro bianco, in atto 
di combattere V uno contro V altro. 
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Suoeadft |foi il quinte qOadMtto. Ivi è espresio (Xarado 
travestito da Dervis ipiianKi al bascìà Seid che Io intera 
roga intorno ai coraarì. La foroM dei vestiti, la vaghezza 
dei colori, ^i atteggìaaaenti e i naaniIWiti sensi degli 
astanti rendono interessantissima questa dipintucft. Il con- 
torno è formato tatto di varj mostri marini e di donne 
oh^ essi vannosi fina loro robiwdo. Tntto k a ehiatoseoro 
ìa fondo d^oro. 

Nel sesto quadretto Corrado salva dalle fiamme Ouiiiara. 
Tale soggetto era di una eseoaaione difficilissima i e nondi- 
meno è rinsciio di am bellissimo effetto* Sopra e sotto del 
quadretto veggonsi i quattro Venti che con furore imper- 
veisando accrescono T incendio. GU akri omaq^enti sono 
per ogni rispetto ricchiissimi. 

Guliiara^ che si presenta a Corrodo ne;lla prigione, è 
r argomento del quadretto settimo. La figura di questa 
donna è di una bellezza straordinaria; e k sorpresa di 
Corrado non isfngge agli occhi dell' osservatore : questi è 
anzi costretto a parteciparne. Il contorno mostra al di so- 
{wa le tre Furie, una delle quali esce da un sepolcro pre- 
sentando un cuore. Al di sotto v*è il Rùnoriot due sei^i 
gli si avventano centra; e vani riescono i suoi sforzi 
diretti ad allontanarlL Cosk il pittore ha volato mostrare 
le immagini tremende e le inteme pene onde è tonnen- 
uto Corrado. Di quesu maniera egli si mette in gara col 
poeu; e ne sosàeoe il paragone. 

Al canto III. una vignetta addita nnà barca Ornata di 
arabeschi: due Pattini vi mettono la velai con che si 
allude manifestamente alla fuga di Corrado. 

NelT otuvo quadretto Medora è rappresentata assorta in 
sì affannosa medttasione sulla riva del mare, che h in 
perìcolo d'essere preda dell'ondo. La solitudine della scena 
e la tristezza dell' amorosa donzella commovono gagliardar* 
mente. 11 contorno addita un mostro che tiene nelle sue 
tanaglie due Amorini, ai quali stringe il petto per soffo- 
carli. Cosi è dinotato l'affanno dei due amanti. 

n nono quadretto dimostra Gubiara uscente dalle stanze 
di Soci. All'alzarsi ch'essa fa i disordinati capelli, Corrado 
inorridito vede sulla fronte di lei una macchia di sangue. 
Sidl'alto del quadretto le schiave di Seid piangono la sua 
morte; e al basso due schiavi moti abbruciano incenso 
sul suo sarcofago. 
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Nel decimo quadretto Corra/dò di ritomo ali* Itola, en- 
trando nella stanza di Medora la t|rova morta. Sómma è 
r espressione della sorpresa di Corrado a tale spettacolo; 
e qnantanqae Medora pajà pia dormiente ohe morta , sic- 
come la descrive il poeta, ciò non ostante desta in chi la 
osserva la più tenera compassione. Sol quadretto sta ano 
scheletro coperto con nero manto, e veggonvisi ale di not- 
tola^ emblema della morte, o piuttosto della notte eterna. 
Questa figura tiene in mano due falci, alle quali si attac- 
cano varie ghirlande di fiori : allusione ai costumi orientali 
ed alla caducità deUa vita. Tra i fiori veggonsi due uccelli 
notturni, ed alcuni attrezzi mortuarj. Al disotto v* ha la 
Eternità gravemente assisa sul globo in atto di coprirlo con 
un néro ammanto. U pittore ha con ciò voluto dinotare 
Fobblio di ognt cosa mondana dopo la morte, e come 
tutto per essa eternamente si perda. Tutto il fondo all^ in- 
tomo è un azzurro seminato di stelle; esso rappresenta 
H Caos. 

È difficile immaginare come potesse più poeticamente, 
più allegoricamente, più magnificamente terminare que- 
st* opera. Dublci che lord Byron non viva ancora, ^^egli 
colla forza deUa grandiosa sua immaginazione avesse per 
avventura potuto aggiungere qualche cosa alle idee espresse 
dal pittore , questi certamente avrebbe fatta una singolare 
sorpresa al poeta colle sue si belle invenzioni, é colla esat- 
tezza e vivacità del suo lavoro. Noi dobbiamo esser lieti 
di possedere st valente artista ; e darà senza dubbio grande 
prova di ardimentoso talento chiunque sorga ad emularlo. 
Un* ultima vignetta mostra un fulmine che abbatte una 
rupe. È questa un* immagine delP autore medesimo, che 
nella traduzione dell* egregio sig. NicoUni dice: 

• . * Sotto il d^Hon dd monte 

Crescessi un fior, Tetio la rupe e schermo 

Gli era sin qui : benché con orridi ombra 

Sopravvenne la folgore ^ e di un colpo 

Colse il tenero gigUo e il saldo masso. 

Detto stelo gentil fo§ia non resta 

Che ricordi il suo caso .- ove fu infranto , 

Ivi finì. Di quel fedel suo rude 

Proteggitor su l'infeconda terra • 

Nere^ian sparsi i fulminati a/vanzi» 



M. Vitrum PoBioms archiiectura^ poL 11^ pan II, 

— Uiini, ete. 

Eni già stampato il nostro articolo sol Yidravio di Udine 
quando ci pervenne quest* altra parte del secondo volume. 
Óra ci affrettiamo ad annunziare che gP indefessi e bene- 
meriti editori nella prefiisione di essa avvertono che quando 
Fediùone ottenuto abbia un numero di associati che basti 
a corrispondere in qualche modo al grave dispendio eh* essa 
importa, si £tranno un pregio di sostituire gratuitamente 
le tavole in rame a quelle già pubblicate in legno. Essi 
avvertono ancora che al peifetto compimento dell* opera 
aggiogneranno un* appendice di alctmi più illustri monu- 
menti scoperti in questi ultimi tempi nella Grecia e nel 
Iasìo, la quale appeiidice sarà pure corredata di tavole e 
di iUnstraziouL Ciò noi spontaneamente e di buon animo 
annunziamo affinchè il colto pubblico vegga con quale tm* 
pegno vadano quegli editori nella loro impresa progredendo. 
Ci viene altresì riferito che uno- di essi sta operando in- 
torno ad una versione italiana dello stesso Vitruvio : ottimo 
divisamente, mercè del quale taranno soddisfatti anche i 
della maggior parte de* nostri artisti. 



SCIENZE* 

domale agrario toscano ecc. — Firenze^ i8^7i tipO' 
grafia Pezr.atì. FolunU II e III, in 8.^ 

Cónsi^ per garantirsi dal fulmine. Nel volume IL non 
accenna lo scrittore (G. Ridolfi) che le cautele più neces- 
sarie ad aversi onde non esporsi a manifesto pericolo di 
essere colpiti dal fulmine. Tra le cautele date ai campa- 
gnnoli vediamo inculcato saggiamente il consiglio di non 
suonar le campane , siccome £a prescritto dall* immortale 
Giuseppe li. imperatore, ed essere piuttosto contro che 
secondo i precetti delia religione il fermarsi presso le 
croci, le campane, ecc. 

Il Big. Lapo de* Ricci parla del modo di rendere pia- 
neggianti i terreni di poggio ; operazione agronomica uti- 
lissima e che sarebbe pur bene che venisse generalizzata 
quasi da per tutto fra i nostri colli. Noi opiniamo però che 
il fare campi streui , frequenti ripiani , né lasciare che m 
campo o ripiano sostenuto da muri a secco od argini 
am^tga piti di due filari di piante , non sia la vera regola 
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principale da segairsi, giaechè dove il pendio del Ipogpo 
facesse coir orizzonte un angolo di 60 o 70 gradi, i ripiani 
non dovrebbero contenere più di un filare di piante , 
e nel caso ohe il pendio facesse coU* orizsonte un angolo 
di so o 3o gradi potrebbe contenerne tre e quattro 1 
infatti il ripiano sarebbe nel primo caso molto meno esteso 
che nel secondo. Regola genenile sarà pertanto aHargart e 
diminuire il numero dei ripiam in ragione dd minore o 
ma,ggiore pendio del poggio. 

U sig. Taddei» dopo aver parlato dei vantaggi degli nrati 
come ingrassi, ci partecipa il metodo di oonciare i letami, 
il cai vantaggio non ci par dubbio. Consiste esso nel far 
rancerare nella vaaca o baca dà letame , entro orina o sugo 
di letame od acqua, delle sostanze astringenti ricche di con- 
cime , come corteccia di salcio o di quercia, fog^e di quercia 
o di mortella, le galle, ecc. ed aggiungervi poi il letame 
e voltarvelo. Per siffatta aggiunta la sostanza albuminosa 
e gelatinosa viene intaccata. dalF acido concinico o gallico, 
e può più a lungo resistere alla putrefazione, di modo che 
può' somministrar alimento alle pianto erbacee anche nel 
cuor della state, in allora cioè che tali piante ne hanniQ 
maggior i>isogno per la fruttificazione* 

Oltre codesti tre scritti abbiamo trovato, x.* utile il 
modo di fare i cantoni, che da noi soglion dirsi prismi, 
•di smalto composti di 7a di calce e V4 di ghiaja viva, del 
«ig. Sodi; a.** provato col fatto il vantaggio del coltro uni- 
tamente alla ruspa ( da noi strusa ) nella formazione degli 
arginetti, del sig. marchese Ridolfi; 3.* dimostrato il danno 
che pnò nascere dair azione redibitoria » del sig, Lapo 
de* Ricci; 4.* ben circostanziato Tarticolo sulla edocaaicme 
de* bachi da seta ; 5.* ben descritta ed espressa in una 
tavola la maciulla meccanica di Laforest, oltre altre no* 
tizie vantaggiose per T agronomia e il commercio della 
Toscana. 

Comincia il volume 3.* con un arttcqlo sui paraful- 
mini , de* quali.» in modo chiaro ed esatto il signor mar- 
chese Rid<4fi insegna i vantaggi e U maniera di farli. Sa- 
rebbe realmente onorifico per la Toscana se molti conta- 
dini venissero indotti ad armarne i loro abituri. S certa- 
mente tanto in Toscana quanto fra^ nostri monti, e massime 
in certe gole, siffiitta precauzione sarebbe da raccomandarsi* 
Siamo per altro di opinione che il benemerito estensore di 
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ijnest* articolo ed aìtrì generosi proprietarj" della Toscana 
precederanno gli altri col fame armare alcone deUe abita- 
zioni de^propr) contadini. Forse nel far eseguire i para^ 
Iblmini^ vedrassi che la spesa di sole lire 60 toscane per 
parafulmine fa valntata meno dei vero. Guai se i parafai* 
mini non 'avessero la robustezza necessaria ! Ricordiamoci 
che le fabbriche di Quito furono ripetutamente fulminate 
per tal cagione. 

n prof. Giuli tratta del modo di estrarre dell* alcool 
buonissimo dai fratti del gelso; egli ne estraaee due fia- 
sdii per ogni barile di sugo fermentato. L^introduzione 
di questa pratica viene con diritto lodata da Lambmschini 
in nn* aggiunta ; giacché col torre le more matUre alla fo* 
g^a del gelso si torrebbe la prima d^lle cause della fer- 
mentazione del letto deUe bigattiere. Siccome poi il valore 
delie more sarebbe astai piccolo, perciò potrebbero es^ 
venir comperate a poco prezzo da persone, le quali per- 
corressero var) ooniutti e le portassero ad una distillatoria 
centrale. 

La scelu delle uve nella vindemmia è eertamente utile \ 
il sig. Lapo de* Ricci osserva che nel Chianti ove il colpre 
è un elemento del prezzo, si usa coltivare le uve nere a 
preferenza delle bianche, e che negli anni ne* quali il vino 
non è molto colorato vi si suole aggiungere della lambru- 
sca, detta colà colorino, colore , abrostine e abrostino^ che 
si fa venire da Yaldamo. Gol calcolo alla mano fa egli 
poi chiaraìnente vedere che si è ottenuto un prezzo mag- 
giore dal solo vino scelto che non da tutto il vino otte- 
nuto anche coli* aggiunta deUe uve sdavere. Giova pertanto 
asaabsimo che quest'ultime, cioè le bianche, le acerbe e 
le guaste vengano segregate e divise dalle buone, ovvero 
che il contadino non colga che le uve buone, lasciando 
ad nn altro la cura di cogliere le altre, oppure che si 
porti oltre la bigoncia per le uve nere un paniere per le 
sdapere. 'Hiì lodiamo queste costumanze e vorremmo ve«- 
derie generalizzate più che noi sono anche da noi. Ma os- 
serveremo che in alcuni siti, e massime in alcuni anni 
piovosi, le uve sdtU^ere, ossia di rigetto o men buone 
superano il quarto , il terzo ed anche la metà delle uve 
scelte, e non già il duodecimo, siccome sta nel calcolo 
dell* estensore dell* articolo. 

BM. Ital. T. XUX. 7 
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Lo steMO 8ig. Lapo de* Ricd in un BafffmamaUo eoono- 
mko sìd ta^ ifif boschi inveùroe coatro le leggi boschiFe» 
vorrebbe che fosse lecito a tatd il diboscare in qualnn- 
qae siasi sito, ed aggiunge che ^ se si permeùerà a tutti di 
tagliare come e quando e dove gli pare , il terreno vegetabile 
perduto né* monti si raojpdsterà nei piani do0e si formerannù 
le cdUnaSCy nasceranno poderi, ^innalzeranno case, la po^ 
polazione Ubera a sé stessa aumenterà a dismisura .' • • Basti 
questo tratto per gì* idraulici , i fisici e gli statisti. Se il 
sig. Ricci legaerà U memoria IMtinflus^ dei boschi suU^ 
stato fisico dspaen, e suU^i^. prosperità delle noaàoni del no- 
stro Gautierì,. vedrà qoanto sia necessaria agli Stati la 
sorveglianza, non diciamo già P amministrazione 9 de*bo«- 
echi, massime sitoati smr monti e lungo i finmi, e quanti 
vantaggi e qnanti danni possano essi arrecare. 

Il sig. Carlo Passerini ci 'informa che la ventagliola 
deQ* ulivo {phkàotribus dem^ Lai.) mena dei guasti in 
Toscana, massime ne* luoghi marittimi. Li questo modo 
le osservazioni di Pollini, Angelini, Risso , Gapurri , 6io- 
vene ed altri entomologhi italiani trovarono una nuova 
sanzione contro 1* asserzione del sig. Yecchj ( aotto nome 
'di Tavanti). Che però cotest* insetto non sia da con- 
fondersi coU* ilesino o punteruolo dell* ulivo ( Hyksimts 
olàperda^ Fa.) il dimostra 1* osservazione delie antenne trifo- 
glinte ali* apice, e non già nocchiute come veggonsi ne|^ 
UesinL Riguardo poi al metodo di arrestare codesto male 
colla ' potagione conveniamo pienamente col sig. Passeri- 
ni, massimamente se essa veÉiisse fetta subito dopo lo 
sviluppo delle larve, giacché la sovrabbondanza del sugo 
le ferebbe annegare siccome succede per la stessa canaa 
o per diuturnità di piogge con altri bostrichini, i qcuJi 
vivono a spese dell* alburno e degli strati soccorticali. 

Oltre gli anzidetti hannovi nel Ili fescicolo degli altri 
scrìtti degni di commemorazione*, fra essi comprendiamo, 
x/ un* aggiunta agli alberi da generalizearsi in Toscana, del 
sig. Tàrgioni Tozzetti; %!" varie osservazioni sulle dnrezae 
verso le bestie, del sig. Lambruschini ; $^ 1* osservazione 
del sig. Lapo de* Ricci che anche tolto dai tini il tartaro» il 
vino resta forte e colorito sebbene il mosto vi bolla pil 
lentamente ; ^ il riflesso del sig. Boccacci sopra i cantoni 
di smalto, giacché non facendo eui presa, come i mattoni, 
colla calce , il febbricato non resta molto sicuro % motivo 
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qaetlo pd quale noi pvoponenimo di dare ai canUmi diverte 
figaret non ecoetdiata quella a coda di rondine^ affiachè 
ooU* Incastrarsi Tnn F altro restino meccanicamente col- 
legati. 

Desideriamo ulteriori osserrazioni sopra i vitelli man- 
canti deUe gambe anteriori sa frequenti ne* contomi' di 
Prato» ed nno schiarimento sopra 1* espressione #< f acqua 
(p. 43o) dell* Amo spinta dalla tromba atmosferica sulia 
campagna dopo essere siata però ridotta in grandine, dàXIa 
qaàle riottenevasi t acqua tortida e fangosa come quèBa dd 
fiume • • . . «^ giacché poteva T aoqaa cadata sulla grandine 
gelare essa pure , iorveos di cadervi già formata in grandino » 
il qnal fenomeno, per T istantaneità della formatone della 
grandine colT acqua del fiume assorl^ita nelT atmosfera , sa- 
irebbe straordùarìo. 

Deir insegnamento primitioo della matematica pura. 
Prodromo di Bernardo Biondxlli. — Venezia y 
1827, daUa tipografia di AhisopoU y pag. 161 y in 8.*^ 

Non è questo un nuovo argomento in Italia: anche il 
Rmnagnosi lo ha trattato , ma in differente modo e con 
differente successo, lì sig. Biondelli mostrasi addentro, da 
quel che pare, nella materia; ma non sembra sempre 
esatto ragionatore , o dicevole parlatore anche nel negletto 
fiiveOare delle scienze. 

Egli in questo Prodromo si propone la riforma deirin* 
segnameoto delle matematiche^ e quindi dopo averle lodate 
n cielo nell'introduzione, discende alloro difetti e al mi- 
glior metodo d* insegnarle, t* La più nobile , la più neoes- 
•> saria • la più sublime tra le scienze si è quella del 
M calcolo e della misura (dice il nostro autore ), ma viene 
M ella rettamente e convenevolmente insegnata? Insegnare 
M una scienza vuol dire far nascere neU* animo dell^ap- 
-w prendente del gusto per amaria e dargli un metodo per 
^ apprenderla, quando questo sarà meglio sviluppato. ^ Al 
primo scopo vuoisi indispensabile dati* autore il premet- 
tere un'idea generale deUo studio che s* intraprende ^ e 
«m prospetto di tutte le parti die lo costituiscono , tenan- 
dosi lungi dalla eo^iune definiaione della matemadca detMi 
la scienza della quantità, ossia di tatto ciò che è capace 
d'anmento o di diminuzione^ poiché con queste idee si 
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violenta rinteilètto e si confonde b mente degli allievL 
Al secondo scopo egli detenni^ e stabilisce T eccellenza 
del linguaggio e dell* online : quanto al linguaggio , ei vuole 
cV essere debba il primo ad insegnarsi con un'esatta e 
chiara spiegazione degli oggetti, colla costante premessa 
delle idee semplici alle consuete definizioni che dapprin- 
cipio imbrogliano la mente, e colla riforma del bisso del 
dizionario scientifico, dichiarando assurda P abitudine di 
cominciare dai princip) generali ed astratti, necessaria la 
distinzione tra T estensione sensibile ed astratta, viziose 
ed inesatte le definizioni del numero e della unità, im- 
proprie le denominazioni dei numeri interi e rotti , assurde 
le quantità immaginarie ,ed infinite, ed inutili gP infiniti. 
Infine per T ordine condanna il Biondelli i nuovi sistemi 
d* insegnamento delle matematiche, ^ e fa un parallelo tra 
r analisi e la sintesi , volendo che sia superiore l' una 
ali* altra , o che insieme combinino ali* utile insegnamento. 
Tutte queste cose non sono né nuove né pellegrine , né tali 
da obbligarci a riconoscere come assolutamente vizioso il 
presente metodo d* insegnamento. 

L* insegnamento delle matematiche , come di qualsivoglia 
altra scienza, non può essere che misto di analisi e di 
sintesL Come è possibile adunque V adoperare sempre F a- 
nalisi «ol premettere le idee elementari - e primitive ? Qua- 
lunque scienza che voglia ixisegnarsi od apprendersi è già 
formata e raccolta in tanti principj e in tante proposizioni 
generali: qualunque insegnamento comincia sempre dal 
proporre un qualche soggetto composto. Se tutto ciò è 
vero , non potrà mai darsi principio sii* insegnamento senza 
le definizioni , e quindi senza i principi generali ed astratti. 
Tntta 1* industria sta pertanto nell* aggiugnere subito ria- 
chiarimenti e spiegazioni a questo definizioni e a questi 
principj , che è quanto dii*e 1* analisi per decomporli e per 
ridurli a maggior intelligenza; ma non già neli* escluderli 
o nel posticiparli, essendo impossibile proporre ed enun- 
ciare senza definizioni, come à impossibile dare defini- 
zióni senza idee generali : dunque fin qui non ha ragione 
Fautore di condannare l'insegnamento delle matematiche. 
Per quello poi che riguarda i difetti e gli errori intomo 
alle definizioni della quantità e del numero, ali* assuido 
delle quantità immaginarie e ali* inutilità degl* infiniti, pare 
che Fautore non ragioni molto giustamente rinnovando le 
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difficoltà e le obbjezioni contro delle quali stettero fermi 
tattavia i matematici, e non entrando nelle loro viste , 
che sono cpcielle di rìsgoardare tutte queste cose o nozioni 
come tanto maniere loro particolari di concepire e di 
esprimersi, le qnali ove siano ben definite e ben inlese 
ianno scomparire ogni assurdo ed ogni errore. 

La maniera di ragionare dell^ amore si deduce anche dal 
falso o almeno esagerato elogio d^e matematiche ove dice 
ti che ewe sono quelle per cui l'uomo dopo aver penetrate 
99 tatte le vìscere della terra, ascende per miliooivdi le- 
H ghe a passeggiar baldanzoso per le sfere, va a nuotare 
99 coi pespi nel più prof([mdo seno del mare, e a volare 
M cogli augelli nelle più eccelse regioni deU'aria^ quelle per 
H cui ride del furor del torrente ^ afPronta intrepido Africo 
M e l^oto . . . che prende oome a suoi corridori; quelle 
M per cui chiamalo il fulmine nel suo gabinetto se ne 
u prende trastullo reggendo quasi a bambino i suoi passi; 
H quelle per cui s* aumentò e si mantenne la società ci- 
n vile ... e per cui si mantiene tuttora illibata dagli 
w ìnsulu dello stravizzo e della misantropia (i)« '' 

Altri saggi d* una tal maniera di ragionare sì hanno in 
ciò eh* egli dice sul significato della parola insegnare e 
nella crìtica che fa aUa definizione comune della qLuatìkà, 
Insegnare non vnol dire far nascere nelt animo déUapprenr 
dente il gusto, o dare U metodo per apprendere, mentre 
cosi si confondono la causa coli* effetto, ed i mezzi da te* 
nersi per un fine coi fine medesimo. Una scienza che 
venga insegnata chiaramente e nitidamente produce gusto 
e diletto; ma ciò non è che una conseguenza del -suo 
insegnamento, e non mai il suo insegnamento stesso. 11 
metodo è di prima necessità ad apprendere una scienza, 
ma esso e diverso e distinto dal suo apprendimento. Tutti 
i matemadci dicono che la ^AanUtà è tutto ciò che è 
«apace di aumento o di sottrazione. Il Biondelli lo nega> 
affermando che tutto ciò che è capace d* aumento o di 
diminuzione non è quantità, sebbene la quantità aver 
possa aumento o decremento , e conchiudendo che la quan- 
tità non per definirla , ma per connotarìa n è tutto ciò di 
9* cui si può concepire il duplo e la metà , o più gene- 
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M ralmeate un multiplo ed nn sniiunolupto (r)<M E' tutto 
questo è forse un ragionare rettamente? Perchè contra- 
etare a ciò sa coi si conviene? Perchè parlare di scienze 
esatte senza esattezza di idee e senza precisione di razio- 
cini ^ ^^ parole? 

Quale sia lo stile in che è scrìtto U libro del signor 
Biondelli^ il veggfi ognuno dai passi seguenti. #< Celebre 
p» tramanderà mai sempre la storia a tutd i posteri la me- 
9i moria degli incantati ultimi tempi, gravidi di tante ri- 
m voluzioni scientìfiche e di tante immortali scoperte* Alla 
M comparsa d^un Galileo » d*un Newton e d*un Gondiilac 
M impallidivano le fiici degU Ardiimedi, degli AristotiU e 
I» dei Platonì. 

.9i La gigantesca inq>resa di tar volace i corsieri sotto 
n r immane peso del Tamigi. 

ti Palpa il metafiùoo con ingegnose catene di penetranti 
9$ raziocinj le sostanze spirituali. 

99 U uomo ingigantito dalla nutematica Va a' soitenere 
M colle spalle le volte del cielo. 

. tf La matematica dormiva ancor tra le fasce > e appena 
n appena Iacea sentire qualche suo interrotto vagito in 
» Oriente. 

H Stanca la ragione di brancolare fra le tenebre. 

M Trapassando- il ruinoso torrente dei secoli ordisca una 
» storia elegante e filosofica, u 

Tutto il fin qui detto farà ragione del giudizio cbe per 
noi si è daf;o non troppo benigno di questo libro, e 
giustificherà il desiderio che rimane d^uti altro che in 
tutto non lo rassomiglL 
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eita Batthyany. — Chi paò dire per qiuutle yie le Ard 
belle intromectoiui nelTiuqiiiio ootuorzio? di quanti ajati 
aoGcorreno, di quante finxioiù consolano la dora realtà deHa 
TiCa? La mitologia dei Greci originava dai Ninni questa 
cara famiglia delle Arti ì»niolatrici degli uomini; e dice- 
Tale inviale dal cielo a sparger di fiori Talpestro sentier 
della vita, e a ricondurre per dolce cammino a libar coi 
Cretti r ambrosia coloro clie più degnamente le onorassero 
in terra. Ma ogni immaginastotie apparisce minore del vero 
se noi, Volgendo io sguardo su quanto di sta d^intorno, 
oonsideriamo i prodigi che sorgono d* improvviso dovunque 
le belle Arti si posino^ e come per esse lo squallore del 
mondo tramutasi in un ridente giardino, e il silenzio dei 
deserti si cambia in tm Inno degnissimo del Creatore, 
Però molti possono con ragio4e dispregiar le ricchezze, 
in quanto elleno porgon materia al vivere delicato e oaioso; 
ma tutti i gentili invidiano meritamente ai facoltosi T uf- 
ficio loro commesso d' accompagnarsi eoHe Arti , e com- 
pier con quelle il sublime disegno del mondo. Quando 
essi volgono T animo a cosi nobile meta, allora tace T in- 
vidia de* meno agiati: nessuno osa pia mover querela del 
vederii.&tti depositar} delle bene usate ricdiezze: e nientre 
Funiversale partecipa ai diletti eai benefiz) delle Arti fa.- 
voreggiate dai ricchi , la storia ne scrive i nomi e li einge 
di non caduco vplendore. I tesori adunati con Iw^he fa» 
tiche da molti, e raccomandati al governo di un solo, 
ki per tal modo un*ahra volta sulla moltitudine: 
i sudori del contadino ed i dori perìcoli dei naviganti 
venen d o nelle moni del ricco educato ai pia gentili costumi, 
ne riescono convertiti in affettuose armonie, in sontuosi 
palagi, in mirabili tele, in mille altre maniere di nobili 
passatempi. Fra i spiali vuoisi concedere un singoiar luogo 
alla bdlissima festa che il conte Batchyany offerse neUa 
propria casa la setn del giorno So gennajo: e noi non 
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crediamo scostarci dal nostro tificio» se riandando eMsL 
memoria a qaelle sale incantate, consac|reremo alla ricor- 
danza dei posteri quanto le Arti belle vi han prodotto di 
più maraviglioso. 

La festa era pel suo genere delle pia nobili che mai 
si siano immaginate. I concorrenti dovevan vestire on 
qualche personaggio, conosciuto già per le storie o per 
le finzioni dei poeti , rappresentandolo nella foggia del- 
r abitò e ne* suoi particolari distintivi, o come suol 
dirsi con forestiero vocabolo, ae| suo costume. Di tali feste se 
ne usarono molte, già tempo, -alje corti dei principi italiani^ 
• nelle case eziandio de^ più fkcoltosi privati ^ e molte 
lodate poesie ci restano, le quali furono scrìtte in somi- 
glianti occasioni. In MilaBo poi si conservano le descrizioni 
di alcune feste che risalgono alFetà dei Viscoqtit ai tempi 
dell^arcidiicato e durante il regno dUtaiia se ne rinnovarono 
alcune; e Tanno passato nelle sale della £imìglia Mylius se 
n^ebbe un grazioso richiamo. Ma fra quante può ricor-, 
dame la memoria d^vai uomo, questa del cohteJBatthyany 
primeggia senza alcun dubbio: tanto furono splendidi gli 
apparati del Conte; tanto furono presti al rispondergli nel 
buon gusto e nella ricchezza i nostri concittadini. Le idee 
del bello e della magnificehza non si estingueranno giani" 
mai in Italia, dove la grandezza di Roma è un vanto eredi- 
tario, dove i perfetti modelli delle arti sono più che al- 
trove copiosi ed accessibili a tutti, dove finalmente T equa- 
bile scompartimento delle ricchezze concede a molti il 
concorrere a questi costosi divertimenti. Alcuni che furono 
testimoni di consimili feste in parecchie capitali d^ Europa 
sostengono d' avervi quasi sempre veduta k verità del co* 
stume sagrificata in parte al gusto predominante dei tempi, ed 
allo sfoggio delle ricqheisze. Ma la fest^ cKe prendiamo a de* 
scrivere, come non fu seconda a nessuna nella sontuosità, 
cosi fu maggiore di tutte nella precisa uniformità degli abiti 
colle descrizioni che ne abbiamo, o coi modelli che ne han 
lasciati gli artisti. Dove il personaggio tolto a rappresen- 
tore esigeva le ricchezze deU'Asia e la solenne pompa 
dei principi, ivi era mirabile l'abbondanza delie gemme 
e dell'oro e la profusione delle più pregevoli stoffe: ma 
il desiderio d'esser mostrato per ricoo non fece velo al 
giudizio d'alcuno in una città in cui le ricchezze non 
sono privilegio di pochi ^ e la corri^pottdeilza dell'abito 
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coll^ esemphre die si era tolto a modello fu remica met^ a 
cui aspirarono i concorrenti alla feita. Noi sappiamo di certo 
cbe poche maschere v^ intervennero , le qnali non sieno 
state suggerite e dirette da valentissimi artisti; e le pub- 
bliche biblioteche somministrarono le più accorate descri- 
noni e i modelli di ipiasi tatti gli abbigliamenti che più 
meritarono lode. In tanta copia di begli esemplari e di sicuri 
consigli sarebbe statò qna^i impotfsibUe che V adunanza non 
presentasse un complesso perfetto e miràbile. Alcuni» per 
qualche particolare modvo o incUnazione^ poterono allonta- 
narsi dalle usanze più leggiadre e più geniali, da quelle 
usanze deBe qnali il Tiziano, il Raffaello e gli altri di quelle 
scuole ci han lasciati i modelli; ma la verità del carattere 
er& in tutti perfetta, e la minore bellezza d^li uni dava 
risalto allo splendore degli altri : e poiché tntto era vero 
e conforme a natura, il grah quadro. nel suo intiero ne 
rìnsciva bellissimo. 

La casa del conte Batthyany. guarda da un lato sui ba- 
stioni, dalT altro sul' corso di porta Oriaitale: dagli altrì 
lati la cingono i pubblici giardini. Essa non. è un ampio 
palazzo quale sarebbesi convenuto per avventura a cosi 
splendida festa, ma noi abbiamo già detto che dove le 
belle Arti si posano, ivi sorgono d^ improvviso i prodigi, 
e la fiiccia del mondo si muta. Però quei medesimi i quali 
s<^ono frequentarvi , trovarono quasi per incantesimo mol- 
tiplicate ed assestate al bisogno le sale; e dove non era 
possibile adempiere in tntto alle magnifiche idee del Conte, 
ivi ÌM ricchezza e il buon gusto degli ornamenti vincevano 
il fattamente T angustia del luogo, che T ammirazione sor- 
geva dove avrebbe voluto trovar luogo la critica. Il con- 
corso delle maschere ebbe principio verso le ore nove .della 
, in mezzo ad una curiosa folla di popolo chiamata 
daQa fama di quella festa, non meno che dall* illu- 
minazione del luogo. Quelle- maschere le quali rappreseur 
tavano in così dette quadrìglie un qualche fatto complessivo 
di più personaggi, e dovevano quindi formare il più 
beli* ornamento deir adunanza, avevano un ingresso sepa- 
rato dalle altre. Scendevano . dalle carrozze sotto un ricco 
padiglione dov* erano belle pittare con ridenti allusioni 
alla festa, e fiorenti vasi e cedri, che disviando la mente 
dalla stagione invernale, costringevanti a dire: Qui s'entra 
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ia tm pallio d* incanto. La aisala «ra fiaucheggiaia ancor 
•0M da prodigìota qnantiià di-Taai» 

E tuna e t altra proda atfca fiorita 
Dtfpui s^an odor cfce stano al mondo, 
Nd padìgUonoy snila scala, e doviinqoe potevano pasieg* 
^are gl^inv^L^» enmo stesi bellissimi tappeti^ e per tatto 
miravansi in copia le ricche stoffe, le poroellaiie, i oristalli, 
gli spechi, i quadri e qnant* altro poteva ceraani a de- 
corar degnamente ma casa destinata da n ricco aigoore a 
sa beUa adnnansa. Tutto era coperto: 

Nulla di nwri appar n^ di pared ; 
Che queUe e il suolo ove si mette U ptede 
Son da cortine ascose e da toppett. 
Le <|ttadr^2»e, a mano a mano eh* esse arrivavano, raduna* 
vansi in alcune sale, dalle quali dovévan poi muovere con 
queir ondine die appresso diiemo. Contìgue a queste a^Ie 
erano due altre destìnate al ballo, le quali aprivano un 
campo di ben 3o braccia, diviso da semplici lesene di 
ottimo stile. Gli specchi, di che le pareti ersino coperte » 
moltiplicavano e T estensione del luogo ed il numerò de** con* 
correnti; e dove non erano specchi, ammxravansi med»- 
glioni e bassi rilievi rappresentand belle scene di storia • 
di mitologìa. Ali* iUuminaBione servivakio mc^dssimi torchj 
sostenutì da bracci bronzati sporgentì intomo intorno dai 
muro, perchè le lampade, solite usarsi, avrebbero dimi- 
nuita allo sguardo la capacità del luogo. Dopo due altre 
sale se ne apriva una terza, costrutta appositamente e con 
ottimo gusto per coloro che amassero ricrearsi di un the 
o d* altro in luogo appartato dalla moltitudine che doveva 
concorrere alla festa. Non vuoisi tacere che il disegno di 
questa e di altre sale consimili fu opera del valente archi* 
tetto Brey^ arqnale il sicuro giudizio del Conte commise 
principalmente T ordinare e l'assestare i luoghi occorrenti 
alla fì^sta. Dalle (pmidi vetrìate che formavano, per cotk 
dir , le paretì di questa sala godevasi la bdla iliuÌBinMaone 
del giardino, della terrazza, delia cortes che tatto era con 
profusione iUnminato, per sino una parte del pubblico 
giardino e del bastione da cui è , come dicemmo, vicinata 
la casa del c<mte Batthyany. Questa sala era d^ altra parte 
ricongiunta a quelle del ballo da una stanza intermedia , 
dov'erano tavole continuamente imbandite di rinfreschi 
d'ogni maniera. 
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Nói «eniiaiiio beaissinio la dUScohà die provenumo i 
lettori nel tener dietro «Ila noetm detenzione. 8i ncovdiiio 
6Mt gli errori di Orlando per entro al palaazb di Atlantes 
si ricordino , come il poeta ci ha detto che gli giriti aj> 
diitettori del bellittimo palagio di Armida Aveaavi sparte 
le logge in nn ordine (nosswahUe^ confvao. 

Mentre che gP invitati conveniTano al loogo della festa^ 
tona la casa risnonata di belle armonie « ^prasioso prelodìo 
di ima piacevole notte. Le sale già spesseggiavano di spet- 
tatori ; le quadri^ erano tntie rannate $ e la festa poteva 
ora mai. cominciare in tntta la sna pómpa e bettezsa. Qué- 
sta consisteva naturalmente, più che in altipp, nelle maschere 
di coJOOMe; e però a fiire hi modo die tntte ^Si potesser 
vedere nella loro intierezsa, prima che frammieGliiandosi 
alla fòlla si dividessero le tee dalle altre, fnirono tratti 
alenai nnmeri a sorte, e secondo T ordine emerso, le gMH- 
dri^ s* avviarono per le sale formicolanti di spettatori» 
Di ijaesti, coloro i^ più si trovavan da presso reggevano 
da nna parte e dalT altra a di lango alcune aste inargen- 
tate, fira IjB quali aprivasi alle ^jutdrìfjtie nna Hbera e co»- 
moda via: e tosi, tolta ogni idea di . privilegio , gli spet- 
tatori imponevano essi medesimi nn freno alla propria 
enriosità, e P ordine si conservò pieno e spontaneo; 
quei medesimi che fl mantenevano, partecipavano meglio 
alla festa. Solo nei passaggi da sala à sala, deve Tango* 
stia dei luoghi potea rendere incomodo iL regger delle 
aste , e dargli colore di uficio ansi che di diletto , solo 
colà fhrono sosthuite agli spettatori alcune persone a ciò 
destinate. 

Precedeva alla singolar comitiva il conte Batthyany sotto 
P abito di Ospodaro dalmatino con nna specie dd scettro, 
siccome reggitor' della festa. Le gentìU sue figlinole sotto 
le splendide ed acconcissime spoglie di principesse per- 
siane, insieme col figlio conte Gasrinriro, gli tenevano dietro: 
quest'ultimo fiioeva assai bella mostra di sé, rappresen- 
tando il personaggio di quel Corrado in cui la mirabile 
fantasia del Byron ci ha quasi costretti ad amare nn ncmie 
di spavento e di morte. Dopo di qnestil compagnia, i coi 
nomi non si .potevano per più rispetti tacere, noi non 
saremo arditi di - mentovarne alcun altro ; é descriveremo 
i personaggi rappresentati, non le persone che se li erano' 
appropriati 
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n romanzo di AleMandro Manzoni suggerì ad aleoni in- 
vitati Tidea di nna comitiva composta di don Rodrigo 
co* suoi bravi. Il drappello prodaoeya un ottimo effetto; 
ma promosse namralmente la domanda, perché mai «fnesta 
fosse la sola quadri^tia desunta dalla storia milanese? Pe- 
rocché la corte dei Visconti avrebbe potato arricchire di 
bellissime compagnie la festa ; e la corte di - Lodovico il 
Moro , che un. quadro del Diotti ci ha rappresentata , or 
sono pochi anni, nelle sale di Brera, poteva ofierire un 
argomentò vavlo del pan che bello. 

Ai bravi di D. Rodrigo s* affratellavano alcuni o banditi 
o ladroni abruzzesi ; i quali per là singolarità del loro 
abito si attiravano molti sguardi che lion vorrebbero soste- 
nere la vista de^ personaggi rappresentati. 

Gli imiorì di Malek-Adel con Matilde, celebrati da M. 
Gottin, e rappresentati non è gran tempo in un baUo nel 
teatro aua Scala, somministrtrono alla festa una numerosa 
comitiva, bella non ìnéno pe* variati coslunu in essa com- 
presi, che per le grandi rimembranze storiche ond*era 
naturalmenle cagione. 

La fiivplo^a gelosia di Otello, a cui la terribile fantasia 
di Guglielmo Sakespeare diede una fiEima più universale 
e più stabile che non han molti verissimi fatti, venne 
figurata da una comitiva ohe si distingueva^ Ira molte per 
la rìcdiezsa del vestiario e per la verità del costume. Questa 
comitiva ridestando anch^essa la memoria di un celebre 
ballo ammirato già sulle scene del nostro teatro, riusciva 
in un medesimo tempo e più grata e più agevole a ben 
compreudersi alla maggior parte degl* invitati. 

La sontuosa corte di Francesco I. aveva nelle sale del 
conte Batthyany un prodigioso riscontro, o vuoi nella ric- 
chézza degli abiti, o vuoi nella venustà delle donne, e 
nella dignità degli nomini che avevano tolto a rappresen- 
tarla : e la scena era veramente adattata a que' magnifici 
personaggi; e potea far ritratto di quelle celebri, feste onde 
In rallegrato il convegno del francese monarca e di En- 
rico Vili nel campo del drappo doro. 

La corte di Caterina de* Medici viene facilmente al pen- 
siero dovunque, si tratti di vaghi e sontuosi abbigliamenti. 
La storia può dubitar con ragione qua! postò si debba 
assegnare a -quella celebre donna; ma dove si tratti di 
vestir bello e gentile > dove si debba studiare T apparenza 
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della persona, taui la debbono collocare in altiasiao pre- 
gio. Però undici personaggi di qnelfe corte con begli abiti 
neri, sovrastati da bianchissime piume negli nomini e da 
Inn^i e candidi Teli nelle donne, ferivano gradevolmente 
lo sguardo. 

In una festa data in Italia non poteva mancare nn 
drappeQo di personaggi romani: erano pochi, perchè i 
romani non confidarono mai nel numero^ ma pochi come 
erano, Àcevansi ammirar tra la fòlla. 

Né poteva mancare chi producesse in qneUa adunanza 
le bellissime fogge dei secoli nei quali li» arti gentili fu- 
rono più coltivate 6a noi. 

Ricordevoli della lor patria alcune signore introdussero 
nella festa 1 cottumi russi : e sotto il bel cielo di Lombardia 
gli abbigliamenti del Nord riuscirono di piacevole aspetto. 

Belli eran pure a vedersi otto portoghesi coli* abito pre- 
valso ai tempi nei quali Giovanni IV, deUa casa di Bra- 
ganza, sah sul trono, togliendo il Portogallo alla Spagna. 

In messo a questi sfarzosi abbigliamenti fiicevane un 
contrasto assai piacevole alcuni montanari scozzesi, alcuni 
isolani greci di cosdone strano ugualmente che bello, ed 
jjtre minori comitive, che lungo sarebbe T enumerare. , 

La bellissima schiera procedette ordinatamente per le sale 
destinate alia danza, di sorte che dando poi volta, una metà 
di essa tornava, quando V altra metà era ancora in viario: 
e cosi le quadrìgjU^, movendosi in contraria direzione lungo 
le opposte pareti del Inogo, erano a un tempo spettacolo 
e spettatrici. A moderare i passi di questa pompa si elesse 
con ottimo avvedimento quella musica al cui suono ìm bella 
fantasia del Mozart immaginò d^ introdurre . le maschere 
netta festa del| suo celebre don Gio^xinni, Lo splendore delle 
gemme e dell' oro riverberando nelle pareti , tutte , come 
dicemmo, coperte di belle stoffe e di specch), rendeva un 
prodigioso effetto; e gli spettatori trovandosi a poco a 
poco rawoM in un mare di luce, dimentichi quasi del 
vero , si vennero mirabilmente apparecchiando ad una festa 
che doveva trasportarli in un mondo affatto ideale. Le 
quadriate rìtomate una seconda volta a quel punto donde 
s^ eran partite , si sciolsero mischiandosi nella folla. 1 per- 
sonaggi che la componevano seguitarono allora ciascuno 
il proprio talento o partecipando alle danze che subito 
ebber principio, o aggirandosi variamente per le festevoli 
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flskf doFè ]p«reVftBo moli^Ucsni e Tariani ad ogni ktaata 
k più buoliie maraviglie, e dove noa potrebbesi -dire 
quanta copia vi. fosse di gcaadi e magaifió. peraonaggi , 
Ma più di bdle e bene ornate donne , 
Di riccie' gemme e di superbe gonne. 
La nobile festa presentò allora con singolare spettacolo 
il ravvicinamento de^ personaggi più di^fiarati o per età 

per abbigliamento s 

Bella è la vista a moravi^ e Ueta^ 
Varia la gente e tàbUo di/iferso. 
Chi soffre nei vestir ffoja secreta^ 
QU tacendQ a duol damar perverso. 
Chi afra ha dor suitamd e chi di seta^ 
Akri in prosa alcun breve ed aUriin verso. 
Ciascuno o n/d cok^ o ndCimpresa 
AH amata bellezza il cor palesa. 

1 geniali balli si propagarono 'da per tnttoi e lo splendore 
e la varietà dei vestimenti imprimevano nn carattere di 
•ingoUre bell^za anche a questo abituale divertimento, a 
cui forse non è mancato se non tiolamente ona qnaldie danaa 
dì carattere, che le quadrighe raccogliendosi di bel nnoro 
avrebber potuto frammettere alle usuali. Ma si temette per 
avventura^ che ciò fosse interpretato come un volersi mo- 
strare di tn^po, o forse non parve opportuno interrom- 
pere la festa di tutti per laaciar luogo a queHa di pochi. 
Non mancavan per altro parecchie maschere in coituine 
le quali boiate potevano sostenere il loro carattere, ed 
oflFerire nn piacevole trattenimento a coloro che non parteci- 
pavano alla danza. Fra le quali un gentil trovatore dispone 
aava suoi versi amorosi: un notissimo scrittore sotto gli 
abiti dell^ Aretino > ma non armato però de* suoi duri sar- 
casmi, distribuiva alcuni tersetti allusivi alla storia del 
personaggio ed alla festa del luogo: alcuni cerretani or 
qua or là discorrendo, con bella varietà interrompevano 
la gravità di molte altre maschere^ e regalavano di bei 
motti gli spettatori : quattro celebri artisti vestiti alla foggia 
degli artisti del cinquecento presentarono di loro belle 
prodnsioni il conte Batthiyany e le gentili sue figlie: un 
Erasmo di Rotterdam aggirandosi per le sale col suo ode- 
bre Elogio alla mano, pareva intento a descrivere quella 
piacevole notte, e folleggiando cogli altri, tesser severa- 
mente la storia delle follie altrui: bellissima e veracisaima 
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tmauigiiie di mcM filof ofi die otnttmMno rviuvertafe degli 
uomiiii. ^ 

God procedette la festa sin 'veno le due ore dopo la 
mex^ notte (servita sempre di copiosi e sqnisiti rinlteschi), 
qnando comparvero due araldi portanti sopra lunghe aste 
un tra^areoie sa coi era seritso Pinvito alla ceIla^ Dietro 
ngli araldi s* avviò idlora la festa ^ è tatti discesero al pian 
terreno dov^ertoo apparecchiate le mense. Quattro sale com- 
ponevano i*appananiento a ciò destinato. Nella prima trova* 
vasi una tavola capace di ventiquattro coinmensali » e nelle 
tie sossegoenti erano, altre favole per ben sessanta persone* 
Rimpetto a queste sale era la serra^ ricca di ógni maniera 
di fiorì, e convertita anch* essa in nna sala con sei tavole di 
otto coperti per ciascliednna« E ioalmente dall^ altro lato in 
un* altra sala assai grande, costruita air uopo di qae^a sera^ 
suvano imbandite parecchie mense le quali coronavano qnasi 
una mensa maggiore collocata nel mezao e capace di ven* 
tetto signore. Né qcà erano tatte le mense: che anche nelle 
sianxe snperìorì ve n* erano alcune alle quali presedeva 
la gentilezza del conte Casimiro sotto gli abiti di Cor*> 
sarò. La belU apparenza di queste sale riccamente illumi- 
nate e servite t il beli* ordine con cui eran disposte^ e 
con cui rispondevano alla varia illuminazione del ghirdino^ 
e di tutto il luogo all'* intorno , non si potrebbero per 
neeson modo significar con parole. La gioja poi delle men- 
se 9 piene di onesta allegrezza e di piacevoli motti , chi 
potrebbe presumere di agguagliarla parlando? Quivi la 
stessa meschianza degli abiti e dei qpstumi pareva accrescer 
bellezza al singolare banchetto. Re e regine , qnasi balestrate 
dal caso in mezzo ad altri potentati coi quali sostenner 
vivendo inimicizie mortali \ fedelissimi amanti , divisi *, la 
feroòa e F asprezza del feudalismo contrapposta ai moUi 
costnnd delTAsia ed alia delicatezza della corte de* Me- 
dici ; Desdemona , fatta secura dal suo geloso amatore ; i 
Romani edi Gred conversanti oon Malek-Adel; i perso- 
naggi pra sdiivi e superbi in geniali coUoquj colle elvetiche 
contadine; POnente coU* Europa; T antichità e i bassi tem- 
pi, tutto era qnivi piacevolmente niesdiiato e confuso, e 
tntso era concordia e letiziai come se Chi può dò chcvuole 
avesse €stte rinascere tante e si vane persone, e mostrando 
loro la vanità dette passioni nelle quali si travagliarono 
in vita, o facendole rinsavire, le avesse composte in beBa 
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e festevole pace. Né ad operare il mimeolo di quella 
anbiu pace (se ve ne fosse stato mestìtri) mancavano 
le gentiU maniere del conte Batthyany e delle avvenenti sue 
figOe , intese insieme con esso a festeggiare con ogni 
maniera di cortesie la numerosa adunanza. La profusione 
delle sqmsite vivande e degli otdmi vini die brillavano 
ne* bicchieri non vuoisi cpk ricordare : essa corrispondevn 
pienamente alla magnificenza di tntta la fesu, e superava 
per conseguenza ogni nostra descrizione. Intorno intorno 
alle sale de* varj banchetti era nna gran foUa di popolo, 
die per entro aUe vetriata godeva lo spettacolo di quella 
scelta e singoiar radunanza i U musica rispondeva da tntte 
le parti della casa: i fiori ond^era- coperto ogni luogo 
rendevan sembianti di nna vegeta primavera! la luce era 
tanta da uguagliare il più splendido giorno: non bisogni, 
non desider) die non (ossero prevenuti dalT instancabile 
cortesia degli ospiti ; se mai le celebrate delizie di Armida 
e i banchétti delle iredivive Fate ebber riscontro quaggiù , 
r ebbero nelle sale che indamo eerditamo dipingere ai 
nostri lettori. 

La gioja di quelle mense non finì se non per rianno- 
darsi con quella delle danze interrotte. I comensali si ri- 
condussero nette stanze superiori, dove i balli ricomincia* 
rono più che mai vivi ed ailegfi; la* letizia -vi cresceva 
colle ore: la notte s^iìichinò intanto all^ aurora: il sole saet- 
tava daU* orizzonte, e non appariva ancor segno di sazietà 
in alcuno. Se la Notte avesse avuta favella, ben avrebbe 
potuto ripetere qui 1^ parole che attribuille un poeU: 

FcrmaU omai^ fermate, 

Rapidi miei corsieri, U wstro vaio. 

Tanto sol ch'io comprenda 

(Juat disnsata è questa 

Meravit^ terrena^ e quale in terra 

Vì»e virtù, possente 

Jh 4 bres^ora a trasformare U mondo. 
In cambio di quella, poetica Deità cosi, per avventura, 
parlavano dentro di sé molti cuori gentili, ai quali la brevità 
delle ore non si fece mai tanto conoscere siccome in quella 
piacevole e sontuosa notte. Al comun voto di vederla pro- 
lungata erano esca continua i cortesi modi del Conte e 
della sua fiimiglia : ma ogni cosa è breve quaggiù , e bre- 
vissimi al desiderio sono sempre i diletti, per quanto T uomo 
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jH o cacci a prolungarli. Però la bella »Anr%mt%^^ s^acGom- 
miatò Bnalfuente dalla gentilezza degli ospiti, e la bellÌMÌma 
feeta ebbe fine verso le otto ore. Non finiroa per altro con 
essa né la ricordanza, né T ammirazione che durexan lun- 
gamente presso di noi. Il baon gusto del conte Batthyany 
non bbognava di questa prova per farsi conoscere ed ap- 
prezzare in un paese a cni egU da molti anni si è fatto già 
mtadìno : ma la notte del 3o gennajo ed il nome di que- 
sto personaggio, non più straniero a Milano, si ricorderanno 
per molti anni, e saranno sempre citati fra noi ogni 
qualvolta rinnovisi alcuno di questi divertimenti, fìra i quali 
la festa descritta otterrà sempre un luogo distinto. Ingente 
fu senza dubbio la somma che il Conte e gF invitati pro- 
fusero in quella splendida notte, e però molta parte della 
cittadinanza ha sinceramente esultato a questo magnifico 
esempio. Tutte le Arti concorsero ad abbellire la festa; e 
dove le Arti intervengono, molta parte del popolo se ne 
vantaggia , molte belle ed utili idee si diffondono nell^ uni- 
versale dei cittadini. 



POESIA. 

Poesie inedite di Torq, Tclsso, — ì Queste poesìe leggonsà 
per la prima volta stampate nel Giornale Arcadico (otto- 
bre, 1827). Possessore ne era il eh. sig. conte Mairano 
Alberti, dal quale vennero cortesemente comunicate al 
signor Salvatore Betti colla permissione di pubblicarle. 
Molte ragioni attestano la loro autenticità, e questa venne 
pure confermata dalla pubblica sentenza di monsig. Mai^ 
il cni giudizio vuole in sa latte materie reputarsi gravis- 
simo. Noi le riporùamo non come trovansi nel mano- 
scritto originale, ma ridotte alle regole della buona orto- 
grafia. £ cosa notbsima che il Tasso nello scrivere» tutto 
per avventura intento alle idee ed ai pensieri eh* esprimere 
voleva, nnlla cura vasi della correzione e dell* ortografia, 
e questa medesima negligenza vuoisi pur riferire come una 
testimonianza dell'* aatenticità di esse poesie. La prima è la 
segoeote quartina scrìtta sovra piccolo foglio lacerato nel 



Quando sarà che d Eleonora mia 
Possa godermi in libertade amore T 
Ah pietoso U destin tanto mi dia! 
Addio cetra, addio lauri, addio rossore, 

BM. Ital. T. XLIX. 8 
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Soir opposta fiftcciata del foglio trovansi scotte le 
rnenti parole con carattei^ che sembra del principio del 
secolo ivii : Si crede che il presente , ricropoco fra gli scritd 
di Tasso, o strappalo dnUe sue mani, e preserUùto al duca, 
fosse la causa del duello e déU sue disgrazie. 

La seconda delle poesie è la seguente bellissima ottava : 
Fiamma dtamor, che mi divori il petto, 
Spegni una voUa il tuo fatale ardore: 
Uhertade perda, e dfimeUetto 
Privo mi vwol tirato mio Signore! 
D'Eleonora ottener non puoi T affetto: 
Dunque che giova un disperato amore t 
Vanne lungi da me, vtmne in etemo 
Il foco ad aumentar giù nelt Avemo, 
n sig. Betti ci avverte che il poeta sulle prime avea 

scritto: 

Fiamma vorace, che m'accendi U petto. 
Calma una volta il tuo fatale ardore : 
* H Ha cancellate poi le parole fiamma vorace, accendi e 
calma 9 sostituì loro con felicissima emendazione fiamma 
dH amor, divori , e spe^ , le quali mirabilmente aggiungono 
forza ed ejfficacia ai versi deir ardente poeta. '/ 

Sembra non potersi dubitare che qncst' affettuosissima 
stanza stata sia composta nello spedale di S. Anna^ poi- 
ché il Tasso lagnasi della fiamma che con troppa vio- 
lenza e senza lusinga alcuna di pietà gli ardeva nel cuore. 
Che- poi r Eleonora , della quale parla il poeta , fòsse 
r Estense anzi che la San vitale, siccome pensa il dotto 
editore dei versi, e X5he perciò sia con essi finalmente 
decisa la famosa quistione intorno agli amori di Torquato, 
ed alla causa della sua prigionia, noi non sapremmo pie- 
namente convenire. Né abbastanza ci persuadono le con- 
ghietture eh* ei deduce dalla somma sollecitudine che il 
duca Alfonso aver dovea per la fiima di Eleonora sorella 
sna, donna pudicissima e nubile. E d'altronde T innamo- 
rato poeta uscire potea in quelle lamentévoli espressioni , 
sebbene tutt' altro che amore stato fosse il motivo della 
sua prigionia. Che che siasi però , grati essere dobbiamo 
ai signori Alberti e Betti,, ed agli illustri estensori del 
Gior/tole Arcadico^ perchè fatte abbiano di pubblico di- 
ritto queste preziose poesie. 
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aeti s mbstisri. 

Vetri eohrad a fuoco con fi^iurt trciq)arend, — - la questo 
CiorAale (toin. 44, pag. d58) fu già annunziato che i 
signori Giovanni Bertini e liuigi Brenta avevano presso di 
noi felicemente riprodotta Tarte di colorare le lastre- di 
vetro in modo da poterne formare grandi dipinture tras- 
parenti, arte già da più secoli smarrita od almeno cadnta 
in oblivione, e che meritati eransi Tapprovazione di questo 
I. R. Istituto pei saggi da lóro presentati* Ora ci è ben 
gradevole il poter annunziare eh* eglino hanno nello scorso 
dicembre pubblicamente esposta in una delle sale di questa 
L R. Accademia un* intera invetriata di ordine gotico con 
figure dipiate nelT anzidetta maniera ^ cioè a fuoco « 
trasparenti. 

Tale invetriata è alta dieci piedi di Parigi e larga sei» 
Essa dividesi in due arcate, nel cui intervallo a compi- 
mento della cimasa è un circolo dipinto ad ornati gotici 
e contenente nel mezzo V erma od il busto di un vescovo , 
effigiato parimente con carattere gotico, in un sol pezzo 
del diametro di tredici pollici. Nella sotto intersecazione 
di altre due minori arcate, onde le anzidette sono suddi- 
vise, appajono gli stemmi dei conjugi conti Wònsotviez di 
Varsavia , dai quali qnest* opera fu commessa. L* uno di 
essi ha un cigno bianco in campo vermiglio, e superior- 
mente un cimiero; l'altro ha una luna con varie stelle in 
campo azzurro, e superiormente la corona reale degli stati 
di Polonia. Tali picciolo arcate discendono fino alla base 
dell'* invetriata in quattro t^^uali compartimenti dipinti a 
rosoni. La base porta il nome della società manufattrìce , 
e due stemmi imperiali d^lP augusta casa d* Austria, quasi 
ad onorevole e grata testimonianza del privilegio onde 
S. M. 1. R. A, si è degnata distinguere la fabbrica rina- 
scente. Quest* invetriata poi supera le antiche di simile 
specie, massimamente per la trasparenza dei colori e pec 
la grandezza delle lastre, mercè della quale le figure non 
sono frastagliate ed interrotte ad ogni passo dalie connes* 
sioni de* piccioli vetri. 

Dopo si fatto bellissimo e grandioso saggio di un* arte 
nella patria nostra felicemente rinata, abbiam ragione di 
sperare che presto verranno in simile guisa condotte queUe 
invetriate del nostro duomo, le quali rimangono tuttavia 
con vetri o comuni o ad un sol colore, e che finalmente 
le vedremo tutte cooformi alle stupende del coro, ed a 
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non poche dei lati. Con tal modo vena provveduto anche 
al danno recato alle invetriate del fianco destro nel 1796» 
le qnali miseramente precipitarono scosse dal rimbombo 
de* cannoni che in .nna festa popolare stati erano con bar-* 
barico divisamento collocati sulla vicina piazza. 

Macchine a ^;apore ndla grande Bretagna. Il loro numero 
^ attualmente di iS^ooo: la loro forza presa insieme è di 
375,000 cavalli, ossia di due milioni d* operai. {^Jùum, 
\ génér. de la LUt. étrang,) 

Nel palazzo di Tauredo a Pietroburgo venne esposto 
un ietto di cristallo massiccio, dall* imperatore delle Russie 
destinato in dono allo Shah di Persia. Esso è di un* in- 
comparabile magnificenza, e il solo che finora veduto siasi 
nel mondo: vi si ascende per varj gradini di vetro di 
verde azzurro. È costrutto in modo èhe dai dae lati sca- 
turir possono due zampilli di acque odorose, che col lor 
mormorio conciliano dolcemente il sonno. Alio splendore 
delle faci o delle candele esso riflette una luce abbarba- 
gliante , ed allora direbbesi formato di miriadi di diamanti. 
Quest* opera fu eseguita nella manifiittnra imperiale dì 
Pietroburgo. (/. G.) 

METEOROLOGIA. 

I moderni osservatori dei fenomeni atmosferici fanno 
particolar attenzione alle salite ed alle discese straordinarie 
del barometro, e raccogliendo le osservazioni contempo- 
ranee fiitte in varie parti del globo si studiano di para- 
gonare fra di loro i tempi e le quantità di queste singolari 
oscillazioni dell'^aria. 

Un* ascesa straordinaria del barometro ebbe luogo nel 
mese di genna jo , durante la quale le indicazioni di questo 
atromento furono diligentemente osservate nella specola 
di Milano a brevi intervalli di tempo. £ poiché siamo 
certi che il medesimo fenomeno sarà stato notato in di- 
versi luoghi, crediamo far cosa grata a chi si occupa 
in questi studj^ prodncendo qui le suddette osservazioni, 
alle quali giova premettere alcuni schiarimenti. 

n barometrp osservato, di costruzione recente, ed ese^ 
gnito dal macchinista Grindel, è diverso da quello c<^ 
quale si fanno le giornaliere osservazioni ,che regolarmente 
81 pubblicano in questa Biblioteca \ entrambi del resto sono 
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collocati al piano dell^ abitazione degli astronomi nel Pa- 
lazzo di Brera, a io metri d^ altezza snlPorto botanico 
ed a i3S o i36 metri sul livello del mare Adriatico. 

n diametro intemo della canna del naovo barometro è 
di linee tre, mentre quello della canna deir altro è assai 
più largo*, per ciò, a motivo della capillarità, dovrebbe 
nel primo il mercurio tenersi più basso; ma in realtà si 
osserva costantemente più alto di circa ^ di linea. Qoa* 
Innqne sia la causa di tale discordanza a noi basta in 
questo luogo d* averla fatta avvertire. 

Nella seguente tabeOa è notata V altezza immediatamente 
osservata n del barometro che del termometro ad esso 
unito. Ad ogni osservazione fu sempre ricondotto a sito 
r indice del galleggiante. Per aver poi la vera misora della 
pressione atmosferica abbiamo posto a lato ali^ altezza os- 
servati^, r altezza ridotta alla temperatura del ghiaccio, 
sapposta la dilatazione del mercurio per ogni grado del 
termometro di Réaumur d*an 43 30^*" 
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Risolta da queste osservazioni che il barometro verso 
le ore io ^ della mattina del di 19 giunse alla massima 
altezza, la quale fu di pollici a8, lin. 5,34^ e «che alle 
ore 9 della sera del giorno precedente era stato ad nn^ ele- 
vazione quasi eguale e di soli a centesimi di linea minore, 

L* astronomo Gesaris in una Memoria pubblicata fra quelle 
della Società Italiana (*) aveva notata nel corso di 55 anni 
(cioè dal 1763 al 18 17) T altezza massima a cui fosse ar- 
rivato il mercurio nei barometro, di pollici a8, linee 5,a; 
ma nell^anno i8ai essa andò assai più oltre e giunse il 
di 7 febbrajo a a8 pollici, linee 73-, come può vedersi 
nelù tabella meteorologica di questa Biblioteca pel sud- 
detto mese. Gonchiudiamo adunque che T ascensione dello 
scorso genna)o fu la seconda in ordine di grandezza fra 
quelle osservate a Milano nello spazio di 65 anni. 

VIAGGI. 

Spedizione del capitano Parry. •— Altre volte abbiamo 
parlato del capitano Parry, ed ora possiamo aggiungere al 
già detto alcune notizie' meritevoli d* esser sapute. 

Nel 19 aprile dello scorso anno egli era approdato ad 
Hammerfest suUa ' costa della Laponia norvegia , di dove 
continuò poco dopo il suo viaggio verso lo Spitzberg. Il 
porto in cui egli voleva entrare era tuttora chiuso dai 
ghiacci, contro ai quali THécla lottò fino al 27 di mag- 
gio. Allora per la prima volta il capitano Parry abbandonò 
il naviglio , per valersi dei canots tirati da renne , da cani 
ed anche da marina] , ma rottisi i ghiacci non gli fu pos- 
sibile di progredire per tal maniera. S* avanzò invece 
r Hécla , poiché s"* erano tolti gli ostacoli che la impedi- 
vano; ma non essendosi rinvenuto alcun porto in cui 
potesse riparare, le convenne retrocedere di bel nuovo. 
Al 19 di giugno si fece un secondo tentativo coi canots y 
e siccome le renne non potevano camminare nell* acqua 
sparsa in sulla superficie del ghiaccio che si veniva lique- 
facendo, e pei cani che si sarebbero potuti sostituire non 
V* era più il necessario cibo, così i battelli furono tirati 
a forza di braccio ; e s* impiegavano a tal uopo ventotto 
tra officiali e marinaj. Per mettersi in viaggio eleggevasi 
il tempo in cui il sole (che mai non tramontava) fosse 
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abbastanza abbassato sull* orizzonte , perchè la sua Ince 
riflessa dalla superficie del ghiaccio meno offendesse la 
vista. Prima della partenza ciascun uomo per colazione 
pigliava una tazza di cioccolatte mescolato con un poco 
di biscotto polverizzato ; e dopo un viaggio continuo di 
sette ore facevano un pranzo che consisteva in un pezzo 
di pemmican (vivanda secca ed estremamente compatta) 
della grossezza di un arancio, ed in alcune once di bi- 
scotto. Questi cibi raschiati nell* acqua fredda formavano 
ima specie di zuppa che doveva riuscire ben poco sostan- 
ziosa ad uomini che s* impiegavano in un lavoro di tanta 
fiitica. Dopo il pranzo si ripigliava il viaggio per lo spazio 
di altre sei o sette ore, sempre neir acqua fino al ginoc- 
chio. Donde poi quando si distoglievano gli uomini dal 
lavoro sentivano tal pizzicore da non potere per molte 
ore gustar il vantaggio del riposo.' 

Il capitano Parry accorgendosi che il cibo già detto 
era troppo scarso ini confronto della grave fatica, v* ag- 
giunse come regalo una tazza d* acqua calda ogni sera, 
e n* ebbe felici effetti ; poiché con qnest' acqua e qualche 
resto del pranzo facevasi una specie di brodo molto risto- 
rativo. Arrivati al grado 80.** di latitudine sopravvenne 
un'abbondante pioggia ; fenomeno assai raro in quelle parti. 
n ghiaccio si ruppe allora per modo che troppe preoau* 
zioni esigevansi per evitare i più funesti accidenti. S^agr 
giunse poi, a impedire i viaggiatori, la violenza con cui i 
ghiacci portavansi al sud, la quale era tanta, che un 
giorno , dopo il cammino di diciotto miglia conobbero di 
essere deviati ben cinque miglia verso il sud. U capitano 
Parry non fece conoscere a^ suoi compagni questa circo- 
stanza se non quando , essendosi già consumata la metà 
dei viveri, bisognava di necessità abbandonare ogni spe-» 
ranza di buon successo dopo essere pervenuti a 8a''45' i5" 
di latitudine. Molti uomini erano già malati e incapaci di 
sostener le fatiche del viaggio : le razioni si dovettero 
diminuire di molto. Retrocedendo, ed usciti dai ghiacci 
fiirono assaliti da una burrasca di cinquantasei ore ac^ 
compagnata da abbondante caduta di neve a gli nomini 
sentivano quasi tutti i sinistri effetti delle fatiche prece- 
denti ! lo scorbuto cominciò a manifestarsi : bisognava 
aflfrettare il ritorno, ma a misura che tutti cadevano in- 
fermi ciò si rendeva più malagevole. 






XaO VARIETÀ 

n capitano Parry, che non venne meno giammai alla 
sua costanza, pervenuto a bordo dell^ Hécla conobbe che 
il porto in cai Tavea lasciata non aveala preservata da 
grandi pericoli. I ghiacci spinti da nn vento fortbsimo 
avevan rotte 1^ catene di ferro che facevano uffizio di ca- 
napi,' ed avevano spinto il vascello sulla costa, ov* erasi 
arenata. Si riuscì non ostante a rimetterla a galla ed a 
condurla in un porto migliore all'* ingresso dello stretto di 
Weygat. L* Hécla poi compiè felicemente il suo viaggio 
fino ^le isole Orcadi, dove il capitano Parry Tabbandonò, 
e sopra un cutter del governo giunse in Londra il 3o dello 
scorso settembre. 

Si dice che T ammiragliato pensi ad una nuova spedi* 
zione da farsi nel cominciato anno. 

Aggiungiamo qm i nomi dei navigatori divenuti celebri 
per essersi spinti più oltre al nord di Spitzberg. 
• 1596. Bareutz ed Heemskerk (Olandesi) fino ad 80"* 11' 

1607. H. Hudson (/ngieie) *«• 80 a3 

1766. Tchitchazov (Musso) » 80 21 

1773. G.J.Phipp8,lordMulgrave(/7igieii) " 80 48 
1827. W. E. Parry (Incese) ti 8a 45 

FOLBMIGA. 

JUsposta aUe Osservazioni dd. sig. C di Castelbarco sui 
nostri artìcoli intomo alle sue produzioni teatrali. -— Pro- 
testiamo innanzi tjKto di non aver mai posto in dubbio 
le opinioni religiose o politiche dell* inclito Autore. £ 
sebbene da cotale accusa bastevolmente ci scolpino le pa> 
role stesse colle quali proferito abbiamo il parer nostro 
( parole scevera da ogni prevenzione od animosità , e da 
qualsivoglia motto che dar potesse il più lieve sospetto di 
meno che rette intenzioni), tuttavia crediam bene di qui 
rammentare ciò che altrove proferito abbiamo ragionando 
di altre produzioni teatrali dello stesso sig. conte G. di Ga<- 
atdbarco. Ecco le parole colle quali chiudemmo V articolo 
intomo al suo Temistocle: Intanto ne pajre ( T. 44, pag. i3o ) 
dowua massima lode ad un uomo, che non crede nuocere 
coi buoni studj aUa gloria degli avi, e consolando le noje 
signorili col canto deUe Muse educa i suoi figli agfi esempi 
delt antica virtù. E ancor più chiaramente espressi ci sìa* 
mo parlando della Famiglia in iscampigìio dello stesso au- 
tore. // sig. Come Cesare di Castelbarco y così noi dicevamo 
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(T. 45, pftg. lòo ) modeOo d^ awàUeri e de* padri di far- 
nùffia fsee a* suoi fi^&uoU U dono di due, tragedie^ tJgatode 
ed a TemisiocU. Tutto inumo a formarne ottimi cittadini^ 
ck* essere possano un giorno utìM al trono ed àUa ptOria, e 
neUa società (morati e ben accetti^ pa spronanduÀL aUe pia 
sublimi virtÌL col sottoporre al loro sguardo^ ed and cottine* 
dossar loro il magnanimo carattere ài più saggi e prodi 
wsomini del f antichità^ e oa ancora, mercè di un ben costu- 
mato ridicolo^ distorrumdo i ìoro animi da certe bizzarre e 
Moke costumanze a noi doltramonte perpenute, ecc. Tali 
parole tono troppo tolenoi perchè ragionando poi di qneUe 
due nltime prodazioni pensare o scrivere potessimo tntt'* al- 
trimenti ed in nn modo indegno di noi, indegno 'del no- 
bile autore. 

Consentiamo che le mende della tragedia si riferiscano 
al P. Yaloris anzi che al traduttore 9 tranne quelle per 
Altro le quali cadono nelle aggiunte da lui fatte aìV origina- 
k. ^- Ma il dire che la repubblica era già fondata ai tempi 
di Bruto, e rassegnarne i Consoli per prova non sono 
argomenti che ci convincano. Tito Livio che pur non fa 
esattissimo in queste distinzioni, e si lasciò qualche volta 
illudere dai nomi ci avverte che dai tempi di Bmto si può 
originar la repubblica magis quia anmuan impertum conss^ 
lare factum est, quam quod diminutum quicquam «t ex regui 
potesiate. Omnia jura, omnia insignia primi consules tenuere: 
ed egli è già un secolo e mezzo che il Vico ha fatto co- 
noscere quid fosse la vantata repubblica fondata da Ginnio 
Bmto. Passarono ben venti anni prima che i plebei aves*» 
sero i tribuni, e questi neppnr degnati del nome di ma- 
gistrati , esclusi per sin dal senato. Passarono sessant^ anni 
dopo il fiitto di Bruto prima che in Roma vi avesse un 
codice di leggi scritte^ e queste pure tanto democratidie 
che proibivano al popolo V imparentarsi coi nobili 9 e con* 
cedevano a questi ultimi il battere e imprigionare priva** 
tamente i plebei. E quanti anni discorsero prima che le 
magistrature fossero accomunate alla plebe ? £ dove il pò* 
polo è escluso dai pubblici affari può dirsi che yi abbia 
repubblica ? Tuttavolu sia poi conceduto, se vuoki, il chia- 
mare col nome di libertà la più dura aristocrazia che mai 
sia stala nel mondo: quella repubblica guasta e corrotta 
di cui si parla nel Pofj^ giudice era essa nau per questo? 
Tinche Tarquinio combatteva, e colle armi di Porsena 
ninacdava le mura di Roma^ non la repubblica, ma la 
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8te08ii aristocrazia che Io avea esiliato era piuttosto nascentie 
che nata. Che che siane dunque del nome, è cosa indobit»' 
bile che la. corruzione della rooiana repubblica non apparve 
né infloi che più anni dopo V avreaimento di Bruto , cioè 
coir estendere ch^essa fece i proprj confini, coU^ arricchi- 
re, col conquistare, eoli'' abbandonarsi al lusso, alla mol- 
lezza e ad ogni genere di vizj e di abusi. 

Questi pochi cenni bastino a giustificare e T intento e 
il parer nostro intorno a que' due articoietti. A coloro poi 
che per avventura pensar potessero che le nostre osser- 
vazioni siano talvolta dettate da influenza o prevenzione , 
non altro faremo che rammentare le proteste che inserite 
abbiamo ne* Proem/ del i8a6 e 1827» oioè che lungi sa- 
rebbe da noi ogni spirito di parti f • . • • e che esporrem- 
mo cora^iosameme U parer nostro sulle opere, ^puUunque 
f ne sia fautore, Tros Rutulnsque fnat nullo discrimine, non 
adendo noi ne* gptdizf nostri che la sóla iferìtà per iscopo, e 
lasciandoci da questa sola guidare (Pr. i8a6, pag. 296) 
ed altrove: S^uad poi sempre della sola perdÀ, né mai 
ìasciandoci imporre o dal nome degU autori o dalla pompa 

de' frontispizj esposto abbiamo schiettamente U giudiàio 

nostro, ecc. (Pr. del 1827, pag. 4)0 questo è pure il me- 
todo cui ci atterremo anche in avvenire, giacché nella disa- 
mina delle opere pubblicate colla stampa e nelle quistioni 
letterarie o scientifiche essere non può disparità di persone. 

BIBLIOCKAFIA. 

VhrgiUo di Torino, -— Un errore è corso nell* annunziare 
- che noi abbiam fatto il primo tomo del Virgilio della bella 
edizione di Torino, unitamente al tomo YIII del Cicerone 
e ali* Vili pure dell^ Ovidio di quella pregevole collezione» 
pag. 3a6 e segg. del tomo 48.°, quaderno di dicembre 
p.*^ p.^ di questa Biblioteca. Si è detto nel proposito del 
commentario del sig. Barhier salle traduzioni di Virgilio ^ 
eh* egli ci sembrava avere sconosciuta la maggior parte 
delle versioni italiane, non citando egli se non che T Eneide 
eropesttta del LaUi, 

Questo certamente è stato un errore che ci facciamo 
solleciti ad emendare, perchè il sig. Barbier^ separando 
le traduzioni burlesche ^ com* egli le nomina, dalle altre, 
aveva già consacrato un intero articolo alle versioni ita- 
liane delle diverse opere di Virgilio, Ci reca però qualche 
sorpresa il non vedere registrata in ordine alcuna edizione 
deU*£aeide tradotta da Jnmbal Caro dopo quella di Venezia 



del 1746 (mescbinissima a dir vero) fatta dal Lazzei-' 
roni in ia.% e quindi a riserva di quelle di Parigi del 1760 
e di Roma del 18 17, delle quali si parla soltaato in una 
nota 9 omesse interamente tutte le successive e persmo la 
bellissima per le care del defunto bibliotecario Morali pub- 
blicata in Milano dalla Società dei Glassici fino dall^anno 
X B I A 9 in 8.* ed in 4* e quella del Sonzogno e comp. 
18 169 in 8.^9 in cui il volgarizzamento fu ridotto alla 
•lUL vera lesione , mercè delle cure del chiarissimo cavaliere 
Monti i mentre le traduzioni francesi anche delle opere 
minori si registrano fin oltre il i8ai. Né minore maravi- 
glia ci ha fatto il vedere fra le versioni francesi dell^neide 
obbliata una traduzione anonima in verso dei primi sei 
libri, che usci in Parigi in ia nel 1664 ^^1 testo latino 
a fronte, e che tanto meno doveva trascurarsi, quanto 
che adoma di bellissime figure^ comprendenti lo spazio 
di due pagine, del celebre Àbramo Basse ^ viene sovente 
dai bibliografi francesi menzionata cqu lode. La detta tra- 
duzione anonima potrebb* esser quella dell^ accademico 
JUnaud de Segrais^ menzionata dal Barbiere che poi col 
nome dell'* autore usd nd 1668 in 4.^ e non fu compiuta 
ee non che nel i68i. 

ERRATA-CORRIGE. 
Tomo 48.** 

Pag. 4^3 Un. 14 pag. 17 L^i pag. 117 
ff 424 tf a6; 1492 » 1482 

ff ivi *' a8; 1485 »p forse nel 1484 

Nella stessa pag. 424 , Un. So V estensore deir articolo 
snDe Giunte e correzioni di Angelo Pezzana al Saggio di Memo* 
rie m Za tipografia parmense del secolo XV annoverò per un 
semplice equivoco tra le parmensi edizioni la supposta del 
Marciano Capelia colia data del 1494. Dee dunque avvertirsi 
che il dottissimo autore di quelle Giunte^ pag. 8a dimostrò 
anzi la falsità , ossia la non esistenza di tale edizione. Uequi- 
yoeo nacque dal trovarsi essa nelle GianU notata, sebbene 
come falsa, tra la serie delle vere, ossia delle sassistenti. 

E, GlMOniy f. CAMLWt e I. PtOMAQÀLLl, 

direttori ed editori. 



Pubblicato il dì 97 febbrajo i8a8. 
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AVVISO E CONDIZIONI 

DELLA BIBLIOTECA ITALIANA, 



I. 



.1 Criornale letterwio-Mieotifica' iaittolato BUlideca U§Uana 
condnaa tuttora « a norma d«l Pr^emiOé ^ 

Cooperano alla sua coiiipil«sion« t letterati più cospìcnt d* Ita- 
lia ed alconi anche di oltremonte. 

Neil* annunciare il proseguimento di quett' opera periodica 
•i ricordano qui appiedi le condizioni dell* aatociaEione corrente : 

Per rastociasione annuale , da pagarti anticipatamente « il 
preiao è «di suaL 1. ay. S9 « ital. 1. 94 

In tutto il Regno Lombardo -Veneto 

firanco di posta per un anno • « • » 34. 49 » 3o 

Per Tetterò franco tino ai confini • » 34. 49 » 3o 

Per tei meti ti paga la metà dei tuddetri pressi. 

Ciascun fatcieolo in generale tara di ^ov9 fogli. Che te la 
materia fotte talvolta e molta ed importanrOf verrà pure oltre - 
pattato il tuddetto numero di fogli , ia f^a però che la to- 
prabbondansa di un fatcieolo potta poi essere compentata dalla 
aùnor mole di qualche altro* 

Le associazioni ti ricevono dalla Diresione di questo Giornale 
< risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 7S0 pr«MO gli Ufiici dell'I. R. 
Stamperia ) , non meno che da' principali librai di Milano t 
deiriulia, della Germania, Francia e Inghilterra « e da tutti 
gli Uffisj delle poste italiani , e particolarmente da questo Uffisio 
della spedisione eentrale deUe gassette. 

Ai Ùbrai che si rivolgeranno alla Diresione si concederà un 
conveniente ribasso. 

I signori Associati si riterranno sempre obbligad pel semestre 
successivo qualora non dichiarino alla Diresione almeno un mese 
prima di voler cessate, dall! asscifiaakM». 



ANNUNZI. 

« 

Raccolta computa deOe Commedie di Cario Goldoni. -^ 
mlanOf 18^84 da Placido Maria TìBBj t stampatore-Ubrofo 
nei ^ Be al W!' 4103, dicantrù a 5. Gio. Lattrano: 

AGLI AMATORI Dl^ TEATRO ITALIANO 
PLACIDo'yiARlA VISAL 

• • • • A vigilare su 1* esattessa di questa edisione ^ 

ad esornaria ali* uopo , di schiarimenti , or premessi , or posti 
in via di nota , alle diverte Commedie , ho pentato chieder 
r opera di qualche uomo diletterei intelligente toprattutto del- 
l' «ne étmm^titt^ V I. L pcpfissscrc «merito di matnmatiiTm , 
<2mM0 Bariimi^ am/ma di pM Cosiwedic «ppUndite e rìpetot^ 



■MaMMM^a^AiMiMn^HM^B 



taS 

S9S9SBSSS 



BIBLIOTECA ITALIANA 



PARTE I. 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI. 



Fam^U celali italiane, fascicolo XVI. — Candid 
di Jiftazo. ' — Del Monte di Monte S, Savino, 

S»^ .«>»»»» *■!. l»»>m. di ci* eh. di. 
cìamo fortuna fa quanto alcun altra la famìglia dei 
Concini, di coi qui tratta 1* illustre cav. liua, e 
che rimase estinta nel i63i. « Di un Matteo^ na- 
tivo del contado d* Arezzo, fa figliuolo Giambatdsta^ 
contadino (dice T autore) che farebbe le maraviglie 
leggendo in questa mia opera, se pur sapeva leg- 
gere , alcune righe che lo ngnardano* La casa de* Jlze- 
did volendo premiare i servigi dei discendenti di 
fan, lo contemplò nella orditura di una serie ge- 
nealo^ca, come derivante dai Cond della Penna 
della consorteria degli antichi Signori di Tolta e Co' 
temqa . « , « V Ammirato nelle sue Fanà^ie fiorenr 
une inserì cmella dei Concini ', ma si vede mani- 
festamente die il dove' fiure per forza ; e se scriveva 
alla obbedienza di Cosimo Medici , e in presenza del 
suo favorito Bartolomeo Concini^ poteva egli dire 
che Barlolommeb era figlio di un villano? Ciò per 
altro poco importa : \ innocente villano godrà pro- 
babilmente della gloria celeste ; e i nobilissimi suoi 
discendend, nommi di Suto, per ottenere tanta 
BiJbL Ital. T. XUX. 9 
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grazia hanno forse tutt* ora bisogno di tutta la mi- 
sericordia divina. 3» 

Questo villano ebbe due fratelli , Cesare, che visse 
e morì senza che nissuno pensasse a lai; e Carlo ^ 
che s* incaoiniinò sulla carriera ecclesiastica , e, che 
deesi giustamente riguardare come il creatore della 
fortuna a cui )a famiglia salì. Egli ebbe due nipoti , 
Matteo e Bartolomeo. Matteo fu parroco in una chiesa 
della diocesi aretina , ed a raccomandazione di Cosimo 
Medici venne da Pio IV creato vescovo di Cortona. 
Bartolomeo propagò la famiglia. Bisogna dire che 
questi dallo zio avesse bensì ottenuta buona educa* 
zione, ma non mezzi di comodo vivere, giacché il 
cav. Uxta ce lo rappresenta , certamente dopo la 
morte dello rìo, abbandonare Valdarno e strascinarsi 
a Firenze per farvi il notajo. Filippo Strozzi lo rac- 
comandò a Francesco Vettori chiamandolo uomo or- 
nato di lettere greche e latine, buon musico, e di 
ingegno destro ed atto ad ogni cosa. Lo Strozzi lo 
avea ben conosciuto. Fu da prima presso i signori di 
Piombino , a* quali fu utile con consigli. Cosimo /« 
eh* ebbe occasione di conoscerne F abilità, lo tirò a 
sé per suo segretario. Alla scaltra industria del Con- 
ci/ti egli dovette T acquisto di Siena, il quale nulla 
fece desiderare ne* suoi maneggi con Carlo V, ne nella 
condotta della guerra contro 1 Sanesi. Fu fl Concini 
meno fortunato in una missione al viceré di Napoli, 
poiché naufragato sulla spiaggia romana, e tradotto 
a Roma dal sospettoso Pcu>lo II ^ nemico allora dei 
Medici^ fu posto ai tormenti onde strappargli di 
bocùa i secreti affidatigli da Cosimo^ supponendosi 
die tendessero ad un qualche tradimento in Ancona , 
ov* erano fuorusciti fiorentini con Pietro Strozzi. Que- 
sto disastro accrebbe la confidenza in lui di Cosimo , 
che nel i559 lo mandò a Roma per invigilar da vi- 
cino sul Conclave, in cui fu eletto Pio IV; e nel 
1^65 air Imperadore per accompagnare il principe 
Francesco^ e per tentare Carlo V ad accondiscen- 
dere al titolo di Crft/i Duca , che il Papa <?ra disposto 



a dare à Cadmo. Dopo la mone di Pio IV fii spe- 
dilo nn* altra Tolta a Roma per procurare il pontifi- 
cato ad on cardinale toscano: il che non gli riuscì; 
e vi ritornò poi accompagnando Cosimo , che andò a 
farvisi incoronare Gran Duca; come in fine vi ri- 
tornò Bncor^pH solito suo mestiere y dice il cav. Litta^ 
d^ intorbidare un terzo conclave* D'allora in poi fi^ 
1* anima di tutte le cose di Cosimo^ che lo colmò 
di ricchezze e di privilegi, e gli fece architettare la 
discendenza della g^à da lungo tempo estinta fami-* 
g^a de* Conà deHa Penna, 

Bartolommeo Concini lasciò due figlie e un maschio 
di nome Giambattista. I meriti del padre procurarono 
a questo il fiivor della corte , come èli studj di gin- 
riq^rudenza sii aveano procurala una lettura in Pisa , 
e un posto di uditore nella Rota di Mantova. Fece 
le funzioni di Gran-42ancelliere quando fn presentata 
a Cosimo la bolla, con cui Pio V gli ccmferiva il 
titolo di Gran Duca; è andò con buon esito all*Im* 
peratore per sopire le controversie eccitatesi contro 
il Medici per quella onorificenza. Ebbe in appresso 
varie' cariche luminose %oixo Francesco /, ma fu av* 
vìluppato sotto Ferdinando I negV intrighi di corte. 

BartolonimeOy Carlo ^ Cosimo j suoi figli, figurano 
poccl nella storia. II primo , senatore sotto Cosimo IJ^ 
mori non lasciando che cinque femmine. Del se- 
condo non rimane memoria oltre quella della sua 
morte. Il terzo fu referendario dell' una e dell' altra 
Segnatura , e fini in Ispagna ministro di Toscana. 
Ma «an fama è rimasta di Concino Concini, che 
era il primoeenito. I Francesi' hanno scritto di lui 
in migiiaja di libri ; era giusto che un Italiano lo 
ritraesse pienamente, e senza odio e favore. Cosi 
ha qui &tto il cav. litta. 

Pieno di debid e di vizj, senza disposizione a 
correggersi, non però d'indole perversa, i suoi pa- 
renti vollero separarlo dal consorzio de' libertini 
coi quaK vivea, cercandogli un posto fra i Toscani 
die doveano accompagiiare in Francia Maria Medici , 
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quando andò sposa di Enrico IV. Avea egli molto 
ingegno , tatto il garbo fiorentino « e la destresza 
itdiana: non ci volea di più perchè nn ardito av«- 
ventoriere si facesse largo in una córte , com'era 
quella di Parigi a quel tempo. Avea Maria condotta 
seco di Firenze Eleonora Dori , figlia di nn fole- 

Sname e di ona lavandaia, che dai servigi più bassi 
ella camera acquistatasi la confidenza della regina « 
ne diventò prima dama. Concino seppe sposarla ; ed 
entrambi furono \ amma di tutti i pensieri di Ma^ 
ria^ bisognosa di avere persone, nel cui seno ver- 
sare le tristezze di una donna che si riguardava mo- 
glie d* Enrico solamente per metà , e naturalmente 
portata a preferire costoro , co* quali avea comune la 
patria e la favella, e la cui divozione verso di lei era 
spontanea. Enrico non avea mancato di averli sospetti 
di concorrere ai ruvidi mali umori della sua sposa 
malcontenta di lui. Ma e^Ii fu ucciso ; e Maria fu la 
reggente nella minorità di Lui^ XIII. Contini^ fatto 
ricco ed investito dì cariche luminose, sali in tanta 
autorità , che ogni determinazione dipendè interamen* 
te da* suoi cenni. Per sette anni egli comandò alla 
\ Francia. «Si vogliono (dice Fautore) per lo più at- 

tribuire a lui le calamità che afljissero lo Stato du- 
rante quest* epoca. Queste calamità erano 1* effetto del 
sistema vizioso, a cui Concini non sapeva rime- 
diare, e che si bramava da chi avea parte al go* 
verno. E tanto è ciò vero, che quando si trattò di 
allontanare T onesto SuUy dal ministero, tutti vi 
€<mtribuirono volentieri, e Concini n*ebbe minima 
parte. Il disordine d* idee , in cui era la pubblica 
amministrazione, si vede pure nella nomina che di 
lui si feee nel i6i3 in maresciallo di Francia, co- 
nosciuto quindi nella storia col titolo di maresciallo 
SAncre^ feudo da lui comperato* Questa carica tanto 
in quel regno ragguardevole, premio esclusivo ai 
lunghi e distinti servigi negli eserciti , fìi conferita 
ad un uomo , la cui spada era sempre rimasta chiusa 
nel fodero, » A ciò il cav. litta aggiunge le seguenti 
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tcato tempre saggio nella sua condotta, di carattere 
onesto f di caor generoso : ma i^ vedere i Grandi e 
i Ministri ingombrare la sua anticamera, i Principi 
del sangne ^eder la sua amicizia , e perfino la sna 
parenteb; insomma nna gpnde nazione ubbidirgli) 
avea in Ini destata nna superbia insultante • • # • 11 
maggior male però eh* egli fece a sé stesso fu 1* ac* 
eomniare tanto danaro, giacché il vedere opulentis- 
simo in Francia colui che poco prima in Firenze era 
debitore insolubile , mosse invidia e dispetto. Intanto 
i Principi del sangue cercavano di sottrarsi ali* ubbi« 
dienza ddla B^gente, avendo alla testa Condi; e 
le suscitavano Fodiosità venerale accusandola delia 
cieca sna adesione al Concudy e della parentela con- 
tratta colla Spagna. Fa d* uopo &r loro abbassare le 
armi a furia di oro: onde T erario fìi rovinato ben 
più die pei recali fatti ai due favoriti. Le mormo^ 
razioid crescendo , un ottimo pensiero venne in mente 
al Coadni , e il solo che potesse salvarlo ; ma non 
ebbe coraggio di metterlo in esecuzione. Grato alla 
Begina, s*egK ritornavi! a Firenze, essa sarebbe ri- 
masta esposta a mille ouii. Reste per dar luogo ai 
tentativi de* suoi nemici , e per commettere errori , 
che ^ tdsero il favore del popolo. Il giovine Luynesp 
ambizioso manto il Concini^ e invidioso della sna 
fortuna; ^li che introdottosi nell'anima del debole 
JLuigi XII f non avea mai cessato d* istillare nel Re 
disj^rezzo per la madre, e odio per entrambi i Conr^ 
€Ìmy ^ trasse di bocca parole a danno del mare^ 
sciallo , per le <{uali si poteva senza molte interpreta- 
sioni toglicK a questo la vita. Se il maresciallo era 
colpevole, ha detto Voltaire ^ il Re di Francia dovea 
mandarlo ai tribunali^ i^li si avvili con un assassinio, 
e ù mostrò ai balconi del Louvre per riceverne ^ 
appianai. H cadavere di Concini era stato seppellito 
a^ prossima cJiiesa; e il popcdo andò a dissep* 
peliirio. Qui (dice il nostro autore) conviene ta^ 
cere il di più che accadde in quel di» onde la 
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tima non sefobrì la reUttMoe di «n fittte di< ^homMì 
Osservo però che -tante, kuqoilà non si eommettoiio 
dal popolo senza sa^gfsrimento* » -^ E qiiesla é 
storia di tutd i tempi» 

Eleonora Concini avea «topendasfieiite abasalo della 
sna fortuna « superba « anoaca, gelosa di comaii* 
dare. UocÌBole il marito fii posta sotto processo. Sasa 
non avea delitti ; ma soltanto i difetti comuni a chi 
dal fimgo è per volubilità del caso posto in alto. 
Se le imputò a mag^a il predominio sun animo della 
regina. Essa non poteva meglio rispondere, quando 
disse ai giudici di non avere usato d'altro potere 
colla Regma, che di quello che le anime forti «hanno 
sogli spiriti deboli^ . Ma Jjuyùes. avea ccnnrotti .quei 
giudici; ed essa.fu; decapitata. 

Una figlia . dai • genitori destinata ad alte nozze 
era mancata di vita pochi mesi prima della crudele 
catastrofe de! medesimi. Rimaneva di essi un figHo^ 
di nome Arrigo , che portava il titolo di Conte delia 
Penna* Avea dodici anni ; e nel «nomenlo fatale.della 
strage del padre trovavasii nel proprio . palazzo che 
fa messo a sacco. All' indomani il popolo che a^tta 
appeso il cadavere del maresciallo ad una forca .^ 
insultandolo con ogni genere di vilipendio v atraaoìnd 
a viva forza T innocente figlinolo ad una finestra 
perchè vedesse Y orrendo spettacolo» Un Fiesebi ne 
ebbe pietà , e sapendo die dagli arcieri xeali , che lo 
aveano in consegna, era trattato miramente, e che 
non voleva prendere cibo onde morire , ottenne dal 
Re di ricoverarlo nel Louvre, ove lo condusse coperto 
di un mantello per nasconderlo al popola^ e perché 
non avea più indosso che la «ola camicia. « La Re- 
gina moglie di Luigi XIII amò di vederlo,, e Ca- 
pendo quanto Arrigo- era leggiadro al ballo, volle 
che danzasse: alla sna presenza : immerse nel doloie-, 
nello spavento, nella costernazione , dovè compia^ 
cerla. . . . Getterei la penna, dice il oav. Luta. rE^ 
non fu libero che sei anni dopo. Luynes gli nsmpò 
tutti i moi beni, e perfino i capitali depoeti mshì 
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aella sua Sà^ 
miglia. 

Altri senlimenti risveglia la storia della famiglia 
4kl Meme di MotUe 5« Soffino. Un Jiilomo, figìbo di 
un Pietro Giochi^ nativo di Monte S. Savino >, terra 
ndla provincia di Arezso ^ n è lo stipite. D' esso ndìn 
ai sa nulla di più. Ma di Fahiano^ tìglio ^Antoràoy 
sappiamo ohe fa uomo di legge, in sì grande rìpib- 
tauone nella professione sua , che non era indicato 
che col nome di Fabiano del Mowte^ divenuto cogno«> 
me della famiglia, che abbandonò quello di Giochi. 

Tra i nipoti di lui molto si distinse Antonio^ che 
fa Cardinale, e venne dai Papi adoperato in ono<- 
revoli ed ardui maneggi. Questi coi danari raccolti 
ne' molti vescovati , e negl' incarichi luminosi onde 
fu investito potè certamente cooperare alla fortuna 
de' snoi nipoti Baldovino e Giammaria. 

Ma alla grandezssa della famiglia più di tutti con- 
tribuì Giammaria y conosciato nella storia sotto il 
nome di papa Guilio III. Non si sa di Baldovino 
ae non che era uomo d*armi, e che avea militato coi 
fuorusciti fiorentini contro di Cosimo /. Quando 
Giammaria nel 1540 fìi&tto papa, Cosimo ^ smembrò 
Monte S« Savino e parecchi altri luoghi dal territorio 
di Arezzo , e ne formò una contea che diede in feudo 
a Baldovino fratello di lui , tanto pei fi^li primogeniti 
legittimi , quanto per la linea del legitumato Fabiano 
e per quella dell' adottivo Irmocem^o \ giacché questa 
famiglia sussistette dcnn tempo per le^ttimazioni e 
adozioni. Godio III poi lo investi a vita dello stato 
di Garoerinot. Di questo Baldovino per la elevazione 
del fratello divenuto ricco ^ potente, non rimane di 
tiotabile se non che fii grande amico dell* Jrvliiio , 
al ^]aale passava una pernione' coli* obbligò di scri- 
vere il Leggendario de Santi , rimasto p(H sospesa, 
perchè la pensione fu sospesa. 

n cardinale Antonio avea con molta cura, educato 
Giammaria onde averne un successore nelle sue 
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dìguità. Egli rinimctò in fiitd da priina la preposkar» 
di Areno , indi 1* arcivescovado di Siponto e il ve- 



scovado di Pavia. Ma questi in vece di risedere ai 
suoi vescovadi, per lo più od era altrove per altre 
cariche , o stava in Ronia dove al tempo del sacco fia 
dagli Spagnnoli preso tra eli ostaggi ad assicurazione 
delle grosse somme che & Clemente VII promesse 
furono per la sua libertà, e corse perìcolo d* essere 
insieme cogli altri ostaggi impiccato a Campo di Fio^ 
re, mancando al Papa il danaro. Se non che impe«* 
trata una momentanea dilazione ed ubbriacate le 
guardie, potè fuggire. Passato per diverse cariche 
nel i536 fu da Faolo III creato cardinale e legato 
di Parma e Piacenza* Avea rinunciato il vescovado 
di Pavia a Girolamo Mossi ; e come questi ne fu spo- 
gliato per avere fatto uccidere nur conte di Langosco « 
P(»olo III lo restituì a lui , ma egU non potè ami 
averne il possesso. Quindi perdiè la Chiesa di- Si* 
ponto era povera di rendite, il Papa gli ag^unse il 
vescovato di Polignano, e poi lo fece vescovo di Pale- 
strina» Nel i545 aovendosi aprire il concilio di Trento, 
egli ne fu fatto primo presidente coi cardinali Cer^ 
pmo e Polo : nella quale carica diede un grand* esem- 
pio di animo moderato e di rassegnazione, sostenendo 
ogni genere di amarezze e di noie, che in mille 
modi gli animi per diversi sensi irritati gli cagio- 
narono; e nella qnistione se prima s* avesse a trat- 
tare del d<^ma o della riforma, acccmsenti alla pro- 
posta del Qimpeggi , che dell' una cosa e dell* altra 
contemporaneamente si trattasse: di che Paolo III 
grandemente s* infuriò. Intanto morto Paolo III ed 
apertosi il conclave si giurò dai Cardinali che qualun* 
e di essi fosse Papa avrebbe celebrato il Concilio, 
scelto Papa il cardinale Del Monte , che prese il 
nome di Giulio IIL «e Io non mi so dar pace (dice il 
cav. Litia ) come quest* uomo non riuscisse il migliore 
dei pontefici. Pare impossibile che, mentre avea in 
Trento udita la schietta verità , esposta fino con pe- 
tulanza sul conto della corte di Roma, e uditi tanti 



r. 



rìftipre^eiri per la distribuzione delle dignità ecde- 
siastklie ad indiTÌdni in mi*età in cni neppure le 
leggi civili concedono il governo delle private fac-^ 
oende , egli prodigasse la porpora a tutti i giovinetti 
o ragazzi suoi parliti , veri o supposti. » £ di più 
subito tt fece conoscere inclinato ai passatempi e 
air indolenza , poiché scelta una vigna a Porta del 
Popolo, con gran dispendio raM>eUi , e colà dimo- 
rava dimenticando i doveri del suo stato. La pigna 
di papa GiuUo passò in proverbio come luogo di vo-^ 
luttuosa ablKmdanza e scevro di no] e. Biapn nondi- 
meno il Concilio di Trento : per quiete d* Italia rimise 
in Parma i Farnesi: perdonò a chi lo avea ofifeso 
ndla sua privata fortuna ; ma il suo pontificato noti 
fìt glorioso. La guerra, die Carle V lo costrinse a fare 
contro de' Farnesi y gli andò male : quella che si faceva 
in Germania ai Protestanti parendo potersi avvicinare 
a Trento, lo indusse a sospendere il Ccmcilio; e 
cfnesta sospensione fruttò ai Protestanti la pace di 
Passavia. Scomunicò Ferdinando ^ re de* Romani, per 
la moite del òardinal Màrdnusio; e posda rìbenedi 
r omidda. Promise di occuparsi della tanto reclamata 
riforma, e nulla fece mai. Negli ultimi suoi di potè 
consolarsi del ristabilito cattohdsmo in Inghilterra ; 
nà quel ristabilimento non fu durevole, e a altronde 
non si era ottenuto che in mezzo alle stragi. ' « I <£«• 
fetti (dice il cav. lÀtta) che resero equivocarla sua 
riputazione, scorgonsi nel suo carattere stesso. Eira 
pieno d*in£enaità, gioviale al seeno di vedersi alcu- 
na volta sdiemito con satire , tedioso della fatica , e 
per sua disgrazia portò sul trono la domestichezza 
di privato. Era stimato per pietà e dottrina: pregi 
essenziali , ma die pur troppo non bastano per coman- 
dare acli nomini, e per essere lodato ». In mezzo 
però alla manifestatissima tenerezza pe* suoi , veg- 

S' ano in Ini tratti di una singolare fermezza. Suo 
tello Baldovino voleva Io Stato di Camerino per 
la fiimiglia , ed egli seppe resistere. Suo nipote Gianir 
battista ambiva lo Stato de* Farnesi , e Giulio III 
sacrificò le speranze di lui alla pace d* Italia, 
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GiamtattUUi diél Monte ^ di cai parliamo, fu il 
sole Boperstite fìglia di Baldovino , due àkri essendo 
morti in giovraiù« Egli noori nei i5&a ali* assedio 
deUa Miraadoia. 

A sussìdio della sua stirpe Giulio III era ricorso , 
siccome abbiam detto, aue adozioni e l^ttima* 
sioni. Egli fece adottare col nome di Innocenzo a 
Baldovino sno fratello il figlio di un bombardiere, 
clùamato Santino al battesimo, fanciullo vagabondo 
che mentr' egli era ivi legato , si trastnllaTa per le 
strade di Parma con una scimia, e £a guastamente 
riputata folle la tenerezza che prese per qael rag^oso. 
Per dargli uno stato . incominciò dal conferirgli la 
prepositura di Arezzo \ e divenuto Papa , nella prima 
promozione lo fece cardinale, mentre non avea che 
17 anni 9 e ciò centra le preghiere del sacro Collegio^ 
e r eloquenza del severo Carafa. Alla porpora con* 
giunse i abbazia di 5. Zeno di Verona in commenda , 
la legazione di Bologna , altre ricchissime prebende , 
e il vescovado di A&repoix in Francia. Ma tanta 
predilezione fii mid compensata» Costai fu sempre 
di vita scandalosa y e venne carcerato tee volte « la 

Imma in Castel Sant* Angelo, la seconda in Tivoli, 
a terza in Montecassino , ove gli fu posto ai fianchi 
un Gesuita per direttore spirituale. Tra i varj delitti 
che si dovettero in lui punire, uno fu qaeUo àk 
avere ucciso in nn alterco il figlio di nn oste, e 
quindi 1* oste medesimo accorso a difendere il figjLio« 
Ritornò in Koma nel pontificato di Qregmo XIII i e 
vi morì poi nel 1577. Con tutta ragione V autore osser- 
va che Innocenzo non dovrebbe essere in alcun modo 
considerato per individuo ddla famielia Del Monte. 
Accanto a questo Innocenzo si vede un Fabiano, 
ucciso al servizio di Francia nelle guerre di Picar- 
dia alcuni anni prima del pontificato di Giuiio III^ 
e che quantunque ammog^iiato con ona Vitelli di 
Città di Castello, non lasciò prole. 

Alla Tavola^ che comprende la notizia della fa- 
miglia Del Monte di Monte S. Savino ne sono unite 
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q[iiattro. Una rappresenta il monnmefito àA c»rd. 
Antonio^ zio di Giulio III y posto in Roma nella 
diiesa di S/Fietzp io MoQtorio. L'altra ne rapp9;QK 
senta nn altro collocato dirimpetto al primo « di 
eg<nale architettura^ ma ^enza iscrizione: Fautprei lo 
dice di VùiC€nM> del Marne, padre di Giulio III. 
lAlcvni r avevano supposto di Fabiano ilei Monfe^ 
avo del Pontefice; ma il cav. Zitta ha tolto ogni 
dubbio, riferendo il monumento di quel Falcano 
che si trova a Monte S. Savino. Questo monumento 
è r a ppie sc ntato in una terza tavola , neUa qoala 
vedeù ancora souitifamente miniato il ritratto^ di 
Giulio /// tolto uà un qtiadro deUa Galleria di Beir 
vedere in Vienna, e prima appartenente a cpiella da 
Ambras in Tirolo. L* ultima tavola rappresenta la 
alatila in bronzo di GiuUo\III^ opera del : celebra 
Vimcenxo Danti di Perugia. Fu questa statua dai 
Pem^m eretta nd i5S4 a quel Pontefice , che aveva 
TCStitnite alla città le magistrature toltele da Paola III 
io pena deUa sua rìbduone nel i540. Questa statua 
In nelie passate vicende nascosta in un sotterraneo 
per evitare il pericolo che venisse fusa, come av« 
venne , dice l' autore , a qudla di Paolo II nel 1467 
fiitta da Villano di Padova , e a quella di Sisto F^ 
lavoro di Vincenzo MartdU perugino, discepolo di 
Michelangelo. Tanta è la diligenza colla quale pvo-» 
segue coraggiosamente il cav. Zitta a dare ali* Italia 
questa beli* opera, raro e siqperbo monumento delle 
xelo e saper suo! 
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Poesie italiane e latine edite ed inedite di Anàolo 
ly Elci con la vita delP autore scrìtta dal signor 
Gio. B. Niccolino — Firenze^ iSf^y^ presso Gu- 
gUèlmo Piatti , in 8 A di pag. i5o e 164. Volumi 
due , che pel doppio loro frontispizio possono stare 
anche separati. 

« /xngiolo D'Elei fu sanese per origine , e per patria 
fiorentino: ecli nacqae a^a ottobre delPanno 1764 
di Lucrezia Miccolini e def marchese Lodovico Pan- 
nocchieschi de' conti D' Elei, i quali ancicamente 
Siena mutarono con Firensce. Ebbe a maestri, se- 
condo r usanza dei tempi', tanto nelle lettere , quanto 
nella filosofia due sacerdoti, Antonio Àrrigoni e 
Angiolo Sgrilli, nei quali lodava la dolcezza del** 
r indole e la santità de* costumi. - Fin dalla più te- 
nera età> amor lo prese dei classici autori della 
Grecia e del Lazio, ai quali per lungo* studio £Buaù- 

Sliare divenne: ma si fece esperto anco negl'idiomi 
i Francia e d* Inghilterra , ben avvisandosi che Ìl 
dispreeio delle lingue forestiere sia superba stol- 
tezza. Nel Ì780 vesti Falnto di cavaliere di Malta, 
e militò nelle galee delT Ordine come votea quella 
religione , ma non gli - piacque di giurarne i vodu 
Vide nel 1783 Parigi e Vienna: e nel 1788 resti*- 
tuitosi alla capitale della Francia passò da questa a 
Londra Tanno seguente» Ignoro se nella patria e in 
queste città gli sorgesse nella mente il pensiero di 
adunare le prime edizioni dei greci e latini scrittori. 
Non perdonò uè a spese, né a viaggi per far pago 
un desiderio, al quale parca che non potesse bastare 
la sua fortuna. Il dar compimento a questa raccolta 
e il recare a perfezione quelle satire che imprese a 
scrivere da giovanetto , furono V unico pensiero della 
sua vita. Mibno lo ritenne più anni: presa che fii 
dai Francesi , ei nella patria si ricovrava. Bla poiché 
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h santità dei trattati e le virtù del rao piinèipe non 
valsero nel 1798 a difenderla, ei la fog^, temendo 
che costrette dalT amd tacessero le leggi. Stabili in 
Vienna la sna dimora , e non rivide Firenze che :nel 
1807. Ridottosi in Vienna di nuovo si conginnse in 
matrimonio nel 1809 colla contessa Bfarìanna 2jinxeii- 
dorf, vedova del conte Thnm, donna deditissimo li- 
gnaggio e di gentili costumi, per cui il D* Elei, giunto 
a spella parte d*età che sparge sulle cose T orrore 
del vicino sepolcro, ebbe lieti e riposati giorni, e 
le poco conosdute fra noi domestiche dolcezze. Egli 
sofferse molti anni volontario esislio, finché nel 18 14 
la vittoria deUe armi alleate lo te cittadino. Tornato 
in Firenze, vi restò lungamente caro agli amici, de* 
sideiato dai parenti, coi quali visse sempre in quella 
concordia eh* è naturale fra i buoni. Nel i5 luglio 
18 18 recò ad effetto un antico divisamento, donando 
alla sna città la preziosa collezione di quei libri che 
con tanto dispendio avea per tutta la colta Europa 
cercati. Cosi non vano strepito di parole magnifiche , 
frequenti adesso sulla bocca di tutti, .ma £^no che 
vince ogni privata larghezza, manifestò nel D'Elei 
la carità di cittadino. A beneficio della patria g^ 
bastò il cuore di separarsi da quei libri che lo se* 
gnirono nei viaggi , che . fuggendo salvò più volte 
dalla rapina del vincitore , che pel molto studio , per 
si Inn^ amore die avea posto in cercarli, a lui, come 
vecchi amici, eran cari, e di onorate vigilie, e di 
corsi pericoli , e degli anni migliori gratissima ricor» 
danza. Fu questo un dire adcQo alla vita prima di 
morire: ne speranza alcuna gli fu di conforto. Egli 
fatto omai vecdiiò prevedeva che non avrebbe fra 
^ applausi de* suoi concittadini sollevata la -fronte 
a rimirare i preziosi volumi accolti in quell edifizio 
che sarà tempio della sua gloria. Non era serbato a 
quest'onore il capo venerando del vecchio, ma lunei 
«Ila patria aggravarlo dovea una terra straniera. U 
ino presagio s avverò nel ao ottobre del 1824, giorno 
nd quale ei mori in Vienna con quelle speranze che 



dà ia rdigtone. Fb belio di ynìto e ài persona, di 
animo pbsalovd* aspetto compoatos ma non sensa 
q^aeff arguta piacevolesua che i saoi «tadj manife- 
stata per eoi non di -f ado la faccia, era in lai spec- 
chio adÌB, foente. F« di generosa natora , amico del* 
Fnomo, non della fortnna: ebbe delle ingioiie òf^ 
die dimendcansa , e dei beneficj metnoria immoràde. 
Assiduo lettore degli antichi , parcamente lodaya t 
moderni: e da certe letterarie opinioni in cai oltre-* 
modo Al acceso, né ^ anni, né il dissentire dei 
pUk lo rimossefo^ » 

Fin croi Y illastre Nicoolini il quale passa a discor- 
rere ma indole deità satira e ddt epigramma , dai 
anali componimenti venne al D'^Elci la letteraria sua 
rama. £ appunto di satire e d'epigrammi si com- 
pongono per intero qaesti dae volooii , ove se ne 
tolgano alcune poesie latine e dodici epitaffi,! quali 
secondo la primitiva significaaione della parola e V uso 
amico de Greci s* accostano anch* essi < alia poesia epi- 
grammatica. Le parole, con cui delia satira in gene- 
rale paria il Niccolini , ne £irdbbero invito ad en«- 
trare con qualche larghezza in questa materia, per«> 
che ne duole veracemente il sentirci troppe discordi 
ds un si chiaro intelletto , e vorremmo pure iiive-* 
stigando le ragioni dell'arte cercare, se forse ne 
riuscisse conciliare le nostre opinioni alle sne: ma 
per ben tre volte in questo Giornale noi abbiamo 
tentato un somigliante discorso, né ci basta T animo 
di mettere a novella provala pazienza de* cortesi let- 
tori. S* aggiunge che altri oramai (i) favellò di queste 
satire del D' Elei , né tanta' é la loro eccellenza da 
meritare che si facciano soggetto ad un secondo ra- 
gionamento. In esse V autore , abbandonata la festiva 
tBosolia d' Orazio , volle congiugnere la splendida bile 
di Giovenale ali* oscurità smgnosa di Persio, ma se 



(i) Tomo IX, quaderno di marzo 1818» pag. 249 41 
questa Biblioteca. 



quidche volta potè innalzarsi fifto a'eoqi fiunoai eeem- 
pian, troppo di spOMO, invece di rioiioivarne le viitù, 
si pórd€tte nella £K:ile iniitasiioiie de' loro yìz). La 
santa morale non va predicata colle parole de tiivj i 
e ae la poesia aatirìca per ubbidire alla sua ostina* 
àone debbe alcuna fiata oacire.in campo aperto coa« 
tto r orgogliosa nequizia, ella dee muovere come 
on* illustre guerrieca della ragione, e non mù come 
una soEza nntescà che insulta le vili cantoniere con 
frasi imparate ad nna scuola comune. Il lii^aggio 
vuol essere famigliare, o come lo diceano ^ antàchi 
pedestre , ma una modesta e severa dignità è sempre 
a tenersi, perché altro è il procedere con umile passo 
per la pubblica via, ahro é T urtarsi colla plebe, e 
abbamlfiirsi eoa essa nel fango. Né 1' oscurità che 
quasi è continua nel D'Elei, può essere più aeevol* 
mente scusata: che se qualche rarissima volta la n^ 
cessttà o la prudenza avvolgono il discorso con un 
velo trasparente al guardo di pochi, egli è questo un 
male che soltanto ove non sia evitabile , può venir 
tollerato. L'intenzione dell'artista debb* essere chia- 
ramente significata dal suo lavoro, o la posterità 
concorde soegnerà d' affiiticarsi ad intendere chi stoU 
tamente s afiPaticò per non essere inteso. £ certo il 
D' Elei sprofondandosi in quella sua nebbia non 
servi ad alcuna necessità, e solo per vibrare con 
più impeto la parola in fine all' ottava , restrinse , 
accumulò , condensò i pensieri e le idee : a questo 
modo per verità egli termina di frequente con somma 
forza , e ne costringe andie renitenti all' applauso , 
ma che gli òova, se questi rapidi ÌSktnfi altro non 
non &nno che rendere più tetra l' oscurità che li 
se^oe? Il primo bisogno dell^uoroo è la luce: i no* 
stn occhi, il nostro mteUetto, T anima nostra la cer* 
cane con pari ansietà. Guai aUo scrittore che per 
una vana superbia si chiude in un bujo volontario 
a foggia d' oracolo : ei rimarrà solo aspettando rari 
pellegrini nelle sue tenebrose foreste- 
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Gaa qoesto breve e quaù involonttuio ceono Bolle 
satire del D*£lci noi óam venud parlando anche 
de' suoi epigrammi ; perdiè gli epi^ammi formaiio 
parte della poesia satirica, e le satire del D* Elei in 
sostanza altro non sono che ona sene di epigrammi 
sopra varj determinati argomenti. Noi però crediamo 
che se il nostro autore si fosse apphcato di gran 
cuore alla poesia epigrammatica, egli avrebbe in essa 
raccolta una palma più singolare cne nella satirica. 
E se questa opinione noi avevamo conc^ita vedendo 
solo le satire, tanto più la dobbiamo confermare ora 
che i fatti sono venuti a rinfonwre il nostro ragio- 
naimento. I difetti che al D'Elei più giustamente si 
poteano rimproverare, furono ffk da noi annoverati 
e si restringono all'oscurità e alla stentatezza che 
gli nascono dallo sforzo continuo d* esprimere bre- 
vemente e con novità il suo concetto. Ma questi 
medesiaii difetti quasi per intero spariscono nella 
ristrettezza dell' epigranuna , la quale non permette 
air autore quei lunghi avvolgimenti e queir ammasso 
di pensieri onde il più delle volte sorge T oscurità. 
Il vero epigramma contiene una o due idee , e già 
gli scolastia poneano per assioma che da due sole cose 
non vien confusione. Il poeta vede lucidamente ciò 
che vuol dire , e se troppo spesso gli sfugge un ine- 
zia eh egli scambia per un peregrino concetto , assai 
di rado ei s' inviluppa in modo che la sua inten- 
zione ci vada perduta. Kella stessa guisa i pensieri 
arguti che succedendosi in folla nello stesso compo- 
nimento slegano il discorso e ci fanno stanco T in- 
gegno , soli e divisi uell' epigramma producono un 
effetto tutto diverso, e neU' esercitarci la mente la 
ricreano di mirabile giocondità. Che se anche tutto 
r epigramma é sacrificato all' idea finale , il compenso 
è cosi pronto e vicino che quasi non avvertiamo il 
prezzo ch'ossone costa, "tre epigrammi del D'Elei, 
m cui è degno di lode il solo ultimo verso, prov- 
vederanno a opportuno esempio le nostre parole. 
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Per un duello di due codardL 

Combanon due codardi in gran distanza^ 

Né questo 6 qud s'avanza. 

Inaccessibile aUa punta ostile 

Tengon la panda inle. 

Vienj U sorprende dn magistrato^ e grida: 

Accostatevi almen, ch'io sn dmda. 

Ad Andrea. 

Pranzo hai di nozze^ Andrea: teco è la sposa: 

Già in pena sei gelosa. 

Cauto ne osservi i pie souo la mensa^ 

La man che U vin dispensa: 

iTesamini i sospiri^ i detti, i guardi. 

Se U primo dì tu ne diffidi, è tardi. 

Per Marcone. 

Sempre Marcon, che onor non ha nò fede, 
Sen^e mena? No: chi t afferma- eccede. 
Non ever^diei tradi con le promesse; 
Le giurò, perchè alcun non ^ credesse. 

Chi vorrà negare che la vivacità della chiusa non 
salvi qaesd componiinenti , i qaali nel resto sono 
tanto viziosi? Ed ali* incontro qnal merito di stile 
potrebbe difendere la scipitezza di epigrammi somi- 
gliami a questi altri, cne.il D*£la medesimo i^e 
somministra ? 

Per Marco. 

Ih puerizia ingegno ebbe virUe 
Marcoi in wiUtà {ha puerile. 

Pél generale Ostemutn che perde un braccio 
in una baUa^&a da lui vinta. 

Egro campion , ma invitto, a teU coraggio 
Pria fé U braccio di ferro, e poi di faggio. 

Per Simone. 

Simon Jogni saper sembra U deposito ^ 
Perchè con dignità parla a sproposito. 

L'arguzia sarà sempre la dote principale di questa poe- 
ua, e ne formerà per cosi dire V essenza , qualunque 
cosa abbia potnto opporre il Vanneiti disputando 
BiU. Jial. T. XliX. IO 
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nel secolo scorso contro il Serrano» Quella contro- 
versia fa celebre, ma dalla vittoria che il primo 
riportò pienissima sopra il secondo , non si può trarre 
alcun argomento contro la nostra opinione; perchè 
il Vannetti troppo soverchiava d* ingegno e di dot- 
trina il suo avversario, e la disputa, come avviene 
quasi sempre nelle quistioni letterarie, fii traviata 
oal vero suo punto, e chiamata a contendere se la 
festiva semplicità di Catullo non dovesse preferirsi 
a tutte le arguzie dello spagnuolo Marziale. Proporre 
la controversia in questi termini era lo stesso che 
giudicarla, ma il Serrano ingannato dall'amore della 
patria non dubitò di accettare anche questa battaglia 
e meglio che delF onor suo parve sollecito della gloria 
di Marziale, alla ciu difesa più ardito che prudente 
egli sorse, fìilrainando di letterario anatema il sa- 
crifizio del Navagero. Noi non vogliamo entrare nella 
vera quistione, perchè saremmo condotti a troppo 
lunghe parole, ma chi ne fòsse vago potrà ricorrere 
con sommo diletto alla bella dissertazione, che il 
pia ingegnoso fra i critici alemanni, Efraimo Lea-- 
sing, ne scrisse. 

Invece chi ne vieta di presentare ai nostri lettori 
in due pagine quanto ha di meglio il D*£lci in un 
intero volume? Sono sedici epigrammi^ dei quali i 
due primi si direbbero più propriamente madrigali, 
e i aue ultimi vengono chiraiati epitaffi. 

Nke tqìor m'appèUa, 

Ma lungi io ifo da quella. 

Sei, dice a me lo specchio. 

Non abbastanza pavane ^ 

E sei^ mi dice t anima. 

Non abbasumza vecchio. 

Nuda suicida andòj benché regina, 
E di Giove Giunon moglie e sordla. 
Armi óbUò e dottrina 
Nuda Minerva ancor ^ sèbben pulodìa. 
Nuda al pastor vicina 
yi^ pur Ciprigna, e oaù a lui /a/velia^ 
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Se a pomo ò a me conoeuo. 

Darò a te la pia bdia dd bel sesso. 

Bise ei^ né U pomo già da lui fu dola 

Ad una ddte Dee nude al aio lato; 

Ma in man di Gterea 

Lo donò aOa 6e2tà, che non vedea. 

Per Ugone cavaliere di croce. ' 

Disù in veder la croce a K^one ùi petto: 
Non sempre oifè la croce, U luogo è netto. 

Ad Ursino. 

Io prendo mogfie^ Ursin: vuoi ch*io la prenda 
Che per ricchezze e per beftd rispienda. 
Forse non nihai capito? 
OrsinOf io prendo mo^ è non marito. 



Truffò €d pupiOi Andrea ; con arti ladre 
FaB, spogfiò i fraUOi^ affamò U padre. 
Vendè la mo^fle; or simonie fa in duomo. 
Fa peggio ancor Andrea^ fa U galantuomo. 



Sol tre ore la notte in letto stai, 

Ifel di nulla non fai. 

Questa è 9e0ìa, Mattia? Quesi^è sopore: 

Doma ventiquattr ore. 



Sai^ che in mia casa non accendo fuoco, 
E pur mf offri U tuo cuoco. 
Perchè fra noi tinpuria /equilibri^ 
dulian, i offro i wki libri. 



Rozzo tu sd, Mattia^ scortese, ingrato^ 
Ma il tuo cane hai però ben educato. 
Or s'à dolci ha maniere, e tu vUlane 
Fatti educar dal cane. 



Taddeo; per fama an^r di gran dottore. 
Medica i sani, e spesso akun ne muore. 

Sordo è ASÀn^ muto Otton^ àteo è Brunetto, 

GiuUan non ha intelletto. 

Qui diske un uomo accorto. 

Di quattro WM si pub fare un morto. 
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Iberni ^ se a fard visita^ 
Fabio^ nessuno è staio 
Jfd <fi ddla tua nascUcL 
Chi sa9 che tu sia nato? 



Vaghe hai pupiUe^ ma discorsi sciocchi: 
Qdudi le labbra^ o Cloe^ parla cogU occhi. 

A Matteo per brillar fra i gran signori 
NuUa manca; neppute i crcditorL 

Perchè buon padre^ perdio buon marito 

È Andrea'* Perchè è fallito. 

Perchè va in chiesa , e peccator contrito 

È Andrea? Perchè è fallito. 

Perchè pia Uberai^ m^io vestito 

È Andrea? Perchè è faOito. 

Tendstode. 

Morte non gtugne a questo apel vicina. 
Fra tuma^ e Id v'è U mar di Saiamiaa. 

Cesare. 
Cesare^ Europa tutta. Affrica doma 
Al tuo braccio son poco p e troppo è Soma. 
Alcuno anche dopo aver Ietti questi versi vorrà 
dire che ne per essi, né per gli eleganti carmi la* 
tini che li conseguono, né per le stesse satire il 
D' Elei può sperare una fama che sia per bastare 
sino alla tarda posterità : ma se anche questa troppo 
severa sentenza fosse giusta, noi pensiamo che a 
lui verrà sempre una lode bellissima e più che o£ni 
altra desiderabile dal molto e costante amore che 
pur lontano conservò alla sua patria, e manifesto 
espresse fino ali* ultimo della vita colla generosa no- 
biltà de* suoi fatti. Cicerone fu sovrammodo avidis- 
simo di gloria, e per ogni verso s* affaticò a meri- 
tarla ; ma certo tutto lo splendore che gli derivò dalla 
sua invitta eloquenza, non gli sarebbe al confronto 
riuscito che un* ombra, se avesse potuto ascoltare le 
magnifiche parole d* Augusto , che dopo aver concorso 
al suo vile assassinio fu sforzato dalla coscienza a 
sclamare = Costui amò veracemente la patria. =s 
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Dialoga sopra g& amori, la prigionia ed il genio di 
Torquato Tasso con un discorso intomo aUe tdtime 
sue opere ^ di Stefano Giacomjzzi medico brescia^ 
no. — Brescia, iS2'^, presso Francesco Cavalieri « 
in la.^ dipag. xi e 3o3. 

JLje grandi opere eli Torquato Tasso, la tribolata 
sua vita, e la miserrima fine ch'egli ebbe sono ar^ 
gomento di maraviglia e di compassione a tutti i 
cuori gentili. Quando noi , inesperti ancora del mon- 
do , leggiamo il nobile canto della Gerusalemme , ap« 
pena possiamo persuaderci che la fantasia creatrice 
di tante sublimi bellezze abbia appartenuto ad un 
uomo mortale : il poeta é per nbi un nome di ve* 
nerazione e d* incanto , ravvolto in un mare di luce 
aeUa quale noi uè possiamo , né vogliam penetrare : 
per Im la nostra anima si é levata più volte al di 
sopra di questo mortale soggiorno ; ha provate com-» 
mozioni delle quali non si conosceva capace ; ha spa** 
ziato per bellissimi campi immensamente diversi da 

S lesto mondo che abbiamo dinanzi. Chi ne dicesse 
lora che 1* autore di tanti prodigi fu un uomo ca« 
duco, debole, incostante al pari degli altri e forse 
più di molti altri, ne strapperebbe dagli occhi una 
Denda assai più gradita ael vero. A poco a poco 
r esperienza , distruggitrice d* ogni illusione , ci av- 
verte poscia del nostro errore: le necessità della 
vita CL persuadono a liberarci per quanto possiamo 
dalle fallaci apparenze, e la storia ne sforza a con- 
fessare che le doti dell* ingegno , sebbene distinguano 
r uomo dall* nomo , non per questo il sollevano sopra 
fumana natura. 

Alla maraviglia di prima ne succede allora un' al- 
tra , meno veemente se vuoisi , ma più durevole al 
eerto e più degna della maturata riflessione f come 
in un soggetto medesimo possan congiungersi parti 
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cod disparate» effetti cosi differenti; come le pas- 
sioni valgan talvolta ad accomunare coi più chi ebbe 
ali da soUtevarsi per tanto spazio al di sopra di tutta 
romana condizione; come non di rado coloro che 
vivono da più secoli nell* ammirazione di tutti i gen- 
tili , abbian potuto meritare di essere tenuti a vile, 
spregiati , perseguitati vivendo. Allora non è più 
dubbio per noi se il cantor di GofiBredo fosse mortale 
o divino : egli non è un nome j ma un nomo : noa 
cerchiamo più fra la luce 1* angiolo che la diffonde, 
ma con dubbia ansietà indaghiamo fra lo squallor del 
suo carcere s' egli fu reo o innocente , se in lui la 
nobiltà dell* ingegno fri accompagnata daììe btione 
doti delV animo , se noi dobbiam sorgere a difenderlo 
contro r avversità della sorte e le mgiurìe de' suoi 
coetanei, o se dobbiam confessare che il grande 
poeta fu meno che buon cittadino. 

Queste gravi e importanti quistioni ù è proposto 
da esaminare V Autore del libro anniOìdato , al cui 
animo le opere di Torquato fecero visibilmente quella 
forte e «piasi màgica impressione che noi dicemmo 
poc* anzi. Le poesie e le prose del Tasso parlano 
frequentemente di amori , e rappresentano con vario 
colore questa indomabile passione. Ali* amore si reea 
ordinariamente la cagione del suo impri^onamento; 
ma chi gV impose quel tremendo castigo ne accagionò 
la pazzia. Egli stesso nella sua prigione compose trat- 
tati di altissima filosofia, e confessò nondimeno di 
conoscersi pazzo ; né mai disse parola , neppure scri- 
vendo a* suoi più intimi amici, dalla quale si possa 
arguire che attribuisse ali* amore la propria sveatora. 
Uscito poi di prigione giustificò quasi Faccusa del 
suo persecutore , ora parlando da solo a solo con un 
invisibile Genio, ora trascinandosi di paese in paese 
con una incredibile inquietezza, ora trangugiaiido a 
caprìccio medicamenti pei quali credono m<3li ch'ei 
siasi affirettata la morte. Incertissiaia è quindi la storia 
di questo grand' uomo , e la curiosità si accresce 
quanto più sono dense le tenebre nelle quali il vero 
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è ravtroko. O sveiitarato o colpevole, il Taséo non 
poò mai lasciar freddo nn cuore che ha palpitato 
nna volta a' suoi verai. La sua colpa , quand' anche 
fosse vera e provata , è da essere perdonata dovan*- 
e siavi gentilezza di cuore e sentimento di umanità* 
oi lo segoidamo in tutte le sue varie vicende , come 
per sentir dal suo labbro quel vero che gli uomini 
in parte ci han tenuto nascosto, in parte non han 
saputo svelarci : e quando il morente suo labbro 
pronuncia quel ^usfio lamento contro l'avversa for- 
tuna e poi si chiude per sempre, quando ci è tolta 
ogni speranza di risapere da lui quella storia della 
ouale proviamo si gran desiderio, allora ci abban- 
ooniamo alle congetture y e vogliamo da esse qudla 
risposta che per ogni altra via ci é tolto di conse* 
gnire. Chi non è solito di leggere, se non per fbg« 
g^ la noja, e, fuori del momentaneo diletto, non 
prova alcun durevole sollievo meditando i grandi 
scrittori , costui kon sentirà il bisogno di quefie in* 
vestigazioni deUe quali abbiam parlato finora. Egli 
passa da libro a libro, senza quasi avvisarsi che 
sono opera d' nn suo fratello , senza pensare una 
volta a colui al quale va debitore di tante care 
emozioni* Da questa ignobile schiera noi dividiamo 
il dott. Giacomazzi; e se in qualche parte sare- 
mo dissenzienti dalle sue opinioni, non sarà per 
questo che non portiamo la debita stima alla geo* 
tUezza del suo animo ed alla ^perspicacia del suo 
ingiegao. TntiaiMà tutto riconosciamo in lui un prò- 
fcmdo conoscitore del Tasso , un uomo non volgar- 
mente versato nello studio del cuore umano, un 
animo che ii solleva al di sopra della schiera vol- 
gare, e voirebbe lavare da c^ni macchia la memo- 
ria, di uno scrittore che trasrase néll* animo di lui 



molta parte de*proprj sentimenti e delle proprie pas- 
sioni , e formò la delizia di tutta la sua vita. 

I, tre dialoghi dei quali compensi principalmente il 
libro del sig* Giacomazzi, comprendono tre grandi 
ipustioni die noi riduciamo alle seguenti parole: U 
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Tatso fb egli volobile o costante ne* suoi amori? Qoal 
fu la vera cagione del suo imprigionamento ? Che cosa 
dobbiamo intendere pel suo Genio , e donde potè prtn 
cedere in lai queir opinione ? Noi esporremo^ colla 
maggior possibile brevità quanto V ingegno del sic. 
Giacomazzi ha saputo congetturare su queste sottm 
ed oscure materie; e secondo che ne verran sug- 
gerendo la nostra memoria e il nostro scarso giu- 
dizio soggiungeremo alla sentenza dell' Autore anche 
il nostro parere, dovunque non crederemo di ade- 
rire intieramente a lui. Il libro , come accennammo « 
è composto in forma di dialoghi, ma noi per amore 
di brevità tralasciamo le vane opinioni, per rac- 
coglierne ed esprimerne il succo o la verace sen- 
tenza dell'Autore: e possiamo in questo procedere 
con sicurezza, perchè il sig, Giacomazzi in più di 
un luogo ci avverte essersi lui adombrato sotto il 
personaggio di Celso ; e però possiamo dir sue le 
opinioni espresse od approvate da Celso. Nel primo 
dialogo adunque si viene a questa conclusione: il 
Tasso non essere stato inclinato ali* amor sensuale ; 
grande essere stata la sua costanza nell' amare ; 
trovarsi nelle opere sue accennate parecchie donne 
idle quali egli volge parole da innamorato, ma non 
potersi trarre di qui argomento per dichiararlo in- 
costante: perché egli considerando l'amore secondo 
le dottrine platoniche, amò e cercò la bellezza, 
cosa divina, non i corpi umani e caduchi nei quali 
essa bellezza o in tutto o in parte apparisce: e 

S$rò mentre pareva correr dietro a parecchie, non 
partivasi dall' unico purissimo amore del bello ; e 
mentre lodava le forme mortali di molte donne , 
intendeva comporre di quelle lodi un inno all' ar- 
chetipa idea della bellezza, e l'animo dividevasi 
immensamente dalle lodate per sollevarsi al fonte 
di quanto è bello quaggiù. Vero è bene che la sto- 
ria ci ha conservate alcune testimonianze non dub- 
bie che sembrano contrastare a quest' opinione ; ma 
sono ( dice il sig. Giacomazzi) brevissimi traviamenttf 
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dai qnali il Tasso ritornava ben presto in sol 
diritto sentiero. Non di rado ancora (soggiunge) 
le parole del nostro poeta si partono dall' usata loro 
purità, e quasi ci sforzano a dire che il suo spirito 
dalle celesti contemplazioni del bello, si abbassa e 
»* imbratta nel fanso di questa misera terra: ma è 
colpa (prosegue dicendo), del secolo più che del 
Tasso • perchè quell' età fu tutta risoluta in amori 
licenziosi , e non solo i brevi e fuggevoli componi- 
menti dei lirici, ma per sino le teatrali rappresen- 
tazioni, al cospetto dei principi, delle dame e dei 
prelati , dispiegavano una licenza che non sarebbe 
oggidì comportata neppure dal volgo. Finalmente il 
sìg. Giacomazzi trova anche nella natura del lin- 
guaggio poetico un argomento di scusa alle volut* 
tuose espressioni che incontransi di quando in quan- 
do nel Tasso; perchè la poesia vuol parlare ai sensi, 
ed ha bisogno d* immagini : e però il poeta ha di 
propria natuta un linguaggio piuttosto materiale che 
spirituale , né può sempre adombrare la licenza 
oe'suoi concetti. 

Cosi ragiona FAutore con molta dottrina del pari 
che sottigliezza d* ingegno. Ma innanzi tutto doman- 
deranno alcuni, a qual fine si è messa in campo 
cosi fatta quistione. Perocché non sappiamo che al- 
cuno abbia mai accusato il Tasso di troppo licen*- 
zioso : e se molti inclinano a credere eh' egli abbia 
a* suoi tempi amoreggiato al pari degli altri , non 
è però chi tragga motivo di qui per denigrare il 
suo nome , o chi glien' apponga macchia di sorta ; e 
la sua fama da questo lato non ha bisogno di chi la 
difenda. (k)8i ragioneranno molti per certo; e noi 
medesimi non sappiamo indovinare come questo 
primo dialogo sia paruto necessario all'Autore, nò 
come si lerai allo scopo finale del libro. Non sarà 
per altro difficile Tinuovinare come abbia potuto 
cadere in mente al signor Giacomazzi, se ritorne- 
remo colla memoria a quelle prime veementi iropres- 
tiom che gli scritti e la storia dell' infdice Torquato 
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operarono sopra dascnno di noi» e se penserenio 
quanta fatica richiede « e qoanto rincresce il liberarsi 
da quelle illusioni per farsi a considerar freddamente 
r umana debolezaa in cui vivono anche gli spiriti 
più gentili e più elevati. 

Dopo la giustizia dell'animo, la nobiltà dell*ia- 
gegno è senza dubbio il dono più grande che agli 
uomini possa impartirsi dal cielo. Ke all'eccellenza 
di questa dote mancano il voto e Y ammirazione di 
tutta Fumana famiglia; che anzi, qual animo è più 
gentile , quegli più volentieri % adopera ad esaltarla 
ed a reverirla dovunque s'incontri. £ la stima e 
r amore in che si tengono gli nomini di beli' inge- 
gno fomiti procedon tant* oltre , che di leggieri . tra- 
passiamo a sublimarli 6n sopra i confini del vero ; 
e come cosa sacrata dal manifesto favore del cielo, 
vogliamo trovare perfetto e lontano da ogni mac- 
chia colui che nelle doti dello spirito va singolare 
dal volgo. Quindi ci sdegniamo con quelli che alla 
mirabil dottrina di Socrate e alF esemplare, sua morte 
si studiano di frammischiare la corrotta beltà di 
Alcibiade; e prendiamo battaglia contro chi nega 
che r Alighieri amasse veracemente la patria ; e di-* 
vini cliiamiamo i sapienti , e celeste quella scùntìlla 
che in essi produce tanti mirabili effetti. E cosi, 
air insaputa di noi medesimi , congiungiamo colla 
lode dell* ingegno anche quella di tutte le altre virtù : 
e quando tutte non possiamo attribuirle a quest' idolo 
deUa nostra immaginazione , allora dell' una dote fac- 
damo scusa a qudle altre che forse non ebbe: o.sia 
che r uomo intenda combattere per la digpità della 
propria natura quando egli accosta alcuno de' suoi si* 
inili all' eccellenza del creatore : o sia in vece che una 
segreta e quasi nobile invidia lo sforzi , per un sin- 
golare contrasto, a quella esagerata esaltazione, colla 
quale, dovendo pur confessarsi minore di nn altro, 
ingegnasi di mostrarlo iiltamente privilegiato dal 
cielo , e di porlo se fosse possibile al di sopra della 
^>ecie umana , affinchè la costui eccellenza . non sia 
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rimprovero della sm bassezea* E qaeita noterà con* 
denza , qaalimqae ne sia Y orìgine , apparisce in tutta 
la sua forza e pienezza , quando Y nomo d' ingegno 
al quale si volge la nostra ammiraziojae sìa stat^ 
bersaglio all' invidia e ^ vivendo , in laogo di onori 
abbia ricevuto scorni ed oltraggi. Perocraé alle rag- 
ioni già dette si unisce allora la segreta compiacenza 
li erigersi giudici fra un secolo ed un individuo, di 
mostrarsi più accorti conoscitori del merito che non 
sia stata tutta un* età, di esercitar finalmente una 
giustizia contro repressione dei tristi. Queir uomo 
che per V altezza del suo ingegno si attira la nostra 
venerazione, per le sue molte sventure ci affeziona 
e e' intenerisce. Quasi con animo di ammendar Y iiv 
giustizia dei contemporanei , noi raddoppiamo la no* 
stra stima ed il nostro amore verso di lai: faccia- 
mo, per cosi dire, la sua causa: ben presto, quasi 
senza avvedercene y. amiamo e difendiamo in lui una 
nostra creatura, e goaiachi si arrischia di assalirla 
da qualsivi^a lato! Se lo scrittore non ebbe le virtA 
dell'animo pari allo splendor della mente, né pos-^ 
siamo confondere i uitti dalla storia attestati, non 
per questo ci astengjliiamo dal gridare scortese e 
mcivile chiunque non condonò all'abbondanza del-* 
r insegno il difetto di qualche morale virtù. Le colpe 
ed 1 vizj dello scrittore non sono più vivi, non 
sono per lo meno si certi che un qualche dubbio 
non possa levarsi contro di loro ; ma il suo ingegno 
park altamente nei libri che ci ha lasciati , e di£Ronr 
dendo i tesori della sapienza, reclama la gratitudine 
della posterità. Non si vuol credere (cosi noi di-* 
ciamo a noi stessi )« non si vuol credere si di ìeg*» 
gierì che a tanta nobiltà d' ingegno contraddicessero 
in un solo individuo la. bassezza del cuore e la turj»- 
tudine delle passioni* Di molte cose incolpiamo quindi 
r avversa fortuna , di molte Y invidia , instancabile sem- 
pre contra i migliori : e quando ci sembra di esseve 
riusciti a sventare le accuse ed a mostrar puro dì 
ogni colpa il nostro scrittore • allora procedendo più 
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oltre vogliamo additarlo a modeUo di ogni virtù. 
Allora*, benché ci manchi ogni norma 6u coi fon- 
dare il nostro giudizio, pure gridiamo che. non fa 
solamente severa, ma ingiusta e crudele la prigionia 
del Tasso; e questo infehce poeta, visibilmente agi* 
tato dalle più forti passioni, e quasi diremmo, fisi- 
camente incapace d^ogni durevole stato, si cambia 
per noi in un esemplare di fedeltà e di costanza 
amorosa. 

Di questa guisa ne pare che possa in qualche ma* 
niera spiegarsi , come il sig. Giacomazzi abbia creduto 
opportuno di spendere tanta fatica e occupar, tanta 
parte del suo libro intorna ad una quistione, la quale 
né fu necessaria , uè poteva condurio a verun utile ri- 
sultamento. Colui che domandava al retore apologista 
di Ercole , do v* era V accusatore , farebbe per avven- 
tura una consimile incliiesta anche al sig. Giacomazzi: 
noi meno austeri lodiamo il nobile animo dell^ Autore 
vivamente innamorato del Tasso , lodiamo Y insegno 
e il sapere eh' egli ha dimostrati in questa sottile ri- 
4;erca, ma non possiamo tacere che il suo primo dia- 
logo, come non fu necessario, cosi non raggiunse lo 
scopo al quale egli V ha indirizzato. Le dottrine plato- 
niche furon comuni al Tasso ed a tutti gli altri poeti 
lirici od erotici dell età sua; ne poteva essere altri- 
menti, quando essi tolsero a modello il Petrarca. Ma 
cominciandosi dal Bembo, predicato universalmente 
come il ristoratore di quella specie di poesia, ve 
ii*ebbe forse qualcuno cui quelle sublimi dottrine sal- 
vassero dalVamor corporale, o il preservassero da 
quella umana debolezza che ne sollecita irrequieti e 
ne strascina per molteplici vie in traccia di un fuggi- 
tivo diletto? Quello adunque che il sig. Giacomazzi 
ragiona in favore della costanza del Tasso potrebbe 
dirsi eziandio di molti altri poeti , se si vuol far giu- 
dizio dalle loro poetiche espressioni; ma la storia se- 
veramente ne grida che quel giudizio sarebbe fallace. 
Quello poi eh* egli dice del poetico stile , e di quella 
quasi necessità in cui si trova il poeta di pariare ai 
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iMì«i e farattarn nd fango della plebe anche quando 
le sue opinioni sOno tutte spiritnali e solleyansi alla 
liù pura regi<me, appena uotrebbe concedersi al- 
rtifizio di un retore che ai ornate parole volesse 
£ur yelo alla debolezza del proprio argomento. Dove 
parlano gli esempi non accade stancare T ingegno 
in sottili dottrine: il Petrarca, maestro e modello 
di tatti gli erotici italiani , ci ha dato un lungo canto 
amoroso in cui i giudici più severi appena san rin* 
▼enire pochissime esjNreséioni che si dilunghino dalla 
più pura spiritualità e dalla più austera castigatezza : 
e il verecondo Virgilio non macchiò la purezza del 
•ao castissimo labbro, neppur dove dipinse quel- 
la antro in cui Didóne fu sola col solo Enea. A noi 
pare invece che il Tasso, non sol nella lirica , ma 
sa ancora nel suo poeooa, quasi inchinandosi ai tempi, 
afaina in questa parte battuta una via di mezzo fra 
la licenza comunemente accordata alla poesia caval- 
leresca, e r austerità della vera epopea; perchè se 
da un lato e^ si guarda dal cadere in qne* racconti 
e in quelle descrizioni d* amore alle quali i poeti 
suoi precessori avevano accostumata T Italia^ dal- 
V altro abbraccia assai volentieri le occasioni di 
toccar quella corda al cui suono sapeva che nessun 
orecchiò sarebbe chiuso, e ne comduce solleticando 
fin suU* estremo confine , e par che non si ritragga 
se non quando si accorge che la vereconda Musa 
delT epopea già è mossa per dilungarsi da lui. 

Cotti ne pajono deboli gli argomenti coi quali il 
aig. Giacomazzi sostiene la sua tesi , e considerando 
la natura della qnistione per sé medesima inu-» 
tìle, ed il poto valore delle ragioni sulle quali si 
appoggia Io scioglimento che ali Autore è piaciuto 
di darle , ci confermiamo sempre ; più nella nostra 
sentenza , che questo primo dialogo intorno agli 
amori del Tasso poteva essere intieramente lasciato. 
Noi per altro non abbandoneremo questa parte del 
nostro articolo senza un necessario protesto* Do* 
vendo esporre la nostra opinione intorno al libro 
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dei 8Ìg* Giaoomaszi) abbiamo credulo esteiiziale di 
Tenire indicando coinè ci pajono.ddioli le ragioni 
da kti addotte per dimostrare la costanza amorosa 
del Tasso : ma non per questo vogliamo accusac 
cpiel poeta del contrario difetto. Chiunque conosca 
alcun poco la storia morale del secolo XVI , come fo^^ 
seroin generale licenziosi i costumi, come la poesia 
e r amore fossero quasi una medesima cosa^ come 
le donne fossero desiderose di essere celebrate dai 
poeti , e più dai migliori , troverà quasi impossibile 
che r antor del Rinaldo , dell* Aminta e della Gero* 
salerame , vissiito sempre alle corti « in belle gare , 
anzi in belle vittorie d* ingegno , celebrando nelle 
soe poesie le donne più avvenenti di quella età, 
non s* invescasse nell* amor di parecchie. Nel fiore 
degli anni, anzi nel fior della giovinezza Torquato 
era già il primo poeta d* Italia, e beata a quella 
, donna che meritasse le sue lodi! S* aggiunga die il 
Tasso oltre all'esser poeta era anche prode cava- 
liere , tal che si diceva di lui , che nessuno poteva 
tenergli fronte né colla penna , né colla spada. Forse 
non era be^is8imo , siccome alcuni sostengono , ma 
portava impressa negli occhi e nel volto V altezza 
del suo ingegno non meno che la profonda malin«> 
conia del cuore. S* egli con tutte queste doti , in 
quelle circostanze di tempi , potesse meritare U 
vanto di una vera e perfetta costanza in amore , 
sarebbe una maraviglia senza riscontro quaggiù. O 
sic. Giacomazzi confessa anch^egli che. il Tasso con- 
siderò qualche volta V amore men che platonica- 
mente, e come cosa non del tutto spirituale; che 
tramutò i suoi affetti d* una in altra bellezza , ma 
soggiunge che - furono brevi trionfi della potenza 
^ concupiseibile sulla ragione , la quale ripigliava ben 
presto la sua nobile preponderanza n^r animo di 
Torquato. Ma riuscendo a questa conclusione V Au- 
tore non disse né più né meno di quel che dissero 
in generale gli altri; perché nessuno si è mai im- 
maginato di accusare il Tasso di viziosa incostanza, 
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come neseimo Tonrà quietarsi alle ^parole del tig. 
GiacomazEi, e contro b còndizioiie dei tempi, con* 
tre la vita, V indole e il testimonio stesso del poeta, 
credere eh* egli solo a* suoi tempi professasse una 
austera costanza in amore. A coloro che volessero 
inaoreere accusatori dei costumi del Tasso risponde 
la pimblica opinione ; il volerlo sottrarre non solo 
alle accuse de* malevoli « non solo ai vizj personali, 
ma per sino alle debdiesse dell* uomo e dei tempi 
è cosa da innamorato panegirista, anzi che da filo- 
sofo investigatore del vero. Pure aggiungeremo una 
cosa o non avvertita o non chiarita abbastanza dal 
sig. Giacomazzi, ciò è che il Tasso potè avere una 

Eassione amorosa costantemente predominante, seb» 
ene di tempo in tempo si abbandonasse alle attrat- 
tive di qualche bellezza meno austera forse di quella 
a cui il suo cuore aspirava. Dovunque si tratti del 
cuore , noi siamo avvezzi a considerar la costanza 
^anche interrotta da brevi oontraddizioni ; e il Pe« 
trarca fu certamente un costante amatore di Laura, 
sebbene la storia ci attesti che soggiacque anch* egli 
ad alcuni traviamenti, dai quali colse poi frutto di 
grave memoria e di lungo dolore. Questa cosa po- 
trebbe notarsi, se mai fosse imputante alle idee 
del sig. Giacomazzi il sostenere che il Tasso, a 
malgrado di alcune brevi dimenticanze , ebbe seniH 
pre nell* animo una donna che ne signoreggiava gli 
affetti. Quell* antico poeta il qual disse che la terra 
non sostiene sopra di se cosa alcuna più debole e 

Jnn mutabile dell* uomo , aveva senza dubbio prò*- 
bndamente studiato il cuore umano. 

Ma oramai forse taluno dirà, non senza ragione ^ 
che troppo allargammo le nostre parole intomo a 
questo argomento che noi medesimi dichiarammo già 
inutile. A più importante qnistione ed a più sotuli 
indagini ne chiama ora il secondo dialogo in cui fl 
sig. Giacomazzi vuole investigar le cagioni deDa 
prigionia del Tasso. 
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« A tre capi principali (dice il .sig. GìacomaKzi ) 

Sarmi che ridnrre si possano le cagioni addotte sinora 
ai lodati scrittori , per le <[uàti fìi imprigionato Tor- 
quato -Tasso : i.^ a suoi ti:oppo liberi amori colla 
principessa Eleonora; a.^ ad on particolare risenti- 
mento del Daca per alcune imprudenti parole sca- 
gliate contro di lui e di tutta la famicUa e corte 
a Este; e 3.^ finalmente a ragioni politiche, per im- 
pedire cioè che il Tasso avesse commersio con altri 
principi d* Italia , per togliere che non detraesse alla 
eloria dell* Estense prosapia, recando in palese i 
disgusti che in quella corte aveva provati, e per far 
si the non eternasse il nome di qualche altro so- 
vrano, 3D Gli argomenti coi quali il sig. Giacomazzi 
combatte le due ultime opinioni , oltre ehe hanno un 
solido fondamento nella popolare credenza, sono assai 
convincenti , e potrebbero anche avvalorarsi d* adtre 
fortissime prove se ce ne fosse mestieri. Ma noi non 
dobbiamo senza necessità allontanarci dal vero scopo 
del suo libro; e però invece di seguitarlo in questa 
parte, è da vedere come e in quanto egli aderisca alla 
prima delle tre enunciate opinioni. « Posto adunque 
(dice egli) che il Duca tenesse prigione il Tasso 
pe* suoi trascorsi amorosi , è ben naturale il credere 
che dei medesimi non sarebbesi mai tenuto offeso, 

aualora questi avessero avuto luoeo con qualunque 
onna, luori che con alcuna della sua casa; e da 
molti si tien per fermo che questa donna appunto 
fosse madama Eleonora sorella del Duca. Ma quanto 
vadano errati coloro che questo affermano^ è ciò 
che io mi propongo di chiarire con le presenti mie 
congetture. » Cosi il sig. Giacomazzi si accosta all' opi- 
nione dei più nel credere che il Tasso cadesse per 
cagioni di amore nel miserando suo infortunio, ma 
si scompagna dagli altri nel determinare V oggetto 
deir infelice sua passione. Le ragioni per le quali fu 
tratto in questa sentenza si possono ridurre alle se- 
guenti parole: La principessa Eleonora (dice il sig. 
Giacomazzi) fu donna bella e gentile oltremodo, 
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ma altrettanto schiva e rìserbata, di viu esemplare 
e divota, lontana da ogni puMiUca festa, da ogni 
vanita di abbigliamento donnesco. L* avvenenza e le 
virtù di lei fecero senza dubbio una forte impres* 
sione sul Tasso , ma questa fu ognora così temperata 
dalla riverenza, cosi pura e sincera, che la fece pub- 
blicamente palese, né alcuno se ne adombrò mai, 
ne il Duca se ne tenne offeso. Lucrezia invece ( pro- 
segue dicendo FAutore ) aveva sortito dalla natura un 
temperamento affatto opposto a quello d'Eleonora; 
allegra, compagnevole, amica della musica, della 
danza e dello foggio. Ora il Tasso dice ih parécchi 
Inog^ delle sue rime se essere amante di tal donna 
che attradisce bensì il suo amore, ma vuole che il 
nome m lei resti coperto nelle ombre; la qual cosa 
non può interpretarsi di Eleonora da lui inBnite 
volte nominata ne* suoi versi : ma chi sia questa donna 
lo appalesa egli poi in un madrigale in cui dice che 
il nome di lei suona luceereiiy cioè Lucrezia, come 
egli medesimo diiòsa nelle sue esposizioni: e di Lu- 
crezia si mostra innamorato anche nella canzone Amor 
tu vedi ecc. , la quale fu scritta in occasione del ma- 
trimonio di lei col Duca d' Urbino. D' «Itra parte Lu- 
crezia come, essendo ancora fiinciulla, erasi grande- 
mente dilettata della compagnia del Tasso, cosi dopo 
le sue nozze T invitò seco a Pesaro e nella deliziosa 
campagna di Casteldurante, ove indiviso sempre da 
lei, per lei compose parecchie poesie, piene di una 
tale galanteria che il Tasso non sarebbe stato ardito 
di usare colla modestissima e di vota Eleonora; e fra 
queste il nostro Autore annovera anche il famoso 
sonetto Ne^ anni acerbi tuoi ecc. Quando poi Lu* 
crezia divisa dal suo troppo giovine marito si ri*- 
condusse a Ferrara, non voleva altro compagno che 
il Tasso , il quale ( com* egli medesimo dice ) era ogni 
giorno molte ore con lei in secretis. I favori d' ogni 
maniera che il Tasso godeva alla corte avevangU 
suscitati molti invidiosi , solleciti di rovinarlo da quel- 
r altezza a cui lo vedévan salito. Laonde essendo ii 
BM. Ital. T. XIJX. Il 
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Tasso partito nel 1755 da Ferrara aUa. volta di Ro- 
ma, alcuni di questi suoi nemici entrarono nelle 
ine stanze , apersero gli scrigni , lessero le sue carte, 
^ ordir ongli contro molte accuse. jNel 1576 ritornato 
il Tasso a Ferrara ed avvedutosi di quanto si era 
fatto nelle sue camere, e parendogli che ogni suo 
movimento fosse spiato, n ebbe miUe dnbbj e so* 
spetti, e fortissima iodegnazione. L*anno seguente 
essendo sorpreso nelle stanze di Lucrezia da un 
servitore gli trasse dietro un coltello, donde egli 
poi venne, arrestato e chiuso in certi camerini del 
palazzo. Non. guari dopo fu posto in libertà, con- 
dotto dal Duca alle delizie di Belnguardo, per* 
donato di ogni fallo che potesse avere commesso 
contro il suo servizio ; ma si può coi^etturare ( dice 
il sig. Giacomazzi) dalla susseguente condotta del 
Duca che tutto ciò fosse fatto non tanto per amorevo* 
lezza che durasse in lui ancora verso il Tasso, quanto 
per fuggire le dicerìe e i romori, per allontanarlo 
dalla Duchessa, per acchetarne la fantasia, per evirar 
finalmente di* egli uscisse in iscuse o giustificazioni 
che era il meglio impedire. Il Tasso volle allora 
ritrarsi in un convento di frati, di dove supplicò 
Alfonso che volesse informarsi de* suoi nemici e per- 
secutori, e che gli concedesse licenza di scrivere 
una lettera alla duchessa Lucrezia; ma altra risposta 
non n ebbe se non il divieto di più scrivere né al 
Duca, uè alla Duchessa: il Tasso allora colta un* op- 
portuna occasione fuggi dal suo asilo e ubando a 
Sorrento. Nel i S78 domandò poi di ricornare a Fer- 
rara e vi tornò, sebbene il Duca noi ricevesse se 
non sotto condizione che si riconoscesse pieno d t^ 
more melanconico , e promettesse 4Ìi non avi^Uuppare 
e dir parole seconda eh' e^ an^ea faUo per lo passato , 
e ciò sotto pena di essere cacciato dal stw domimo 
per sempre. Il Tasso trovò in Ferrara un* amorevole 
accoglienza, ma ben presto si accorse che non si 
faceva più ninna stima né di lui, né del ano ingp- 
^no j e non ^potendo trovar via da farsi intendere e 
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giustificarsi, si paid un* altra volta da quel paese lieo» 
veraadosi nella corte d' Urbino. NelF ottobre del iS'^9 
parti da quella corte, n andò a Torino, e di qnivT 
ai ricondusse a Ferrara, dov* egli veggendosi accoltcr 
indegnamente, usci in parole ingiuriose contro il 
Duca e la corte, e fu gittato nello spedale dei pazzi; 
Da questo discorso, del quale noi abbìam dato un 
fedefissiino sunto, raccoglie il sig. Giacomazzi che 
gii amori, o veri o supposti, del Tasso con Lucrezia, 
(e non già con Eleonora ) fìirono la cagione del suo 
imprigionamento; che dopo 1* accidente del coltello 
scagliato dal Tasso contro il servo , V animo di Alfonso 
non fu più né amico, né amorevole a lui, ma eh' egli 
sempre meditò la vendetta che poi finabnente ne fece.- 

In un argomento si dubbio ed incerto , e dover 
forse più cagioni concorsero a scancellare ogni trac- 
cia del vero, non potrebbesi facilmente aspectaref 
ma^^r chiarezza di quella che si ravvisa nell* eie*-' 
gjante discorso del sig. Giacomazzi. Tuttavolta in^ 
sorgono ancora parecchi ostacoli; e T animo incerto, 
versando fra tante dubbiezze, non sa pienamente 
adagiarsi nella sentenza dell'Aurore , uè quando egli 
vuole persuaderne che tutto l'amore del Tasso fu 
consacrato a Lucrezia, né quando afferma che la 
scoperta di questo amore fece nascere in Alfonso il 
pensiero di vendicarsene si duramente, e fu T im- 
mediata cagione delle sventure di quel poeta. 

Che il Tasso abbia amata Lucrezia ella è cosa so- 
spettata, potrebbe dirsi, da tutti, ritenuta per vera 
e per certa da molti. Che egli fosse innamorato di 
Eleonora lo dice apertamente egli stesso in più luo- 
ghi delle opere sue, e il conferma la tradizione co* 
stante venuta lino ai di nostri. Da qual poi di co- 
testi amori il nostro poeta cogliesse quelle amare 
dolcezze che forse il gettaron nel fondo di tanta 
infelicità, non sappiamo chi potesse presumere d'in- 
dovinarlo; e chi più é versato nel mondo sarà più 
lento a decidere v e conoscerà quanto sarebbe mal 
sicuro un giudizio fondato sull'apparente condotta 
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delle due sorelle. Il madrigale in ciii il Tasso ac- 
cenna la luce e le red comprese nel nome della sua 
donna , attesta bensì eh' egli allora amava la prin- 
cipessa Lacrezia, ma non ci sforza a credere ch*e^ 
rabbia amata né sola, né sempre, né più a lango 
di Eleonora « del coi nome son piene tutte le sne 
rime. E chi disse che 1* amor di Lucrezia fu dal poeta 
intromesso a quello della Sanvitali in un frattempo 
di gelosia 8uscitatag^ dal Guarini , se forse non 
toccò proprio nel vero, disse cosa per altro oppor* 
tuna a farci congetturare che questo amor per Lu- 
crezia fu un breve traviamento piuttosto che una 
costante passione. Quanto poi al famoso sonetto Ne^ 
anni acerbi tuoi, dal sig. Giacomazzi creduto diretto 
a Lucrezia, d pare che il Ginguené abbia dimo- 
strato evidentemente eh* esso appartiene ad Eleonora; 
o quando le sue ragioni non ci convincano al tutto , 
debbono almen trattenerci dal fondare topra quel 
componimento alcun raziocinio» Finalmente alcuni 
versi del Tasso di fresco trovati, e riferiti anche 
nell'ultimo numero di questa Biblioteca, parlano aper- 
tamente d* Eleonora : 

Quando sarà che it Eleonora mia 
Fossa goderne in Ubertade amore 
Ah pietoso il desdn tonto mi dia 
Addio cetra, addio lauri, (tddio rossore, 
e altrove; 

Fiamma et amor che mi di^ri il petto , 
^egni una volta U tuo fatale ardore: 
Libertade perdei, e d* intelletto 
Frivo mi vo' Virato mU) Signore 
D' Beonora ottener non puoi t affetto 
Dunque che giova un disperato amore 
Vanne lungi da me, vanne in eterno 
Il foco ad aumentar già nelt Averne (i). 

(i) Abbiam riferiti questi versi come li scrisse il Tasso, 
non come il Betti li rimodernò. NelP ultimo fascicolo, pag. 70, 
Un. a a, ove parlasi appunto di Salvator Betti, in vece di 
La Biblioteca dubitò , leggasi La SibUoteca non dubitò. 
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Noi non diremo bellissimi questi versi ,' e non diremo 
neppure che la donna in essi menzionata sia vera- 
mente Eleonora d'Este, sebbene molte ragioni con- 
corrano a farcene persuasi ; ma sono per certo una 
prova che la donna più amata, o sola amata, dal 
Tasso non fu Lucrezia , e che s' egli attribuì lo sde- 
gno di Alfonso a qualche sua colpa amorosa, la ri- 
feri ad Eleonora. E veramente se il Tasso avesse 
stimato di esser caduto prigione siccome drudo di 
Lucrezia, difficilmente sarebbesi ricoverato ad Ur- 
bino ; mentre , poniamo pure che poco importasse a 
quel principe la fedeltà o 1* onor di una sposa dalla 
quale si era diviso,, non era però ragionevole il 
hdar più che tanto nella sua noncuranza. 

Queste osservazioni non crediamo che bastino per 
dichiarar falsa Y opinione del sig. Giacomazzi intorno 
a^ amori del Tasso, ma sono per altro valevoli a 
renderla molto dubbiosa. Del resto , non ammettendo 
noi la sentenza dell'Autore sulla costanza amorosa 
del nostro grand* epico, potrà facilmente ogni lettore 
conoscere qual sia la nostra opinione rispetto a questa 
sua amicizia con Lucrezia e con Eleonora, intomo 
alla quale vogliamo che basti il già detto. 

Ma qual che si fosse la principessa nella quale il 
Duca si tenne disonorato dal Tasso, come si prova 
che in conseguenza di ciò lo abbia egli poi cosi 
duramente trattato ? Richiamiamo per ordine i fatti. 
Quando il nostro poeta, trovato dal servo nelle 
camere di Lucrezia, scagliò contro di esso il pu- 
gnale. Alfonso ordinò che fosse imprigionato. Non 
guari dopo gli concedette di nuovo la libertà: lo 
trattò coir usata amorevolezza , seco il condusse 
alle delizie di Belriguardo , né lo dimise da sé , 
se non quando egli medesimo volle allontanarsi 
da Ini. Noi concediamo assai volentieri al signor 
Giacomazzi , che Alfonso nel segreto del suo cuore 
non fosse più sinceramente amico del Tasso ; pe- 
rocché questi non poteva più comparirgli dinanzi 
senza che gli tornasse alla mente la colpa onde s era 
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macchiato Y e della quale Alfonso non poteva non 
esser dolente. Egli è certo però che il Dnca avrebbe 
voluto che tutto il mondo obbliasse qoeir aw^men-' 
to del quale egli solo non poteva dimenticarsi nud 
più , né può dirsi che il consiglio di cacciare il Tasso 
fra i pazzi sia nato nelF animo di Alfonso immedi»* 
tamente dopo scoperti gli amori di lui : perocché se 
allora gli fosse nato quel pensiero poteva facilmente 
mandarlo ad effetto , e colorir la vendetta coU' ap- 
parenza della giustizia. Considerando in vece la storia, 
noi troviamo che il vero implacabile risentimento 
di Alfonso comincia da quando il Tasso fuggì dal 
convento ; e gli effetti se ne fanno terribilmente pa- 
lesi quando il poeta, male accolto nel suo secondo 
ritorno a Ferrara, éparlò del Duca e della corte. O 
fosse che il Duca volesse perdonare ali* amico il 
perdonabile errore, o fosse invece che cercasse di 
provveder col silenzio all'onore del proprio casato, 
egli è manifesto che V idea del castigo non successe 
immediatamente alla scoperta di quella colpa a cui 
il sig. Giacomazzi Io ascrive. Il Tasso medesimo 
nelle sue lettere scrìtte dalF ospitale fa sempre men- 
zione delle imprudenti parole colle quali aveva offeso 
e irritato Alfonso , e reca ad esse il motivo del suo 
imprigionamento. Ben può ammettersi la congettura di 
chi disse che Y infelice poeta non accennò forse mai 
il vero motivo della sua sventura per non irritar 
maggiormente F animo di Alfonso, palesando ciò che 
quel prìncipe doveva cercare ogni via di nascondere 
a tutti ; ma poiché fra quel giorno in cui il Tasso fìi 
sopraggiunto nelle camere di Lucrezia ed il giorno 
del suo imprigionamento discorse un lungo spazio di 
tempo , ed é pur certo che v' ebbero queste parole 
del Tasso, delle quali egli medesimo si chiama in 
colpa più volte, non crediamo che si possa ragionare 
dirittamente su questa materia senza dar qualche 
peso a tali circostanze. Noi esporremo brevemente 
una nostra opinione, che forse non varrà né più 
né meno di molte già poste in campo da altri. 
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Quando il Tasso «cagliò il coltello contro colui 
<^e lo aveva sorpreso nelle camere di Lucrezia , 
Alfonso Io imprìgionò^ non tanto perchè fosse pn-« 
nito queU* impeto di sdegno e <|aella offesa fatta 
nel servo, quanto per mettere in salvo Fonor della 
casa a cui molto potevan nuocere allora le parole del 
Tasso. Gli amici di questo grand* uomo s* interposero 

Sresso il Duca per ottenerne la libertà; e T animo 
el prìncipe , legato per lunga amicizia al poeta , la- 
sciò vincersi immantinente alle costoro preghieie « 
perdìo egli medesimo aveva per avventura conside* 
rato che, salvo Tenore della fkmiglia, Terrore del 
Tasso non meritava un severo castigo. Si può quindi 
assai facilmente congetturare quali poteron essere i 
patti di questo perdono: il Tasso riacquisterebbe la 
libertà , gli onori , le carezze di prima : si guarde-^ 
rebbe dal dar motivo colla sua condotta ad altre 
dicerìe : chiuderebbe in un perpetuo silenzio la vera 
cacone di quel suo furore e del suo breve castigo: 
si desse a questo T aspetto di una giustizia pel col* 
tello scagliato : non si dicesse giammai né il ve- 
duto ., né il riportato dal servo. Questo geloso se- 
greto deposto nell* animo di Torquato non poteva 
sciare però senza sospetti Alfonso , il quale da 
sua parte col dimostrarsegli in nulla mutato da quel 
di prima cerca%^a di obbligarselo sempre più. Ma 
quando il Tasso iugrì da Ferrara, quando egli andò 
cercando un asilo nelle altre corti d* Italia , Alfonso , 
non senza motivo, temette che il gran segreto si. 
discoprisse; e dindi innanzi cominciò non solamente 
a disamare Torquato, ma ben anche a sparger voce 
eh* egli fosse infermo dell* inteUetto. L* amorosa pas- 
sione, la lunga consuetudine e T irrequieta natura 
non concedettero al Tasso di trovar pace fuor di 
Ferrara, e domandò di tornarvi. Il Duca, dubitando 
per avventura che il segreto fosse già disvelato ^ 
non aveva allora più alcun motivo per dimostrare 
al Tasso quelT amicìzia e quelT amorevolezza che 
più non sentiva per lui; e quindi fu severa la sua 
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risposta a chi s' interpose pel sao ritomo , fu freddo 
il ricevimento eh* ei fece al poeta quando questi a 
malgrado di quella severa risposta volle tornare alla 
sua corte. La storia accusa Alfonso di aver confuso 
il cantor di Goffredo cogli altri cortÌ£Ìani, di averlo 
forse lasciato in preda ali* ingiusto aleggio de* tuoi 
nemici, ma non sa ricordare nessun personale oltrag- 
gio che il Tasso ricevesse da lui. Torquato per altro 
non poteva sopportare senza xìsentiroento neppure 
r indifferenza del principe : abbandonò un* altra volta 
Ferrara , poi volle tornarvi , e vedendosi neslisentato 
di nuovo, ed escluso persin dal parlare aa Auonso, 
proruppe in ingiuriose parole, per le quali il duca 
lo dichiarò uscito , del senno e lo fece rinchiudere 
nello spedale dei pazzi. Se il Tasso non era pazzo, 
la severità del castigo tocca i confini della crudeltà: 
e s*egli aveva perduto il senno, poteva nondimeno 
concedersi un qualche privilegio al maggior poeta vi- 
vente, e dividerlo dalle miserie degli altri coi quali 
la sua sventura lo accomunava. Noi crediamo che il 
Tasso non sia stato mai veramente pazzo , meno poi 
diremo che il fosse quando Alfonso dichiarò che per 
tale fosse guardato nello spedai di sant*Anna. Cosi 
opina anche il sig. Giacomazzi, quindi si unisce con 
tutti coloro ai quali non parve che nessuna severità 
di parole bastasse contro la condotta, di Alfonso. E 
veramente qual potrebb' essere il confine del nostro 
risentimento se crediamo che per alcune ingiuriose 
parole un cosi grande poeta venisse gettato nel fondo 
di ogni infelicità ? 

Ma non furono quelle parole, dice il sig. Giaco- 
mazzi , se non V occasione della . sventura di co- 
tant* uomo : la sua vera cagione si vuol ripetere da 
quanto vide e riferi il «ervo dietro al quale Tor- 
quato scagliò per furore il pugnale ; che da quel 
momento in poi Alfonso meditò sempre questa tre- 
nfienda vendetta. Ma chi trattenne, domandiamo noi. 
Alfonso dal compierla allora? Se egli cercava occa- 
sione da colorire la sua trama e far credere pazzo 
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il più grande poeta, anzi il più grande filosofo dei 
«noi tempi, come sperò di averla trovata in alcune 
parole sraggite dal labbro di un uomo sdegnato , 
anzi che nel fatto notissimo dello scagliato pugnale? , 
Quand* anche Alfonso ( contro quel che ne dice la 
, storia ) fosse stato si feroce e si barbaro da voler 
punire un trascorso amoroso con tanta severità quanta 
appena potrebbe capire nell' animo dei più crudeli 
tu'annì , sarebbe egli stato cosi' imprudente da la- 
sciarsi fiiggire la buona occasione , per coglierne poi 
nna cosi, frivola ed intempestiva ? In mezzo a questi 
dnbb) ci sia lecita una congettura. Supponiamo che 
le parole del Tasso riguardassero appunto quel se- 
greto eh* egli si era obbligato di conservare quando 
riebbe la liberta dopo essere stato sorpreso nelle 
camere di Lucrezia : supponiamo che veggendosi ne- 
gato l'accesso ad Alfonso ed alle sorelle di lui, di- 
spreg^to, tenuto a vile da tutti, egli in un mo* 
mento di sdegno abbia rotto il sigillo del labbro, 
e pagando il vituperio col vituperio, abbia svelate 
le sue tresche colle sorelle del Duca. Allora si fa 
natur^e il pensare che lo sdegno di Alfonso passasse 
og^i confine , e che per riparare alla macchia di cui 
vedeva bruttato il suo nome si lasciasse trascinare 
al crudele partito di dichiarar pazzo Torquato. Noi 
nello scrìvere questa nostra congettura sentiamo già 
il grido di quanti amano il Tasso, levarsi contro di 
noi , e sdegnarsi del vederlo accusato di rotta fede , 
e dirne poco meno che eredi della rabbia di Alfonso : 
ma non abbiam voluto per questi rispetti lasciar 
di dire un nostro pensiero, il quale sarà probabile 
mente fallace , ma non move per certo da un animo 
inclinato a disfavorire il Tasso per riguardo di chic- 
chessia. Questo grande poeta fu andi' egli uomo e 
partecipe delle umane debole:^e : fu gentU cavaliere , 
e conobbe e osservò in generale tutte le leggi che 
la sua condizione imponevagli ; ma sorti nascendo 
un focoso temperamento che gli anni non poteron 
domare. La storia ci ha conservate parecchie notizie 
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le quali provano sino a qual punto prevalesse in lai 
non di rado il grande impeto delle sne passioni;. e 
noi nella nostra congettura non crediamo averlo ac- 
cusato apptmto, se non di essersi abbandonato ad 
uno di questi accessi che la storia gli attribuisce. 
Guardiamoci dal cader nell* errore accennato già nel 
principio del nostro articolo ; guardiamoci dal cre- 
dere che un nomo di grande ingegno non possa 
dimenticarsi giammai di essere virtuoso ; guardiamoci 
finalmente dal supporre che in un animo abitualmente 
agitato dal furore poetico debba trovarsi poi sem- 
pre nelle occorrenze quella fredda ragione della quale 
non sono capaci sempre neppur coloro che passaa 
la vita filosofando. Se poi si paragoni la nostra con- 
gettura coli' opinione del sig. Giacomazzi, vedrassi 
che noi attriouiamo al Tasso una credibile colpa, 
una colpa in cui può cadere anche un nomo abi- 
tualmente virtuoso, ed egli getta in vece sulla me- 
moria dì Alfonso una terrìbile infamia, attribuendo 
la più raffinata vendetta ad un principe lodato da 
molti, non accusato da alcuno né di barbarie, né 
di crudeltà* Certo Y ingegno é tal dote a cui volen- 
derì 8 inchina la nostra ammirazione, a cui T animo 
de' più gentili si affeziona e si lega di nobilissimo 
amore. Questa dote, che tutti invidiamo, noi vorrem- 
mo vederla privilegiata nel mondo , siccome cosa 
peregrina , celeste ; e la stima e V affezione per un 
uomo d* ingegno vanno soventi volte a tal punto da 
render;ie ingiusti contro coloro che questa dote non 
han sortita nascendo. Però alcuni diranno impossi- 
bile che Torquato cadesse in quella colpa , certamente 
non grave, nella quale noi lo supponiamo caduto, 
e non dureranno intanto fatica a persuadersi che 
Alfonso o meditasse già fin dal principio una si cru- 
dele vendetta contro un amoroso trascorso, o per. 
poche parole di sdegno precipitasse nel fondo di 
tanta miseria un uomo si grande e vissuto si lun- 
gamente con lui. 
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Noi dnnqae consendamo col sig. Giacomazzi miaii- 
do egli attribuisce all'amore le sventar^ del Tasso 
( fosse egli qaesto amore per Eleonora o per La- 
crezia , o forse in diversi tempi per tutte e dne ) , 
ma ci scostiamo da lai dove tiene che Alfonso fin 
dal primo averne contezza meditasse di promnlgar 
pazzo Torquato, o di panirlo altrimenti, e che le 

} carole da cpest* ultimo dette non fossero se non 
* aspettata occasione per colorire il disegno. Stimia- 
mo in vece che Alfonso^ mentre credette che la ver- 
gogna del suo casato potesse coprirsi neU' obblio , 
non pensò ponto a castigarne il Tasso; quando lo 
seppe fuggito di Ferrara e vacante per le corti 
d* Italia , cominciò a sospettare che egli palesasse il 
segreto e se gli fece nemico; e quando poi qael 
grande infelice , veggendosi vilipeso e spregiato , la^ 
sciò fuggirsi dal labbro quel che avrebbe dovuto 
dimenticare edi stesso, allora il potente allentò il 
freno alla veno^tta, e dichiarò pazzo colui che il diso- 
norava. Fu terribile questo pensiero , e fu crudele il 
modo onde venne eseguito: noi non vogliamo tro- 
vargli né giustificazione , né scusa ; diciamo anzi assai 
francamente che se il Tasòo errò , se Alfonso non fu 
ingiusto del tutto , dimenticossi almeno di ogni ami- 
cizia e di ogni pietà. Ma la ragione non ci consente 
di credere che un Prìncipe umano e gentile diven- 
tasse crudele e barbaro contro un uomo si grande 
senza una qualche apparenza di ragione o dì neces* 
sita : e vogliamo credere che Alfonso in un momento 
di sdegno non affatto ingiusto pigliasse un partito 
precipitoso e severo , di cui in queir impeto non 
previde né la gravità , né le conseguenze, piuttosto 
che sottoscrìvere ali* opinione del sig. Giacomazzi che 
gli attrìbaisce un lungo e maturato consiglio di cac^ 
ciare il Tasso fra i pazzi. 

Se noi avessimo tolto a difendere Alfonso, potrem- 
mo per avventura venir mostrando come que' dolo- 
rosi effetti che il sig. Giacomazzi attribuisce Alta' 
vendetta lungamente meditata da questo prìncipe, 



^l68 DIÀLOGHI SU OLI AMOEI , LA PRIOIOmà 

poterono più facilmente procedere dall' instancabile 
invidia de' suoi cortigiani avversar] del Tasso. Ma 
al proposito nostro già basta quanto abbiam detto 
sin qui, e per non essere troppo lunghi in un arti- 
colo che non può più aspirare alla lode di brevità, 
passeremo alla terza parte del libro , ove il sig. Già- 
comazzi si fa a ragionare sopra le malattie ed il gè- 
nio fami^iare^ del Tasso. V Autore ha empiuta questa 
pai;te dell* opera sua di argomenti ai qudi non pos- 
siamo accostarci, se non per dame iin fedelissimo 
sunto ai nostri lettori. Il sig. Giacomazzi è medico 
di bellissima firnia, e giostra qui con armi sue pro- 
prie in un. campo nel quale per la diversità de' no- 
stri poveri stiidj ci è negato di metter piede; e però 
non faremo se non compendiare colla più scrupolosa 
precisione, e possibilmente colle sue stesse parole, 
quanto egli discorre in qualità di medico sopra que- 
sta materia. 

Il Tasso ebbe, nascendo, un temperamento che par- 
tecipava di quello ^o/igii^ino del genitore, e del ma- 
temo nervoso e melanconico , e V indole sua fu man- 
sueta e generosa. Precoce fu lo sviluppamento delle 
sue membra, grande la sensibilità de' suoi nervi, 
intempestivo il senso agli affanni ed ai dolori. L'in- 
tendimento e il giudizio precorsero nel Tasso allo 
sviluppo del corpo, talché a dieci anni sapeva per- 
fettamente la lingua latina, e finiti appena i trenta 
era pk uguale ad Omero , a Virgilio , a Teocrito ; 
era il primo epico dell Italia , ed il più grande filo- 
sofo platonico e peripatetico de' suoi tempi. Ma il 
corpo non può tener dietro senza ammalare a si alti 
e si rapidi voli dello spirito; e quindi il Tasso, co- 
minciandosi da fancinlletto , fu di frequente assalito 
da gagliarde malattie, le quali consistevano precisa- 
mente in una infiammazione ora acuta ed ora lenta, 
che aveva la sua sede e nel cervello e negli organi 
della digestione, o per lo meno dai visceri del basso- 
ventre si tramutava a quello nobilissimo che sta 
chiuso nel capo, e da questo a quegli altri passava; 



^ SD IL GENIO 01 TORQUATO TASSO. 169 

lo che toma il medesimo, come a dire ana cronica 
gastro encefalite. Qaesta opinione è giustifìcaCa da 
due serie distinte di sintomi che si ravvisano nelle 
malattie del Tasso, una procedente dal basso^ventre , 
l'altra dal capo. E guardando specialmente ai sintomi 
cerebrali si scorge che il Tasso fu un vero melane 
comcq. Quindi tutti a' suoi tempi , col linguaggio e 
colle dottrine d^ allora, dicevano che il Tasso era do« 
minato da un umore melanconico ^ dal quale in lui 
procedevano tutte le sue stranezze ; e oggidì può con- 
chiudersi che il cervello di quel poeta fosse amma- 
lato , e di miella malattia che si distingue col nome 
di melanconia o monomania^ disordine mentale che 
si restrìnge afl un solo oggetto, e mentre ci fa va- 
negeidre mtorno ad alcune cose , ne lascia ragionare 
pemttamente su tutte le altre. A questa malattia 
sono inclinati tutti i grandi poeti, perchè le poetiche 
inspirazioni riducono appunto Io spirito a quello stato 
in cui trovansi i melanconici , fortemente aeitato e 
rapito ad un unico oggetto. Il Tasso, in cui queste 
poetiche inspirazioni tnrono sì frequenti e si forti 
sia da fancinllo , ebbe dunque una somma inclinazione 
alla melanconia^ sebbene questa non siasi data in 
lui a diveder chiaramente che dopo i trent*anni. 
Non vuoisi già dire con questo che egli dopo i tren- 
t* anni fosse impazzito, come sostennero alcuni, ma 
che ( secondo il costume de* monomaniaci ) vaneg- 
giava soltanto intomo ad alc\me cose , mentre ragio- 
nava perfettamente su tutte V altre : e che quando 
questa malattia non erasi ancora in lui fatta pa- 
lese , egli non avrebbe raggiunta quella eccellenza che 
noi ammiriamo nelle sue poesie , se stato non vi 
fosse disposto sino da giovinetto. Prima dei trent* an- 
ni ebbe adunque il Tasso quegli accessi di mono»- 
mania ai quali può dirsi che van soggetti tutti i 
grandi poeti nell* atto di comporre le loro poetiche 
maraviglie, e sono intieramente diversi dal delirio; 
ma dopo quella età delirò veramente talvolta in al- 
cune cose particolari , per esempio « rispetto all' Ufficio 
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deli' Inqoisùùooe ed alle insidie <^e diceva esser- 

J^li tese alla vita. Quindi anche le visioni e i col- 
oquj eh' egli diceva di avere col suo Genio furono 
effetti di una sregolata fantasia, e poterono inoltre 
procedere da uno stomaco che più far non poteva 
ordinatamente le sue operazioni , siccome interviene 
assai spesso a coloro che troppo affalican lo spirito 
in intense meditazioni , ed agV infermi di melanconia. 
Caù ragiona il sig. Giacomazzi intomo a questa 
materia del Genio» e con sottili argomenti desunti 
dall'arte sua ne viene provando che il Tasso potè 
benissimo delirar qualche volta in alcuni soggetti, 
mentre ragionava con maravigUosa severità, perspi-* 
caqa e dottrina intorno a molti altri. Qualche volta 
la sua opinione intomo all' origine ed alla natura 
del poetico entusiasmo ci sembra spinta tropo' oltre, 
e potrebb' essere contraddetta dalla storia di molti 
arandi poeti che in tutto il tempo della lor vita non 
mrono mai melanconici ^ ma noi, come dicemmo già 
innanzi , non ardiremo di mover parola dov' egli 
ragiona con argomenti che non imparammo alle scuole 
d'Ippocrate o di Galeno. Il Manso ( credibile testimonio 
dove racconta le cose al Tasso avvenute dopo la sua 
liberazione dall' ospedal di sant' Anna ) ragiona assai 
chiaramente di questo favellare che il Tasso fiBoeva 
con uno spirito non veduto da alcuno ; e il sig. Gia*- 
comaz9Ì chiarisce assai bene , a malgrado di qiialcho 
esagerazione, questa materia* Noi se avessimo dovuto 
metter fuori una nostra congiettura, siccome poco ver- 
sati in quelle dottrine Ssiologiche nelle quali il signor 
Giacomazzi è maestro , avremmo detto per avventura 
che quella persuasione del Genio nata al Tasso ndp 
!'• ultimo del viver suo fu una conseguenza detta sua 
migionia. Perocché ^ qual meraviglia che il povero 
Tasso , costretto si lungamente a ragionar sempre da 
sé a sé nella sua terribile soUtodiue ^ arrivasse fina- 
mente a persuadersi di mi benefico Genio a cui non 
gravasse di trattenersi qpalpbe volta eoa hù? Nette 
Mmili speculazioni , quali erano quelle che occuparono 
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il Tasso in sant^Anna, il vero non si presenta allo 
mirito indagatore se prima non sorgono in lui molti 
dahbj ai qnali egli viene oppoinendo molte oppor- 
cane risposte; e cosi ogni pensatore nel silenzio 
dell' animo sno e ddla sua stanza, prima di affierrar 
quella sentenza che è veni , o vera almeno gli sem- 
bra, divide per cosi dire sé stesso, e trova mai 
aempre una schiera di obbiezioni e di prove le qaali 
darebbon materia ad nn lungo discorso, se vi rosse 
chi oppugnasse e chi difendesse la proposta opinionCé 
Ora è assai probabile che il Tasso , per quella indi* 
nazione che tutti abbiamo a valerci del dono della 
panda, rompesse non di rado il silenzio del suo car* 
cere, e recasse in parlate dispute le interne dub- 
biezze per le quali passava il suo spirito nella ricerca , 
del vero , e si persuadesse quindi a poco a poco di 
sentire e veder veramente qualcuno, a cui attribuiva 
una parte del suo proprio discorso. Certo anche in 
questo caso la condotta del Tasso toccherebbe alcun 
poco i confini deUa pazzia, e quindi noi aderiamo 
più volentieri a quella dotta spiegazione che ne ha 
fornita il sig. Giacomazzi, e credian^o che questa 
persuasione del Genio nascesse da un* aberrazione 
mentale a cui dopo i lunghi severi studj , ' dopo le 
innumerevoli traversie soggiacque il povero Tasso. 

Ai tre dialoghi , dei quah parlammo finora, aggiunge 
il sig. Giacomazzi un discorso intomo alle opere 
scritte dal Tasso negli ultimi sei anni di sua vita, 
e vuole persuaderne che quel grande scrittore do* 
vnnque tolse a correggere le opere già prima fatte 
ne menomò le bellezze, ma quando ne compose di 
noove si mostrò uguale a sé stesso. Ma poiché il 
vero giudizio di quest* opere è già stabilito , ed il 
nostro articolo si è fatto già troppo lungo, ci sarà 
perdonato se dìrem brevemente che le ragioni del 
sig. Giacomazzi non ci distolgon dal credere che il 
Tasso sarebbe un mediocre poeta se tutte le sue pro- 
duzioni fossero somiglianti a quest* ultime eh' egli loda. 
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Anche qaesto giudizio del sig. Giacomazzi procede, 
al parer nostro, in gran parte da un animo troppo 
innamorato di queir altissimo ingegno del Tasso , da 
un nobile desiderio di ammendare le colpe dell'av- 
verso destino in questo infelice scrittore. Se noi ci 
trovammo dal nostro uficio costretti a spargere qoà 
e là alcuni dubbj che pajon movere da contraria sor* 
gente , non per questo vogliam temere che alcuno ci 
ascriva a que' molti che. lacerarono il Tasso vivendo. 
Quando abbiam detto che il Tasso fu men costante 
amatore di quel che ne dice il sig. Giacomazzi, non 
abbiam fatto se non opporre la storia ad una semplice 
congettura : quando abbiamo congetturato che non gU 
amori con Lucrezia o con Eleonora, ma piuttosto il 
mal guardato segreto, condusse quel grande poeta 
alt' ospedal di sant'Anna , non abbiam già voluto ag- 
gravare il Tasso per adulare alla potenza di Alfonso , 
ma solo abbiamo avuto in pensiero di compiere in 
qualche maniera il vacuo che s' incontra in questa 
miserabile istoria , di trovare se fosse possibile il 
vero motivo onde il Tasso fu posto in prigione, di 
liberare quel principe dalla taccia di crudele e di 
barbaro, non per altro da quella di severo ed in- 
giusto, perchè la pena fu senza dubbio sproporzio- 
nata alla colpa. Aggiungasi ancora che quella m/dapr 
corda di cui ragiona si bene il sig. Giacomazzi potè 
essere una vera pazzia o monomania rispetto a quel 
soggetto particolare che interessava T onore di Al- 
fonso, e quindi non fu per avventura un arbitrario 
capriccio , un abuso di potenza T aver dichiarato fuori 
di senno T autore della Gerusalemme , il più sottile 
filosofo de' suoi tempi. Poteva per altro Alfonso prov- 
vedere alla propria fama senza gettare il Tasso fra 
le miserie di uno spedale , confuso tra** più sordidi 
pazzi, in balia de' suoi crudeli nemici : da tale taccia 
né noi, né altri potrebbe liberar mai la memoria 
di un principe che deve ogni sua fama alle lodi 
del Tasso , e parte ancora a quei patimenti coi quali 
le ha pagate. 
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Sulla malaida cUamaia (barolo, che ha urfestato nel- 
tcumo i8a7 le risaje veronesi^ con un cenno sulla 
coltivazione del cosi detio riso a secco o riso dnese. 
Dissertazione letta nella seduta del ^febbrajo 1828 
ddC Accadèmia d agricoltura ^ arti e commercio ili 
Verona^ dal sodo -dott. Ciro Pollini, direttore 
deU orto botanico y tnedico municipale di Verona y 
dottore della facoltà med^onJàrurgico^farmaceutica 
ili Pavia, e sodo corrùpondente di moke illustri 
Accademie naziorwli e straniere. 



e 



Egjre^ Accademici y 



ìomechè la pratica mediciiia formi da assai lungo 
tempo la mia principale occupazione, e fui per dirq 
contimia , non vogliate voi credere , Socj omatissimi , 
che io abbia posto al tutto in obblio il dolcissimo 
oggetto de* vostri studj , la beata agricoltura. I brevi 
intervalli, cui la clinica mi concede liberi, non mi 
rimango dal dedicarli con gioja alle villesche cose. 
Quindi ora tutto solo ascendo i colli ridenti che 
da settentrione fan corona alla nostra città , studiando 
la coltivazione della vite, degli alberi fruttiferi, e 
soprattutto del sempreverde olivo, o divagandomi 
verso oriente scorro le ampie furatene , e ne ammiro 
r economici dispensa delle acque; o verso meriggio 
o 1* occaso volgendomi tutto 1* animo mio a sé cma** 
mano gV infiniti ordini di mori , cui veggo vegetar 
lietamente in un terreno ingrato di pura ghiaja, e 
somministrar alimento a numero prodigioso di filu<* 
gelli; o finalmente più dilungandomi dalla città lungo 
il corso dell* Adige e del Po dilettami il contempli^ 
BibL Ital. T. XLIX. la 
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r ìmmenBa riéchesza cui seppe V industria nmana 
col riso ritrarre dalle mortifere paludi. In varie gite 
intraprese nelF ultima state a parecchie risaje occupò 
sommamente la mia attenzione quella malattia, che 
nel preterito anno fu soprammodq infesta alla nostra 
agricoltura , come quella che ha involato d* oltre 
due terzi del ricolto ^ voglio dire il Carolo. I pen- 
eieri che mi si pararono alla mente sono quelli che 
oggi tolgo a. esporvii nella 6ducia che sieno per 
riuscirvi non al tutto discarL Ben so, che non po- 
tendo addurre un ampio corredo di. sperienze in 
proposito di questa matèria, ipancami il più saldo 
fondamento d* ogni dottrina : tntmvolta io confido . 
che le mie parole torneranno d* utile direzione ai 
coltivatori del riso per istituire speriènze ed osser-- 
vaiziqni negli anni avvenire. 

Non è mestieri eh' io mi estenda con lungo discorso 
in descrìvere che sia il Carolo o Euggine^ da altri 
detto Brusone , perchè tutti sanno essere una malat- 
tia , che si manifesta neff atto che il riso sta per 
fare la spiga o appena è fatta. Cresciuto il riso con 
rigoglio , con canna grossa e ammantata d* on verde 
cupo, verso 1* epoca suddetta conùncia ad apparire 
macchiato prima sui nodi inferiori , indi sulle guaine 
fogliacee che vestono la canna, e particolarmente 
sulle margini, da chiazze rossicce. Si fatte macchie 
estendonsi in seguito anche alle foglie. Le piante 
mettono vigorose le loro spighe , le quali' s' elevano 
ampie e ramose : però nello spiegarsi de* fiori ecco 
mlle spighe macchie rugginose, le quali in un ba- 
leno si moltiplicano in un con quelle delle foglie; 
tutta la parte superióre vestesi in color giuggiolino» 
e infine rimane come abbrustolita e deturpata da 
una polvere giallastra. Le spighe il più sono vote 
di semi, alquante solo in parte, ma i pochi semi 
che portano rimasero si mal conci, che air atto che 
«ottopougonsi alla briUatura a spogliargli dalla buc- 
cia, anziché la metà della misura cui sogliono ri- 
spondere, non danno che il terzo o il quarta o 
ben anco il sesto. 
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- Osservata a microscopio una pianta di rìso colta 
dal carolo, discopronsi sui nodi, sulle guaine, sulle 
pagine delle foglie ed anche sulle spighe delle mac- 
chiette tondeggiauti o tumoretti prima bianchicci, 
indi giallastri o rossicci , i quali schiudendosi lasciano 
sfuggire una polvere dello stesso colore. Si fatte 
macchie repntansi dai botanici come un fungo chia* 
mato Uredo BMibigo fior, veron. tom. Ili, pag. 729, 
Rispetto alle cagioni, copsiderando i contadini cho 
laddove nel preterito tempo soleva il Carola mettere 
a guasto qualche piccol tratto di risaja, ora da tre 
o quattro anni andò a mtfno a mano inferocendo 
per forma che nello scorso tutte per poco le risaje 
sì fertili che sterili furono manomesse; e che appa- 
riva subitano diffondendosi in un baleno e disertando 
amplissime risaje: la reputano una malattia d' un' inr 
dole particolare e diversa da quella dell' antico carolo , 
e ne accagionano un principio incognito dell* aria. 
Si fatto principio è un ecpiivalente oelle alterazioni 
occulte ammesse dal Sydenam, e del quid Svinwn 
d* Ippocrate per ispiegar V origine delle malattie epi* 
demiche dell' uomo. Fero una tale eziologia vuoisi 
bandire dall'agricoltura, chd nelle scienze di fatto 
ciò che non cade sotto i sensi non esiste* Io ho 
abbracciato in varj scrìtti già pubblicati V opinione 
di coloro, che tengono il carolo una malattia di 
soverchio vigore. Veggiamo ora se anche quella 
del passato anno sia della stessa indole. Tutti gli 
agricoltori convengono di un fatto, cioè che il riso 
in sua gioventù manifestava una rigogliosa vegeta-^ 
zione tanto nelle risaje feraci che nelle meno fertili. 
Se noi poniam mente alle stagi(mi di primavera e 
di state, comprenderemo che non potevano volgere 
più propizie alla vegetazione del riso. Di fatto la 
temperatura delF aere dopo la metà di aprile eraai 
elevata a 17 gradì s(^ra la congelazione , e da 
quell'epoca all'uscir di maggio andò crescendo fino 
ai 20. Nell'intiero ^ugno si contenne fra il ai « 
il a3, e in luglio ascese tino ai 27. Con giorni 
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cocenti poi awicendayansi caldissime notti, mentre 
il termometrógpafo esposto sulla pubblica via da set- 
tentrione mi avvisò sovente nei pieno della notte 
26 e a6 gradi. Arroge i frequentissimi temporali 
di maggio e di giugno, sicché nel primo inese 
avemmo 18 giorni con pioggia procellosa, nel se- 
condo i5. Ora egli è noto, che la circostanza pia 
favorevole alla vegetazione è un* atmosfera calda, 
umida e pregna di fluido elettrico; e le osservazioni 
e gli sperimenti degli agronomi e de* fisiologi hanno 
disviato, che i movimenti della linfii ^no tanto 
maggiori, quanto più le variazioni dell* atmosfera 
sono sensibili, come appunto interviene nella fre- 
quenza de* tempi burrascosi. Pertanto se tali fìlrono 
le circostanze che precedettero 1* apparir del male , 
perchè non più presto ad esse vorremo attribuirne 
la fonte, anziché supporta occulta e sconosciuta? 
Parecchie . osservazioni io posso addurre , dalle 

rli sembra inferirsi che il carolo del passato anno 
meramente malattia di vigore. Noto è ai coltiva- 
tori delle risaje, che tutte le piante palustri al pari 
del riso vegetarono con rigoglio meraviglioso : e da 
ciò che abbiam racconto intorno al volgere delle 
stagioni , ben se ne discnopre la ragione. Ora molte 
erbe delle famiglie del riso e deUa vicina , cioè 
graminacee e ciperacee , come Poe , Festuche , Leer- 
zie. Bromi , Ciperi, Carici, Scirpi, Scheni, Tife ecc., 
furono messe a guasto dalla ruggine. Una sperienza 
istituita per altro oggetto viene ad attestare che il 
carolo é malattia di vigore. Il sig. Carlo Camuzzoni 
nella sua risa j a di Villabella esegui in varj peaszi 
di terreno il trapiantamento del riso nel modo che 
ho pubblicato nella mia lettera inserita nella Biblio* 
teca italiana ( tomo ^^!^^ quaderno di ottobre dell*anno 
1836 , pag. 67 ) per confermare vie più i vantaggi 
rilevantissimi ivi accennatit II riso trapiantato, come 
anello che vegetò con assai rigodio j fu abbruciato 
dalla ruggine da un pezzo in fuori. Cotal pezzo, 
mentre confermò i vantaggi del noovo me^o di 
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trapiantar il riao, porse un argomento, che fa £éde 
essere il carolo malattia di vigore. Si fatto pezzo 
di terreno era di forse due campi veronesi ( ta- 
vole nuove 60 ) , e la metà era nn' antica risaja , 
r altra metà un terreno da lunga serie d' anni incolto 
e vestito d* erbe palustri. Di quest' ultima avea il 
Camnzzoni fatto dissodar in giugno la grassa cotenna 
erbosa, e su tutto quindi avea fatto trapiantare il 
riso* Le pianticelle crebbero velocissime e ammantate 
d*un verde cupo, e figliarono assai, e generarono 
lunghe e ramose spighe : però nel terreno , eh* era 
stato coltivato negli anni antecedenti a riso, coùie 
quello eh* era meno fertile , tutte le spighe perveuf 
nero a perfetta maturazione , laddove il riso ere-* 
scinto nel terreno grasso dissodato fu intieramente 
consunto dal carolo* 

Mi rimane da a^nngere qualche ammaestramento 
per curar il riso da si infesta malattia. La/ solleci-* 
tudine del coltivatore dee consistere nel prevenire 
il male , imperocché apparso eh* egli sia , invade 
con rapidità sì maravigUosa, che non lascia tempo 
a soccorso. La prima cura sia il preparare accon-. 
ciamente il terreno a ricevere il riso. Noto è da. 
lunga serie d*anni, che il terreno grasso è circo^ 
stanza soprammodo favorevole ali* apparizione del 
carolo. Ho assai volte veduto disertate dalla ruggine 
le vecchie rìsaje troppo lautamente governate, ma 
soprattutto le novelle succedute al prato artificiale 
di trifogli, quando con acconcia rotazione, ossia 
successione di ricolti non erasi dinervata abbastanza 
la fertilità chimica del suolo. Anche nei luoghi più 
bassi delle rìsaje perenni , ove sogliono deporsi i 
pìngui sedimenti delle acque, frequentissimo a ma- 
nifestarsi è il carolo. £ però ottima è la costumanza 
degli avvisati coltivatori del rìso, i quali nella sta- 

E'one j emale pongono ogni sollecitudine in togliere 
ineguaglianze del terreno , e in dispensare la 
terra grassa delle convalli suUe altre parti del campo 
che pUi ne abbisognano. 
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Ma eomechè sia vero che la feracità del sòolo 
favorisca assaissimo F apparizione del carolo, pare 
non basta a prevenire il male il preparare accon- 
ciamente il terreno 9 cónciossiachè noi abbiam ve- 
duto nello scorso anno venir manomesse dal carolo 
tanto le risaje più feraci che le meno, e ben anco 
le sterili. Le cose superiormente ricordate ne ammae- 
strano volersi ascrivere la principal cagione alle 
vicende delle stagioni , le quali assecondarono in 
aingoiar modo il rigoglio del riso* Ora di qual guisa 
aggiungerà V uomo a temprare V azione del pos- 
sente animatore della vegetazione, soprattutto se il 
calorico sia accoppiato alla luce e ali* elettrico ? Io 

giudico che V acqua sia il mezzo di ciò ottenere, 
inno ignora che V acqua è il principale anzi T es- 
senziale alimento del riso , non potendo il riso 
senz'acqua né germinare, né vegetare, né tampoco 
maturar i semi. Ma T acqua non pure presta ali-« 
mento al riso scomponendosi nei proprj principj 
ossigeno ed idroseno, ma giusta il maggiore o mi- 
nor grado di calore ond* è impregnata , serve ad 
anii]1are la vegetazione o ad allentarne il corso. Di 
fatto che fanno i valenti risa] noli quando nelle ri- 
gide primavere il riso lento prende a germogliare , 
e languido e pallido erge il garzuolo? Giumcando 
essi, che cagione di cosi fatto languore sia il fred* 
dò , hanno in costume di scaldar T acqua d* irriga*- 
zione. A tal fine empiono di giorno d' acqua gU 
scaldato] , acciocché dall* ardore del sole venga in- 
tiepidita , indi al gìugner della notte , quando mag- 
gior é il freddo , la fanno scorrere sul riso. La 
sperienza ha fatto manifesto il maravigUoso giova- 
roectto di co tal pratica , che mentre Te risaje cosi 
governate vennero acquistando vigore , Y altre si 
serbarono lìmgamente languide e grame. Quando 
poi al riso occorra un incitamento maggiore , alcuni 
coltivatori aggiungono 1* altra costumanza di togliere 
r acqua durante il giorno, acciocché il vivifico rag- 
gio del sole ne penetri meglio le radici e la tenera 
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aiCMe. « Non posso esprimerei dice il «ig» Dal 
Toso nel suo utile ragionamento sopra la coltura 
ieUe jisajcj quanto giovamento traessi da questa 
operazione d* irrigare al cader del giorno con acqua 
icaldata dal sole. Era facile il rilevaiìie X minta 
paragonando quelle pezze che non aveano avuto 
questo benefizio ;, avvegnaché negli adacquamenti il 
riso si mantenne verde e vigoroso, e nelle altre 
erebbe in giallura , e di giorno in giorno comparve 
sempre più languido ed intristito^ » 

Egli é appunto sotto questo aspetto, eh* io dico 
esser T acqua un possente sussidio a prevenire la 
comparsa del carolo. Se 1* acqua resa tiepida dalla 
ferza del sole guarisce il riso dal languore , Y acqua 
fredda debb* essere un rimedio efficace contro il so» 
verchio vigore , infievolendo X assorbimento della 
sostanza alimentosa , e allentando il movimento della 
linfii*nei vasi. Pertanto come prima il coldvatore veg* 
g0 nell* adolescenza ergersi il riso celeramente con 
canna grossa, appariscente e ammantata d'un verde 
copo, sicché palesi la miiiac9Ìa di venir preso dal 
carolo , anzidiè ministrar accraa dello scaldatojo porrà 
coia a tener costantemente irrigata la risaia e di dì 
e' di notte con una corrente d'acqua fredda. Tengo 
per fermo che cosi adoprando vedrà egli il suo .riso 
imbiondire lietamente le spighe. Nel passato anno 
mentre tutte le risaje di Villimpenta al pari del- 
l' altre della provincia veronese rarono infestate dal 
carolo^ la risaja dd signor Carlo Angelini ne rimase 
quasi ìomiune ; ed e cosa al tutto verosimile doVersi 
ascrivere la salvezza di quest* una ali* aver l'Angelini 
Goatantemente irrigato con molta acqua corrente. Se 
poi tocca che abbia il riso la giovenca , palesi Tim- 
minente comparsa del carolo, lo che comprenderà 
di Je^ierì 1* avveduto coltivatore dagli addotti segni, 
non obblierà quelle operazioni, cui la qperienza ha 
dimostro proficue , e soprattutto la pratica di togliere 
affitto r acqua alla risaja , e lasciarla in secco, fin- 
die le piante ingiaUendo o bien anco avvizzendo , 
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manifestino d^aver perduto 1* esuberante vigore. Né si 
obblierà pare quando occorra di far segare la risaia 
rigogliosa iterando eziandio la segatura ^ sicché le 
piante s* infraliscano ingenerando novella canna. Ho , 
veduto assai volte in Lombardia ambedue si fatte 
pratiche servare il riso dall' imminente carolo. Di 
nessun giovamento air opposito tornò un* operazione 
eseguita da alquanti risajuoli veronesi tanto nello 
scorso anno che nel precedente. Allorché nelle risaje 
apparivano le prime vestigia del carolo, avvisando 
essi che potesse essere contagioso, sicché dalle piante 
ammalate s appiccasse alle sane , poneano cura ad 
isolare le maccliie prese .dal carolo , ergendovi un 
argine ali* intorno o accerchiandole con un fosso. Ad 
onta di ciò vedevasi la malattia diffondersi rapida- 
mente, e a modo di fiamma disertare la rimanente 
risaja. Chiuderò questo breve rarionamento colrac^ 
coAto d*una sperienza intorno aUa coltura del cosi 
detto riso a secco o riso cinese ( Oryza saliva var. 
mutica )• Lo sperimento fu istituito nel nostro orto 
botanico. A tal fine ho fatto vangare accuratamente 
il terreno di quattro ajuole di mezzana fertilità, due 
delle quali in plaga assai aprica, e le altre due 
meno. Mio intendimento era di lasciar un* aiuola per 
ciascun luogo senza irrigazione ,- ed irrigar le piante 
dell'altra, quando manifestassero so&ir T alidore. Si 
frequenti e si larghe però furono le pio^e cadute 
iu primavera e nella state che non vi In mestieri 
giammai d' inacquamento. I semi furono posti nelle 
ajuole in quinquonce alla distanza d'intorno mezzo 
piede nel di 3o aprile. Germogliarono felicemente 
ai primi di maggio, e pullularono mezzanamente. 
Ma in appresso in onta celle larghe piogge e della 
calda stagione e delle iterate sarchiature vegetarono 
stentatamente: ammantaronsi di color gialhccio, e 
poco appariscenti erano le canne. Nella prima metà 
di luglio fecero le spighe ma piccole , brevi ed ine- 
guali : verso il ao le più schiudevano i fiori , e pro- 
seguirono nella lenta fioritura fino all' entrar d' agosto. 
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NesBona pianta poi maturò acconciamente i semi, e 
solo qualche spiga offeriva alquanti semi stremenziti 
e inetti al germogliamento. 

Ho seminato tanto nello scorso anno che nell' ante- 
cedente il rìso cinese in un'ajuola di mezzana fer« 
tHitk , situata rasente il corso d' un ruscelletto in un 
mio brolo al pie dei colli di valle Pantena. Quivi poi^ 
die il suolo era uliginoso mise il riso e pullulò lieta- 
mente ; vegetò rigoglioso e fece belle spigne che tutte 
recarono a maturazione i semi. Ugnale rìsultamento 
ebbero le sperienze istituite da wpianti coltivatori 
veronesi. Sembra pertanto doversi inferire die il 
cosi detto rìso a secco nel nostro clima non porta 
i semi a maturazione se non é posto in terreno umido 
o nette paludi. Non sono però da porre in dubbio 
due rìlevantissimi . vantaggi che apporta la coltiva* 
zione del rìso a secco ( istituita ne* terreni umidi 
od irrìgatì ) a petto del rìso comune ( Ory^a sativi^ 
var. arìstata). Unno che maturando il riso cinese 
ben venti giorni più ratto del riso comune, rimane 
meno esposto ai perigli della gragnuola ; e oltracciò 
nei vasti poderi la messe previene utilmente il pio- 
voso autunno. L* altro sommo vantaggio è che in tutti 
i preteriti anni non apparve giammai infestatp dal 
carolo. I signori Grigolati avendo coltivato H rìso 
a secco in un pezzo della loro vasta risa j a di Cam* 
nedolo colla stessa coltivazione che si dà al riso 
comune , videro con meraviglia , in mezzo al deva* 
atamento generale apportato al riso comune dal ca- 
rolo, rimanere al tutto illeso il riso cinese. Per la 
qnal cosa e per la primaticcia maturazione hanno 
essi saggiamente deliberato di ampliarne negli anni 
avvenire nel loro podere la coltivazione. 
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Ponte std Ticino presso Boffalora. 

KJo\ primo giorno delT anno corrente fh dato il 
passo pel nuovo Ponte di pietra sul Ticino che mette 
Hk comonicaBione i due tronchi della grande strada 
da Milano a Torino. Qoest* opera già intrapresa nel 
1809 e condptta ora al suo termine per cura ed a 
spese comuni dei dne Governi Austriaco e Sittdo, è 
tale per la sua utilità e per la sua magnificenza « die 
non sapremmo ben dire se i due monarchi meritino 
più la gratitudine o T ammirazione dei loro popoli. 

Il Ticino, che è F emissario del Lago maggiore, o 
per meglio dire di un tilacino d* acque aumentato 
da oltre tre mila miglia quadrate di snolo alpino, 
scorre per un ampia e profonda valle lunga quasi 
cinquanta miglia coli* enorme pendenea dal paese di 
Sesto al Po di metri 172,633. Le sue piene s* innalzano 
talvolu per metri 3,6o sul livello delle magre or- 
dinarie « e presentano uno specchio d* acqua ove di 
900 , ove di 1000 e perfino di jaoo metri di larghezza. 
Per r addietro non vi aveva su questo fiume altro 
ponte che quello di Pavia ^ superiore di sole tre mi- 
glia aHa foee, fatto costruire sulla Bue del XIV se- 
colo da Gio. Galeazzo Visconti , il più ardimentoso 
mincipe di qoell*età. Il rimanente della linea dd 
Ticino attraversata da più strade antichissime pre- 
sentava adunque un tragitto sempre disa^to e pe- 
riglioso,, e non di rado anche impraticabde. 

In servigio della mentovata strada da Sfilano a 
Torino, siccome la principale, era provveduto col 
mezzo di un ponte natante composto di ao a 3o 
barche ed anche più, a nonna della sezione del 
fiume sulla quale veniva collocato. Ma a fronte della 
gravosa spesa richiesta per la sua manutenzione non 
offriva né comodo , uè sicurezza , né perennità di 
passaggio. Era sempre indispensabile nel tragitto di 
decimare i grossi carichi ; e durando le piene anche 
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ordinarie , net non avventnrare le barche e gli a^ 
trez2i e più ancora la vita de' paaseggieri , ooud 
ponte veniva disciolto. 

n naovo ponte di pietra è costrutto sulla fronte 
del territorio di Boffalora poco inferionnenie all' anei 
detto di barche aa miglia al di sopra di qneUo di 
Pavia ed assai opportunamente sulla metà circa di 
tutta hi hnea del Ticino. La sua lunghezza da spalla 
a spalla è di metri S04 divisa in undici arcate di 
metri 24, di corda, e da dieci pile grosse metri 4. 
Gli ardii sono circolari colla saetta di un sesto della 
corda e col raggio di metri 20* La larghezza è IS& 
metri 10 *coi parapetti grossi mezzo metro ; quindi 
la larghezza utile è di metri 9 occupata da due mar* 
ciapiedi larghi ciascuno metri 0,90 ed elevati sulla 
carriera roetr. 0^1 5, da due colatori larghi metr. 0,40, 
e dalla parte media destinata al carreggio che rimane 
di metr. 6,40 fornita a tal uopo di due ordini di 
filari o binar} <U pietre, da noi detti trottatoje. 

Agr ingressi del ponte sono due piazze rettango*- 
kri lunghe metr. ao , larghe metr. i7)5o sotto alle 
quali e praticata una galleria o passaggi largo me^ 
tri a, alto 3,3o per servìgio della navigazione. Vi 
sono pure da ciascun lato due scale larghe metri a,ao 
per r immediata comunicazione dal piano del ponte 
alle contigue ripe. Dicesi che all' estremità di queste 
piazze verso la strada vogliansi ejevare due piccoli 
casini pel servigio delle finanze dei due Stad limitrofi. 

Le pile hanno di piè^-drifto metri a,5o misurati 
dall* ultimo gradino di fondazione all' imposta , e que- 
sta fondazione si approfonda sotto i piè-dritti me^ 
tri 3ao acquistando col mezzo di gradini una lar^ 
ghezza in base di metri 7. Neil' istesso modo pro- 
cede la fondazione delle spalle, tutte appoggiate ad 
una generosa palificazione spinta per ragguaglio altri 
metri 3,70 nel fondo del fiume. 

Le pile sono munite in ambo le fronti da un becco 
o parti-accpia la cui base è formata da due eguali 
•estanri cm si elevano metri a sopra le imposte. 
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eompreso lui cappello sagomato e lavwato a piovente 
di metri 0,40 a altezza. Sopra qaeati 8Ì elevano dei 
pilastri sporgenti dalla fronte del ponte metri 0,80 
nella larghezza di metri 3,8o, introdotti non solo 
per dar qualche movimento alla fronte dell' edificio , 
ina ben anche per evitare la pratica difficoltà di 
poter ottenere in tanta distesa la voluta esattezza ne- 
gli allineamenti e nei piani. La cornice di corona» 
mento risvolta dietro questi pilastri, ed i parapetti 
si elevano a filo dei medesimi sporgendo pure metri 
0,80 dalla linea degli archi. 

Sopra le spalle stanno ad ogni testa due nandi 
SEOccoli larghi, nel senso trasversale, metri 4,08, e 
nel senso della lunghezza metri 3,8o, come i pila- 
stri continuati sulla fronte: questi zoccoli interna- 
mente si trovano a filo col piccolo sporto dei pila- 
stri, di cui in appresso. 

La cornice ricorre ad un livello generale di un 
metro sopra Yintrados al sito della serraglia degli 
archi coli* aggetto di metri 0,40 ed alta metri 0,60, 
costituita da un abaco con ovolo e piccolo listello 
sottopostL Essa s* arresta alle spalle dopo i zoccoli \ 
lascia però decorrere ai mori delle piazze una fascia 
d'eguale altezza collo sporto di metri 0,1 5. 

Il parapetto è interamente liscio coli* altezza estema 
suUa cornice di metri i,a3 , e di metri i,i5 sui 
marciapi^nti. Sopua le pile esso è internamente in- 
terrotto da uno sporto di metri 0,1 3 pel tratto di 
metri 3,80 corrispondente ai pilastri esterni, il cui 
parzial finimeato , al pari di quello degli zoccoli alle 
teste, è costituito da un dado alto metri 0,10 con 
piovente piramidale dell'altezza di altri metri 0,10. 

Ogni arco, della grossezza in serraglia di metri i , 
consta di 55 cunei eguali in grossezza ricorrenti per 
tutta r estensiohe delh volta , talché questa presenta 
la sua superficie visibile come composta di altret- 
tanti filari di pietra continuati ed eguali. 

I valenti ardiitetti di questa fabbrica troppo per- 
suasi che dalla solidità e dalla ben intesa costruzione 
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deOe aimatiiFe dipenda preGipuamentè la solidità e h 
baona riescita anche delle volte, impiegarono ogni 
lor cura a qaest*iiopo. L* armatura ai ciascun arco 
venne composta di nove sistemi uniti con legcai fra i 
rispettivi monade oltre i superiori panconi che pur 
concorrevano a questo uffizio. Ciascun sistekna era 
formato da una capriata principale i cui bracci ap- 
poggiavano alla base delle pile e contrastavano m 
alto mediante il monaco. Altra piccola capriata tro-* 
vavasi ai fianchi -della prima in modo , che il mo^ 
naco di <{uesta riésciva distante dalle imposte, j- del* 
r arco : i bracci di <{ueste due capriate secondarie 
contrastavano da un lato contra le pile insieme ai 
bracci della capriata principale , e dall* altro contra 
mi braccio della stessa. Ad un altro sesto dell' arco 
era un monaco verticale che tagliava il braccio della 
prindpal capriata in maniera , che Tarco dividevasi 
in se4 parti eguali, ridotto aUa prescritta curva con 
altrettanti le^ che contrastavano . contro delle pile 
e coi monaci. A questi legni succedevano i panconi 
ai quali appoggiare le pietre. Il legname di questp 
armature, di rovere di antico taglio , aveva la gros- 
sezza nelle parti principali di metri 0,46 in quadro , 
ed i panconi erano grossi metri 0,10. Pel disarma- 
mento delle volte ci avea dei cunei alla base dei 
bracci della capriata principale di ciascun sistema. 

Noi diamo qui unita una piccola tavola rappre- 
sentante in pianta ed in alzata alla scala di -^ del 
vero tutte le parti dell'edifìcio. Essa é limitata ad 
una sola spalla e ad un arco ; ciò non ostante siamo 
d* avviso che concorrerà opportunamente non solo a 
chiarire alcune cose , ma a dare altresì una bastante 
idea dell* edificio , giacche tutto il resto non è che 
una ripetizione di ciò che è nella medesima espresso. 

L'armatura, della quale abbiaro parlato, doveva 
naturalmente cedere almeno per la penetrazione dei 
legnami nelle facce soggette a grande pressione. Que- 
sto cedimento essendo stato preventivamente calco- 
lato di metri o,o5 nella sommità dell'arco, fu dato 
alla saetta dell* armatura la corrispondente maggiore 
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altesza. L' eeperiensa ha in «egnito dimostrafio V esat* 
tessa del calcolo , poiché gli archi sono riincki della 
precisa forma prescritta. Qaesti furono eseguiti in due 
riprese; i primi sei sulla destra nel 18Ì4, gli altri 
cinque successivi nel i8a5. Poiché il momento della 
•pinta orisaontale di ogni arco era pressoché eguale 
a quello di resistenza delle pile , era nato il dubbio 
ehe per qualche accidentale difetto di costruzione 
potesse per avventura V ultima pila > la quale rimaneva 
senza contrasto , cedere alla spinta deu arco. A pre- 
venire il temuto danno si cercò di scemare un^ tale 
spinta coli' applicare robuste catene di ferro all' ar-* 
matura dell* ultimo arco corrispondente. Le armature 
si lasciarono in opera un anno: anzi durante la co* 
struzione degli altri cinque archi, i due contigoi 
anteriormente costrutti sussistevano ancora armati* 

Il livello dell* edificio |ie* suoi rapporti col fiume 
é tale, che le imposte sono soggette per un solò 
mezzo metro alle piene massime, sebbene queste, 
come si é veduto, giungano a metri 3,6o suUe nuH 

5 re ordinarie* L*bi£egnere in capo signor Gianella, 
irettore di questa nell* opera per la parte austriaca^ 
ha vivamente desiderato qualche alzamento nelle 
imposte, il che avrebbe per lo meno contribuito a 
dare certa qual maggiore sveltezza ali* insieme della 
fabbrica. Non secondato però dal parere dell'Inge- 
gnere direttore per la parte Sarda, V Ispettore del 
Genio civile signor Stefano Melcfaioni, ed astretto 
dal riguardo di nulla distruggere di quanto già sn»- 
sisteva f i suoi voti riuscirono senza effetto. Le opere 
eseguite sotto il cessato Governo giungevano appunto 
sino ad un metro sopra le imposte , si che trovavoisi 
collocato su tutte le pile e su le due spalle il primo 
corso di cunei formante un sol corpo col rivestimento 
dei sostegni. 

Anche la situazione e la direzione del ponte sta- 
bilite sino dal 1809 dietro gli studj del predetto 
sig. Melcfaioni e deirispettore signor Carlo Parca, 
ora Aggiunto idraulico presso la Direzione gene* 
nde di pubbliche oostruziooi in Milano » vedonsi 
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ouuiffeétaaieiite condgKate dai fondameDtali prìncipi 
deir arte. Se non che nei periodo dell* ablianaono di 
qaei lavori eesendo aegaite alcnne Tariasioni nel cor* 
rispondente tronco di fiume , la direadone delF edificio 
presenta ora una leggiera obbliquità riapettivamente 
alla normale del fiume stesso. Contro di questo inci- 
dente si va però giornalmente guadagnando coli' op- 
portuno sistema assegnato ai ripari , 1 quali si esten* 
dono per metri i5o inferiormente e per metri 900 
superiormente al ponte* 

Questi ripari od arginature, che legano si bene 
col sistema dell* edificio e concorrono non poco anche 
ad accrescerne F importanza e la grandiosità, sono 
costrutti di grossi scaglioni di granito disposti a 
doppia scaì-pa sino >al peto ordinario , continuando 
poi in ciotloloni sino a metri 0,60 sopra le massime 
piene. La loro base è guarentita oa colonne fitte 
nel fondo e da una banchina estema pure di sca- 
glioni. La sommità loro ha due metri di larghezza 
che ai aumenta in vicinanza al ponte; é tutta sel- 
ciata in ciottoli regolari, ed egualmente selciata é 
la scarpa verso la campagna. 

n nostro ponte é costrutto , rispetto alle murature 
interne, di ciottoli del fiume alternati da una spia- 
nata di mattoni ad ogni sei diecimetri d'altezza^ 
Tutte le parti visibili sono costituite esclusivamente 
di erandi pezzi di granito bianco delle cave di Mon- 
tortano sul Lago Maggiore. Il lavorìo di queste pietre 
è condotto con si squisita e mirabile diligenza che 
tutto qoel colossale edificio ti pare di un solo per- 
fetdssimp getto , non vedi alcun vestigio di cemento, 
e non potresti introdurre nelle commessure un solo 
capetto. Nell'esecuzione degli archi particolarmente 
ai riconosce essersi usato molto artificio, giacché, 
abbandonata la volta al proprio peso, ed a fronte 
di si stretto contatto fra pietra e pietra, non vi ha 
uno spigole che presenti ombra di frattura. 

Molte ed imponenti furono le difficoltà di questa 
costruzione massime rispetto alle fondazioni , le quaU 
incominciate per esaurimento , vennero poi continuate 
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per deviazione. In questa parte di bvoro fiirono 
ramente posti alla prova i mezzi dell* arte che alla 
fine trionfarono contro gli sforzi combinati delle più 
svantaggiose circostanze. Il letto del Ticino scavato 
in un terreno tutto di trasporto, ed inferiore qua^ 
ranta e più metri al livello delle camparne è una 
vena copiosissima di acque sorgenti in modo, che ad 
onta deUe grandi estrazioni che si fimno dal finme 
anche in tempo delle sue maggiori scarsezze, esso 
si rigenera continuamente. 

Da questi brevi cenni potrà ciascuno desumere die 
il ponte sul Ticino presso BoCTalora è certamente uno 
dei più magnifici d'Europa; e che, se considerato 
nei rapporti di pubblico comodo ed utilità, caratte* 
rizza il secolo in cui fu costruito, non meno lo di- 
stingue per la finitezza, semplicità e nobiltà della 
sua costruzione. 

I lavori stati eseguiti dal 1809 al 181 3 
che comprendono le fondazioni , le spalle 
e le pile fino a metri 1 sopra X imposta , 
importarono italiane lir. 3,0090x9 

I materiali predisposti in sito ed im- 
piegati in seguito » aooooo 

L ultimazione dei lavori venne appal- 
tata, oltre i suddetti materiali per ...» 800000 

I ripari per » 370000 

Totale importo dell* opera • italiane lir. 3,379019 

Sappiamo che X Ingegnere Luigi Santini il quale, 
sotto la dipendenza dell* Ingegnere in capo Ciancila, 
ha con tanto amore diretto m sito il pros^uimento 
dei lavori per X interesse del Governo austriaco , ha 
raccolti molti materiali, ed esegniti diversi disegni 
assai commendabili per servire alla storia di questa 
costruzione. Sarebbe a desiderarsi che simili materiali 
venissero un giorno fatti di pubblica ragione per 
r onore degli architetti eh* ebbero parte nella grande 
opera, e pel vantaggio della pratica dell* arte. 
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Effemeridi astronomiche di Milano per E anno 1827 
calcolaie da Enrico Brambilla e G. B. Capelu 
con Appendice di osservazioni e Memorie astrono^ 
miche, — MUano^ i8a6, doli I. B. Stamperia^ 
in 8.^ di pag. 104 « i la, con una tavola in rame. 

Effemeridi astronomiche di Milano per tanno i8a8 
calcolate da Enrico Brambilla e Paolo Frisi ani 
con Appendice di osservazioni e Memorie astrono^ 
miche. — Milano^ 1827^ datti. E. Stanperia^ 
in 8.^ di pag. 116 e 140, con una tavola in rame. 
Prezzo di ciascun volume tire austr. 6. 

Lja dispoaizione delle tavole che conteogoao le 
posizioni degli aetri non differisce da quella usata 
nei volumi precedenti (i). 11 volume pel i8a8 cour- 
tiene inoltre un catalogo delle posizioni di i7a stelle 
tratto dair opera, recentemente pubblicata dal signor 
Cacciatore astronomo di Palermo (a) , e le posizioni 
della cometa periodica dell* Enke il cui ritomo 
s attende verso la fine d'agosto del corrente anno« 
A qnest' epoca la luce di questa cometa sarà i^olto 
debole e minore di quella eh* essa aveva nel i8d5 
allorché si fecero le prime osservazioni già riferite in 

Juesto {giornale (S), ma anderà poi successivam^ite 
ivenendo più luminosa fino al suo arrivo al perielio 
al quale dee giungere il di io gennajo del 1839. 

Nelle appendici dei due volumi si contengono di- 
verse importanti Memorie , delle quali daremo una 
•accinta notizia* 



(^) ^^Sgftiui i tomi 39* pag. 219, a 33.* pag. 89 di 
qnesu Bil^oteca. 

(2) Dal reale Osservatorio di Palermo lib. VU, Vili 
a IX con Appendice. YoL L Palermo, i8a6, dalla tipo- 
grafia di FUippo SoUi. 

(3) Bibl. hai. t. 38/ pag. 427. 

BibL Ital. T. XUX. i3 
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Appendice àH Effemeridi del 1827. 



Esenti di cofeoZo nella soluzione di alcuni problemi 
di trìgonometria sferoidica di Barnaba Oriani. — To- 
stochè i matematici ebbero riconosciato che la terra « 
deviando alquanto dalla figura sferica , • accosta ad 
un ellisaoide, si accinsero ad indagare le relazioni 
che sussistono fra i lati e gli angoli dei triangoli 
curvilinei descritti sulla superficie . dell' ellissoide me- 
desimo. Allorché questo si suppone di rivoluzione « 
ed allorché uno degli angoli del triangolo si colloca 
nell* un de* poti , ciascun de' lati che termina al polo 
stesso rappr^enta un meridiano e trovasi -tutto in un 
piano; ma lo stesso non avviene al terzo lato, il 
quale costituisce la via brevissima che congiunge gU 
altri due vertici: questo , eccettuati alcuni casi spe- 
eiati , é una curva a doppia curvatura e dipende da 
formolo integrali. 

L' integrazione non é difficile allorché si cerca per 
via d* approssimazione , e si timita alle prime dimen- 
sioni dedo schiacciamento, come già fecero il Clai- 
raut, l'Eulero ed altri celebri calcolatori, oppure 
allorché si ritiene come piccotissima la lunghezza 
del terzo lato, come si suppone comunemente nei 
trattati di topografia. Il chiarissimo Oriani fu il primo 
ad affrontare il problema nella sua generalità ed a 
cercare le soluzioni dirette delle principati questioni 
che si possono proporre nel triangolo sopraccennato* 
Le sue ricerche su quest* argomento trovansi ne' suol 
Elementi eli trigonometria sferoiMca^he formano parte 
degli Atti dell'Istituto italiano, ed in due Memorie 
inserite nelle EtFemerìdi di Milano pel 1807 e pel 
1808. Nella presente dissertazione egU si é accinto 
ad esporre Y applicazione de' suoi metodi ad alcuni 
casi particolari, e ciò col doppio scopo difaciUtarne 
r inteUigenza e Y uso agli studiosi e di ottenere una 
verificazione delle formolo generati, ed assicurarsi 
che nella lunga serie de' calcoti non sia sfuggito inav** 
vertentemente alcun errore. 
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Egli si propone di rìflolvere un grande triangolo 
che abbraccia tutta F Europa e che viene formato 
dai due meridiaiii di Cadice e di Pietroburgo e dal- 
l' arco terrestre che misura la via brevissima fra queste 
due città. Tutti i calcoli sono da lui istituiti in due 
diverse ipotesi dello schiacciamento, supponendolo 
prima di -3^ =s a,oo3d4 , come risulta dal paragone 
deir arco, di meridiano misurato in Francia con ({nello 
del Perù calcolato di nuovo ; indi di -^^ come fii 
determinato dal cap. Sabine (i) per mezzo delle os- 
servazioni della lunghezza del pendolo semplice che 
batte i secondi a diverse latitudini. Edi si serve per 
lo più delle tavole trigonometriche a dieci decimali « 
e spinge V approssimazione 6na alle parti millesime 
di secondo , onde poter farvi entrare 1 termini dipen* 
denti dalle quarte potenze dell' eccentricità de* meri* 
diani terrestri. 

IGsura dell ateo del meridiane compreso fra Milana 
e Qenjopa , ddlo stesso. <— Il sig. barone di Zach in- 
serì nel giornale astronomico che si pubblicava dai 
signori B. di Lindenau e Bohnenberger una misura 
dell'arce di meridiano compreso fra Milano e Geno- 
va, dedneendola parte dalla rete di triangoli for* 
mata antictfnente m Lombardia dagli Astronomi di 
Milano e spinta fino a Tortona, parte da sei trian- 
goli che gli erano stati comunicati da un ingegnere 
impiegato- nelle operazioni del catasto del (Genove- 
sato , 1 quali legavano la città suddetta con Genova. 
Nel riferire : questa misura , giusta la quale l* arco di 
meridiano sarebbe di tese 60171 , il sig. Zach non 
dissimilò il poco conto in cui si doveva essa tenere , 
attesa la poca precisione nelle osservazioni degli an- 
goli per mancanza di esatti stromenti, e pel dnbbio 
che rimaneva che nelle due triangolazioni non si 
fosse mirato in Tortona alla medesima torre. Il si- 
gnor Qriani ha potuto rettificare il suddetto computo 

(1) Ezperimenls to determina die figure of the earih by 
means of the pcndulnm vibrating seconds. Loodon» i8a5* 
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facendo uso della triangolazione della Lombardia po- 
sterìonnente da lui rìtatta col mezzo d* nn ceroiio 
ripetitore, e perciò assai più precisa della prima; e 
di qnella parimente eseguita con particolare diligenza 
ed esattezza ' fra Tortona e Genova dagl* Ingegneri 

Seografi militari. Egli ottenne - con ciò la cuatanza 
ella Lanterna di Genova dalla perpendicolare della 
guglia del Duomo di Milano di tese 60398, mag"- 
giore perciò di tese 227 di qnella data dal barone 
di Zadi. 

Attribuendo ai meridiani terrestri una figura elìttica 
ed uno schiacciamento di -3^1 risulterebbe la difie* 
renza di latitudine fra Milano e Canova i^ 3' 35^4; 
mentre dalle ossecvazioni astronomiche 

si ebbe di • . i 3 17 , a. 

La diflPerenza fra la determinazione geodetica e Tastro- 
nomica arriva a 18", e T autore la spiega ammett^do 
una forza attrattiva preponderante nei contorni bo- 
reali di Milano che porti il filo a piombo più a tra* 
montana, e faccia comparire la latitudine minore 
della vera. 

Valore del eoeffidente numerico del termine princì* 
pale della Variazione dedotto dalle ascensioni rette 
delia luna osservate ne^ anni i8ao-ai*aa-a3 , di 
Francesco Carlini. — Le osservazioni delle ascen-* 
sioni rette della luna pubblicate in questa Memoria 
sono state fatte con un istromento meridiano di 6 
piedi di frioco ed abbracciano T intervallo di tempo 
compreso fra il ao aprile 1820 ed il 6 marzo i8a3. 
II seguito di questa serie d* osservazioni fino al a6 
{;ennajo 1824 era già stato pubblicato nelle Efieme* 
ridi per Fanno i8a5. L'autore riuiiendole tutte in 
numero di 209 se ne vale a determinare il coeffi* 
cieute numerico della terza fra le ineguaglianze dei 
moti lunari conosciuta comunemeìite sotto il nome 
di Variazione, e trova un valore il quale differisce 
di soli tre decimi di secondo da quello trovato dal 
ehiarissiroo astronomo Bùrg con un numero molto 
maggiore d'osservazioni. 
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t Questo genere di ricerche, egli dice^, potrebbe 
a primo aspetto sembrar superfluo, stante che il coef* 
fidente di coi si tratta non é già una delie costanti 
arbitrarie del problema, le cjuali sole non possono 
aversi senza il sussidio delle immediate osservazioni, 
ma è invece una funzicme determinata di qnelle stesse 
costanti la cui espressione si ottiene dalla teorica 
con matematica certezza. » Non ostante ciò , siccome 
fra la determinazione analitica e T astronomica sus-» 
siste nna dififerenza di 3", quantità che eccede d' assai 
it limite d'incertezza che può attribuirsi aUe osser- 
vazioni, gli è sembrato pregio dell* opera il ripren- 
dere in esame qnest* argomento , e F esporre i dati 
mi quali si possa giudicare se quella differenza sia 
da attribuirsi a difetto dell* uno o dell* altro metodo « 
oppure derivi da qualche causa fisica non per anco 
conosciuta. « Finche la teoria della luna, egli pro- 
segue, non era stata spinta ad un grado sufficiente 
di precisione y i calcolatori si tenevano soddisfatti di 
aver dimostrato che i dati dell* osservazione s* accop* 
davano dentro il limite assunto d* approssimazione « 
eolle leggi dell* attrazione nentoniana ; ma ora che 
da una più accurata analisi si hanno questi stessi 
coefficienti espressi in funzione esplicita delle costanti 
del problema e calcolati per la più parte con gran 
precisione, non possiamo più arrestarci ad nna coin« 
cidenza approssimativa, ed ogpi qual volta la diffe- 
renza incontrata supera il limite^ dell* errore che può 
attribuirsi ad una quantità dedotta dal complesso a un 
gran numero d* osservazioni, dobbiamo riguardare 
quella differenza come un nuovo fenomeno m astro* 
Bomia, del quale deve cercarsi la spiegazione* » Ac« 
ciò poi i calcolatori possano dare un fondato giudizio 
sol grado d* esattezza colla quale il valore del coef'- 
ficiente suddetto è stato dedotto analiticamente dalla 
teorica nentoniana, egli ne riferisce qui 1* espressione 9 
prima nella sua forma originale analitica ed in fun* 
zione della longitudine vera della luna , indi sotto 
forma numerica ed in funzione tanto della longitu- 
dine vera, quanto della longitudine Aiedia. 
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DèUe irregolaritd che si osserpono nei IwéU a bMa 
d aria , di Francesco Carlini. =s Sulle variazioni della 
scala nei liveUi a bolla daria^ di Giuseppe Bianchi. 
-~ Già da molto tempo erasi riconosciuto cke.i li- 
velli a bolla d' aria non abno sempre fedeli ed esatti 
nelle loro indicazioni, ma neasono sinora per quel che 
si sappia erasi applicato ad esaminare diligentemente 
le loro anomalie e ad indagarne le cause. Dne sorta 
di ifregolarìtà ha notato il sìe* Carlini nei livelli, 
vale a dire i.° una imperfezione nella forma del 
tubo ove si contiene lo spirito di vino; a.^ un al- 
terazione cui la forma medesima può andare soggetta. 
Per concepire con chiarezza in che consista la prima 
di esse , si immagini che V intema superficie del 
tubo venga segata da un piano verticale che passi 
per Tasse del tubo medesimo supposto orizzontale, 
sarà r intersecazione superiore una curva leggerissi- 
mamente concava all' ingiù, e che quando il tubo 
fosse lavorato con rigorosa esattezza, dovrebbe essere 
un arco circolare di grandissimo raggio. Ora ad onta 
delle più diligènti cure che vi adoperino i più va- 
lenti artefici, ella non è mai tale: si riesce bensì 
ad ottenerla di una concavità leggerissima, onde ne 
deriva ai buoni livelli una senubilità squisita, ma 
non già circolare, anzi nemmeno simmetrica intomo 
al suo punto di mezzo. Si assicurò il Carlini di que- 
sto difetto mediante un meccanismo nel qoale due 
viti micrometriche potevano alzare per gradi insen- 
sibili un delicato livello ora dalV una estremità ed 
ora dall* altra. , £ chiaro che se la menzionata curva 
fosse stata in quel livello esattamente circolare , egli 
avrebbe veduto ad inclinazioni successivamente cre- 
scenti di gradi uguali corrispondere nelle 4>oIle degli 
ugnali successivi spostamenti; spostamenti ineguali 
invece alrrebbe trovato nel caso contrario. Ora da 
molte diligenti osservazioni instituite negli anni 18^4 
e i8a5 egli ottenne appunto . quesf ultimo risidta- 
mento. Di fatto niella tabella t .* si veggono poste a 
confronto due a due diverse esperienze , dove le due 
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di ciascuna coppia sono fatte in epoche vicine « ad 
ugnale temperatora e ad uguale lunghezza <fi bolla , 
ma neir una di esse vi ha molta difiierenza dall* ahra 
riguardo al moto della vite micrometrica che si fa- 
ceva girare. Volendo da queste osservazioni dedurre 
r equazione della curva delV intema sezione , con- 
verrebbe partire dalla condizione fondamentale del 
{>roblema, la quale consiste in ciò, che sotto qua- 
nnque inclinazione, purché non cambi la teropera- 
ttdra durante T esperienza, il volume del fluido ri- 
mane costante, ossia rimane costante la parte vuòta. 
Il aig» Carlini fa qui avvertire che una circostanza 
fisica ofiEre una notabile facilitatone del calcolo. È 
noto ehe a motivo dell'attrazione capillare il fluido 
8* innalza alle due estremità della boUa e forma nna 
curva che presenta la concavità alla concavità op- 
posta 'del tubo. Ora il vuoto che viene con ciò a ri- 
manere nel tubo è tanto considerabile t>er rispetto a 
quello compreso travia Mperficie superiore del ve- 
tro ed il piano condotta per la corda dell* arco « 
che qnest* ultimo può trascurarsi nel calcolo a frónte 
dell* altro. La seconda irregolarità osservata nei li- 
velli sta , come abbiam detto , nelV esser soggetta 
la forma del tubo, coli* andare del tempo ad alcune 
alteiazioni ,. le quali, sebbene in se stesse sieno 
piccolissime , divengono poi sensibili e da non doversi 
trascurare in questi stromenti estremamenfte dilicati: 
e queste variazioni dipendono, seconda Fautore, 
parte dalla compressione del tubo entro i sostegni , 
parte dai cambiamenti di temperatura, e parte an- 
che da quel lento moto intestino che in questi ul- 
timi tempi è stato riconosciuto dai fisici nelle parti 
dei solidi. Queste cause però , secondo eh* egu ha 
osservato, influiscono assai meno a rendere irrego- 
lari i livelli di quello che soglia fare il difetto 
dell* originaria costruzione , giacché avendo fatte 
diverse altre coppie di osservazioni, in cui procu- 
rava che in due epoche lontane e a due tempera- 
ture assai diverse la bolla avesse uguale lunghezza 



Iq6 BFFEMEaiOl ABTROiffOiaairs 

e incoininciasse a moversi partendo .dai medeauni 
ponti, ha trovato delle differenze generalmente mi- 
nori che nel caso precedente. 

Fece per ultimo il sig. Carlini una B^rie di espe* 
rienze per separare Y azione del calore dalle altre 
cause atte ad alterare la forma del livello, ripe- 
tendo in una medesima giornata diverse 'sperieoze 
alla temperatura di -»- 6^,7. R. , ed altrettante colla 
medesima lunghezza della bolla e co' medesimi passi 
della vite alla temperatura di *«» i3^;' e trovò dalle 
prime alle seconde alquanta differenza ne' movimen- 
ti della bolla stessa , la quale differenza , essendo 
tolta di mezzo 1- influenza della lunghezza della bolla, 
pare che debba attribuirsi ad una reale alterazione 
del tubo. 

Conclusioni analog^LC alle precedenti ricavò dalle 
sue osservazioni anoie il sig. Bianchi. Facendo uso 
di un meccanismo somigliante a quello sopra de- 
scrìtto, egli pose a cimento quattro diversi livelli 
in varie stagioni dal dicembre i8a5 al luglio i8a6, 
nelle quali la bolla attesa la dilatabilità dell'alcool 
aveva, come è ben noto , diverse lunghezze. Ora 
alcuni di qne' livelli* mostrarono dall una stagione 
all' altra pochissima diversità ; altri in vece ne pre- 
sentarono una ben sensibile , quale d' essi mi^- 
giore quale minore, concorrendo però tutti in que- 
sto che nelle stagioni più calde esigevano mag- 
fiori elevazioni di vite o maggiori inclinazioni nel 
vello onde mostrare un moto della medesima lun- 
gliezza nella bolla. E questa diversità, in conse- 
guenza di alcune sue considerazioni , ei l'attribuisce 
ad un' imperfezione nella forma del tubo lasciatavi 
dall' artefice , in grazia della quale in un. livello 
medesimo non vanno d' accordo i moti delle bolle 
grandi e quelli delle bolle piccole. 

Per mezzo poi di questa imperfezione di forma 
spiega il sig. Bianchi alcune singolari irreeolarità 
eh' egli riconobbe in uno de' suddetti livelu , col 
quale istituì un' altra serie d' esperienze , alzando 
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alternativameate or Tmia vhe micrometrica' ed or 
r altra. 

Ma' quello che vi ha di più particolare nelle sue 
ricerche 9 e che a giudìzio nostrp merita di fissare 
naoyamente la suii attenzione per la/ molta impor- 
tanza che ne pare di vedervi > si è che in . questa 
ultima serie di sperienze egli osservò che la bolla 
dopo essersi mossa pei tratti di curvatura interna 
ove il suo moto è maggiore , conserva una specie 
di velocita virtuale per Io stesso verso ; benché 
dopo un certo tempo essa apparisca stazionaria a 
cagion degli attriti che la impediscono. Quindi è 
che girando allora la vite delC opposto movimento, 
una parte di questo si consuma nel distruggere la 
detta velocita virtuale ; e dò* avviene finché Y ec- 
cesso del movimento da quella parte trasporta la 
bolla in un punto o tratto della curvatura, dove 
passato lo stesso tempo di prima, la bolla diviene 
staadonaria veramente, cominciando poscia a pre* 
valere il movimento contrario. Il qual fenomeno 
coli' intenzione di farlo concepire più chiaramente 
ci proveremo ad esporre a quest* altro modo. Le 
bolle de' livelli , almeno di quello in cui fece V os- 
servazione il sig; Bianchi, non sono obbedienti a 
compiere precisamente tutt* interi quegli spazi che 
sarebbero richiesti dalle variazioni d' mclinazione , 
ma sul fine del movimento si mostrano alquanto 
restie, e rimangono indietro alcun poco; e ciò può 
avvenire o perché V alcool non goda di una per«« 
fettissima fluidità ( come alcuni nsici credono di 
avere trovato relativamente alF isojua ) , o perché le 
bolle incontrino- in qualche minuno grado quella 
difficoltà che rende lenta 1* acqua a salire ne' tubi 
capillari asciutti e ritiene il mercurio de' barometri 
ben purgati d* aria dall' obbedir fedelmente alle* mi- 
nime variazioni di pressione , e fa che non vi si presti 
senta scuoter la canna di qualche leggiero urto ; od 
anche per qualche altra non ancoranoen conosciuta 
cagione. Cessato adunque ohe abbia la bolla, di 
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moversi, ridene ancora in té mia teadensa (o velodid 
virtuale y come dice ibeig. Bianchi^ che la sollecita 
a proseguire Terso la medesima bafida ; tendenza 
che è bensì impedita, ma che deve essere distrutta 
ed anche sopravanzata da un contrario movimento 
delle viti prima che la bolla, medesima retroceda (i). 

% 

(i) Le precedenti irregolarità che si scontrano ne* livelli, 
ove se ne eccettui quella teste mentovata , dipendono uni- 
camente dal tubo di vetro» vale a dire dalla parte solida 
del. livello, e sebbene non maaifestino una legge, non 
sono molto a temersi, poiché jpossiamo schivarne le con- 
seguenze coir inversione del livello. Di altra namra è quella 
di cai ha ultimamente trattato il sig. Belli , professore di 
fisica in questo I. R. liceo di Polrta> Nuova, in una sua 
Memoria inedita ^be ó, ha granosamente comunicata, e 
della quale prociireremo di presentare in questa nota oa 
breve estratto. 

In occasione che nello scoria autunno egli mostrava in 
iscuola qifel singoiar moto esaminato pochi anni sono dal 
sig. Guglielmo Libri > il quale si osserva ne* liquidi e in 
ispecie neir olio posti sui corpi riscaldati , fuggendo essi 
dalla parte più calda per recarsi verso la fredda, gli è 
sorto il soèpetto che questo fenomeno potesse aver luogo, 
in manie)ra alquanto diversa , anche ne* Uveiti a bolla d* aria. 
Si procurò pertanto un piccolo livellino di questa specie, 
e verso i primi del gennaio 18217 ne ^^^ '^ prova ^ acco* 
stando un corpo acceso superiormente al tnbo e da un lato 
della bolla, e vide con sua soddisfazione verificarsi il ano 
pensiero^ vide cioè che la bolla prendeva moto abbandonando 
la parte fredda del tubo e incamminandosi verso la calda. S 
non solo poneva produrre tal moto un corpo acceso, ma 
anche bastavano i raggi solari lasciati cadere sopra l*una 
delle estremità della bolla ed impediti dall* altra , mostran- 
dosi dopo qualche tempo anche in questo caso un piccolo 
e lento moto verso la parte riscaldata. Né ciò procedeva 
da dilatazione de* sostegni, uè da altra ragione preceden- 
temente conosciuta , come si assicurò per mezzo di diverse 
sperienze , ma gli parve fuori di ogni dubbio che la causa 
del fenomeno fosse la seguente. L'attrazione m<deoolare fra 
il liquido contenuto nel tubo e il tuba medesimo è una 
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Osservaxiom astronomiche fatte a Tremo ed a F0- 
ronà dal prof. Pinoli. — Il prof. Finali , distinto 
cultore delia pratica astronomia, pabblica le occnl- 
fazioni di vane stelle dietro la luna ed alcuni eclissi 
dei satelliti di Giove da lai osservati si a Trento 
che a Verona con nn acromatico di Frannhofer. 
Dtìe di esse sono già state sottomesse al calcolo dal 
8Ìg. ^onn (i) , ed hanno dato per la longitudine 
di Trento 84' S8'',37. 

forza la quale , come mostrano le sperienze del Libri , va- 
ria colle temperamre, diminuendo pel calore ed aumen- 
tandosi pel freddo. Succede adunque che se la massa li- 
quida che trovasi dair una delle estremità della bolla e che 
per V anone capillare tende ad avanzarsi verso il luogo 
occupato dalla boHa stessa, venga a questa estremità me- 
desima a, riscaldarsi ^ diminuisce in essa una tale tendenza 
a muoversi , e si rompe V equilibrio che aveva luogo colla 
simile tendenza del liquido che ,sta dali^ estrenlità opposta , 
onde prevalendo quest* ultima tendenza « la bolla si muove 
verso la parte più riscaldata , quasi avesse attrazione versK) 
il corpo acceso accostatovi. , 

Egli sottopose a una rigorosa analisi , appoggiata ai prin- 
clpj del celebre Laplace, T intensità della forza capillare 
che sotto date temperature agisce ai due estremi della bolla 
d"* aria , ed , eseguite con dotti artifìcj di calcolo le integra- 
zioni, ottenne dei risnitamentt che si sono trovad mólto 
bene d* accordo colle esperienze die fturono espressamente 
istitaite coli* esatto livello e coli* apparato micrometrico 
esistente -neU* osservatorio di Milane. Posta così fuori di 
dubbio r influenza del calore soPo stato d* equilibrio die 
viene a prendere il fluido, si vede quanto sia necessario che 
quelli i quali volessero accingersi a ripetere le, sperienze 
fin qui riferite, mancando di quelle comodità locali che so- 
gliono aversi negli osservatori astronomici, e non essendo 
avvezzi a quella scrupolosa cautela con cui gli astronomi 
procu^no di evitare U difl'erenze di temperatura nelle 
diverse parti dei loro stromenti , abbiano ben riguardo an- 
che a questa nuova irregolarità , la quale potrebbe mescersi 
colle altre, e farne variare griindemente i risultamenti. - 

(i) Astron. Nachridilen hèrausgegeben von H. €. Sdin* 
macher. Altona Fiinster 6., n.^ sa 5. 
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Osservaaioni mHearologuhe fatte alla specola di 
Milano t anno 1824 da G. Angdo Cesans* — Sono 
quelle stesse che vengono inserite di mese in mese 
in questi nostri fascicoli. 

L* Appendice alle efiFemeridi pel 1828 contiene : 
i.^ la continuazione degli esempi di calcolo nella 
trigonometria sferoidica di Barnaba Oriani , de' quali 
si è già parlato sopra; a.^ la prima parte dell' j^ipo* 
sizione delle osservazioni di segnali a polvere accesi 
sul monte Baldo e sul monte Cimane neltanno i8a5, 
della quale ci riserbiamo a far parola quando sarà 
pubblicata interamente, e che potreno far conoscere 
le definitive longitudini dei luoghi di stazione che 
da esse saranno state dedotte ^ 3.^ la descrizione 
deir Osservatorio di Modena nuovamente eretto nel 
R. Palazzo, data dal sig. prof. Bianchi. 

L* astronomo di Modena era già da molto tempo 
in possesso di bellissimi stromenti astronomici, fra 
i quali primeggiava un circolo meridiano di tre 
piedi di diametro costrutto dal celebre Reichenbach, 
e già da molto tempo erasi formato il disegno di 
erigere in Modena stessa un comodo e nobue os- 
servatorio; ma varie cagioni combinaronsi a ritar- 
darne r adempimento ^ e fra ejsse una fu che ^ gli 
edifizj successivamente proposti per innalzarvi nna 
specola trovaronsi mancanti delle necessarie condi- 
zioni e soprattutto della fermezza delle fondamenta , 
rara troppo a ritrovarsi nelle fabbriche di quella 
città piantata sopra terreno in origine paludoso 
ed intersecato da molte sorbenti h1* acque perenni. 
Quest'ultima difficoltà fu tolta e con essa le altre 
ancora disparirono, essendo piaciuto a ST. A. I. il 
Duca di Modena , magnifico protettore de' buoni 
studj , che il luogo deu osservatorio fosse nel fi- 
Palazzo, e precisamente nella torre della facciata 
che guarda a levante ; la qual torre di mura le 
più robuste coperte dall' imo al sommo di marmi 
appartiene alla parte del palazzo la più antica. Mon- 
tasi alla specola per un* ampia scala elegantemente 
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ornata e di disegno delP ardùtetto Giuseppe Soli i 
al sommo della goale -incontrasene nn' altra assai 
più ristretta, ma non meno comoda, là qoale mette 
alle stanze denominate ancora del Tiraboschi^ aven- 
dole un tempo abitatelo storico celeberrimo del- 
r italiana letteratura. Ivi prende origine V osser- 
vatorio per nn grandissimo arco gettato sni due 
muri della torre di levante e di ponente, la lar- 
ghezza de* quali giunge qjiasi a due .metri nei sot- 
terranei praticabili della torre ed è di -l di metro 
ali* altezza di metri quaranta dal pian terreno. 

Dal piano suddetto si ascende al piano primo 
dell* osservatorio , dal quale dominandosi liberamen- 
te , ad eccezione d* un piccol tratto , un vasto oriz- 
zonte, serve opportunamente quasi come un terrazzo 
per le osservazioni da farsi col telescopio . d' Amici 
di 7 piedi, n piano immediatamente superiore con- 
tiene gli stromenti .fisici consistenti n^I cir4!;oIo me- 
ridiano del JKeicheobacb ed in uno stromento dei 
passaggi dell'Amici suddetto-; la posizione de* quali 
vedesi chiaramente indicata nella tavola in' rame 
che presenta la pianta e lo spaccato dell* osservar- • 
torio che i|bbiamo descritto. 

Il volume delle Effemeridi pel iSiàS termina ^corne 
il precedente colle solite tavole delle osservazioni 
meteorologiche istituite dal sìg. astronomo Cesaris* 



In Agrum Puteolcauun Camposque Phlégraeos Commenr- 
tarium ab eqiute Theodoro Monticelli^ etc> — 
NeapoUy i8a6« ex Regia Typagraplda^ in 4.^ (i). 

IN on si saprebbe rarìonevolmente indicare per quale 
motivo ad un libro latinamente scritto e non senza 
qualche eleganza sia premessa una non brève de- 
dicatoria italiana al principe di Cardilo y consigliere 
ministro di Stato e presidente della Consulta generale 
del regno di Napoli. In questa però si rende a quel- 
r illuminato personaggio un giusto tributo di lode per 
r intrapreso apriqieàto di una strada che per Monte 
Nuovo .e le Stufe di Tritoli conduca al Fusaro, e 
per i fondi di Bajà sino al Miseno, il che grandi^ 
simo Vantaggio arrecherebbe non solamente agli abi- 
tanti di que' paesi ed a quelli ancora di Procida e 
di Ischia , mìa grandissimo comodo altresì asli. stra- 
nieri che si recano a visitare i monumenti 1 quali, 
come scrive elegantemente \ autore , « rapiscono 
-» r anima di chiunque sacrificò alle Muse un solo 
» istante della sua vita e d'ineffabile dolcezza ine- 
3» briano il cuore dei culti mortali, mòétrando dap- 
» pertutto la potenza dei Romani e la sapienza 
» dei Greci che lor furono guida e maestri nelle 
y> arti della pace e del viver civile. » Si commenda 
altresì il disegno di restaurare il porto di Miseno, 
e di aprire la comunicazione del Iago di Avemo col 
vicino mare, con che si otterrebbero due sicurissitni 
porti e due cantieri al coperto d* ogni insulto ma- 
rittimo in un golfo che sinora non ne ha alcuno. 

Poche e brevi sono le osservazioni nel Commen- 
tario contenute , sebbene nella citata dedicatoria si 

(i) Quest** opera di non piccoU imporunza per la stom 
naturale* benché porti la dau del i8a6, non ci è perve- 
nuta che da poco tempo. Il non parlarne sarebbe ora una 
omissione da riprovarsi. 



aoDiiiiBitio come fiitte daD^fcutore nel corso di molli 
anni intorno ai campi FlegKÌ e al territorio dell' an- 
tica città di PozzaioU. Si r^de ginstìzia buI bel princi* 
pio alle dotte fatiche del nostro defunto Breislak e alle 
osservazioni contenute ne sooi viaggi fisici e litolo- 
gici nella Campania, e si accenna aie le nuove os* 
aervazioni dell* autore non sono che i paralipomeni 
delle coàe da quell* illustre naturalista o non vedute 
od ommesse. Già si era annunziato nel domale Enci^ 
dopedico di Napoli del 18^2 a, che il MonùceUi in- 
formata aveva 1 Accademia ,£.. delle scienze del ri- 
travamento di una efflorescenza di sale muriatico 
nella superficie e nelle fenditure della lava (detta da 
easo colie parole di Virgilio , lapis li^uefactus) nel- 
r antichissi^io- cratere vmcanico di Quarto , e special- 
mente nel luogo detto Mcrmorito. Egli descrìve ora 
più minutamente la <;ostitnzione di quel cratere e di 
quella lava , che si va decomponendo colla sola azione 
meteorica; e notando che si divide in fessi perpen* 
dicolari^ orizzontali ed obbliqui alita foggia de* ba- 
salti, e talvolta si mostra granulare e polverulenta, 
di im colore azzurrognolo che' passa al cenericcio ; 
accenna che in alcune ^dtte artefatte di mediocre 
grandezza trovò le pareti interiori, non che il suolo, 
coperte di quella polvere cenericcia in grani molto 
sottili, di un sapore muriatico-liscìvioso , dal che 
trasse argomento a- provare V esistenza di due sali , 
Tono muriatico o* neutro, generato a cielo scoperto, 
r altro alcalino, prodotto nei luoghi non esposti al 
sole, alla pioggia o alla ru^da. Da ciò egli si 
fa strada a spiegare il modo m cui possano formarsi 
qne* sali , il secondo in fila sottilissime , aderenti alla 
pietra a foggia di un lichene, il primo convertito 
dalle piogge o dalle rugiade in picciolo squamette 
bianclucce, e quindi in una specie di dura crosta, 
anch* essa biancheggiante , che ' ricopre la pietra. 
Lo stesso trovò a un dipresso nel monte , detto vol- 
garmente Dolce f sulla strada che da Napoli guida 
a Pozzuoli^ cioè una efflorescenza in ({ud monte 
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tofaceo e volcanico di sale mariatico , mescolato con 
acido carbonico e con natro solfato. D^ onesto ser^ 
vivansi altre vòlte- i cittadini di Pozzuoli ailorehè 
il sale ancora non formava oggetto di privativa, e 
chinsa fu quindi con un muro la grotta , ove più 
copiosa era V eflflorescenza di quel sale. Qualche di- 
versità, ammette però Fautore nella generazione -del 
sale in qrue' luoghi diversi , perché il primo è assai 
distante dal mare , non cosi il secondo , e la grotta 
del monte Dolce è esposta aU* azione di vapori te« 
nuissimi che escono dalla terra l laonde quel aale 
può essersi formato almeno in parte , come dicono 
i chimici, per via di sublimazione, sebbene tsde sia 
la natura dì quél tufo, che bagnato dalle onde ma» 
rìne può produrre il sale, anche coperto di cidce o 
di altro cemento* 

Questi principj applica V autore anche al natro car- 
bonato, che trovasi in una grotta presso S. Maria 
del Pianto vicino a Napoli, nei templi o nelle terme 
antiche presso Baja, intorno al foro di Vulcano, e 
nelle catacombe e in tutte le pietre che lungo le 
strade si trovano in uno stato di decomposizione : 
soggiugne però che se qualche azione attribuir deesi 
ali atmosfera, intorno al Marmocito e a S. Maria del 
Pianto Taria è sempre fosca e nebulosa, peluche in* 
fetta di e$uvj delle vicine paludi, E appunto disse 
r autore generarsi per efflorescenza colla sola azione 
delle . meteore tanto il sale neutro , quanto T alcalino, 
per distinguerlo dagU altri sali* che , sebbene efflore- 
scenti appariscano 9 prodotti non vengono soltanto 
dalle pietre decomponentisi, o daH' azione meteorica, 
ma richieggono altresì una terza causa della loro 
formazione, cioè i vapori acquei più o meno caldi, 
mescolati con diversi acidi che sgorgano dalla terra* 
Quindi è che diversi sali s'incontrano presso il Ve- 
suvio, o nel foro di Vulcano, o vicino ad Aniano e 
Miseuo , o nei Sudatorj , o nelle terme di Inarime , 
i quali , sebbene formati sembrino per efflorescenza , 
prodotti sono per via di sublimazione dai vapori acidi 
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tuciti dalla terra, il che non ka luogo' ilei Marino- 
rito, ove non isgorgano vapori acquei, non avvi al- 
cuna spaccatura, non un calore più grande dell'or- 
dinario, non alcuna esalazione d'idrogeno solforato, 
o mefitica, e le sole meteore danno luoco alla for- 
mazione del sale neutro o alcalino colla aissoluzipne 
della pietìra. 

Segue r analisi chimica della pietra decomposta e 
non decomposta, come quella pure del sale alcalino 
e del neutro, istituita dal MonticeUi unitamente al 
professore di chimica e di mineralogia CoiftUL Da 
questa si raecoglie che la lava n<m decomposta del 
peso ^>eGÌfico di 4|8|8 , consta di silicio , di fer- 
ro, di alumìnio, di kalio e di natrio ossidati, e 
non presenta alcun indizio di acido muriatico, car- 
bonico o solforico ; che la lava in ìstato di deconw 
posizione e quasi disciolta , tanto abbonda di sale 
neutro e alcalino , che questi né formano la macdor 

E arte , mentre la minore é della natura stessa odia 
iva ancora solida; che il sale alcalino delle grotte, 
spogliato dalla sostanza lapidea insolubile , presenta i 
sottocarb<lDati di k^o e di natrio, come pure il 
solfato e r idroclorato dei medesimi; che finalmente 
il sai neutro presenta molto idroclorato di qatrio con 
una quinta parte del totale di idroclorato dì kalio , 
e la centesima di solla]d di natrio e di kalio insieme 
uniti. Da questo ben si ravvisa la cagione per cui 
né Tuno, né 1* altro di que* sali decrepita sul fuoco, 
perdiè mescolato vi si trova F idroclorato di natrio 
col solfato di natrio e di kalio , e 1* acqua vi manca 
del tutto. Già in varie occasioni racc9ko aveva \ au- 
tore dopo le eruzioni del Vesuvio il sale muriatico, 
e in quello dell* ultima principalmente il chiarissimo 
Dauy osservato aveva V idrodorato di kalio. 

Non si arresta Fautore ad indagare 1* indole e la 
differenza di que*. sali; una quistione tuttavia ei si 
propone intorno al modo in cui la lava nel decom- 
porsi ridondi di acido idrodorico, solforico e carbo- 
nico. Le' lave col decomporrsi , massime per cagione 
BihL luU. T. XLIX. 14 
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dell'umidità, ti rÌBoIvono e or separano nei loro se* 
spettivi dementi , e tptesti debbono eéiercitare in quello 
stato le affinità chimiche deUe qnali sono dotate, e 



associarti quindi eli acidi sopraddetti. Se chiedasi 
donde la lava del Marmorito tragga qoef^ acidi , 
risponde Fautore che non già dalla terra, ma dalle 
pioege derivano molti sali calcarei, e la lava che 
costituisce tutto quel monte, o monticello devato 
sopra r adiacente terreno, spoglia è totalmente di 

Eiante e di terriccio, per la qual coi^^ non potréb* 
oho ripetersi que' sali se non che dall* atmosfera. 
Lontano è bensì looo passi. quel monte dal mare, 
Sooo dal foro di Vulcano ; ma lecita è tuttavia la 
congettura che dal mare e dagli stagni salsi copiosi 
all'intorno, portati vi sieno dai ventì e dalle nwbie 
vapori impregnati di acido idroclorico , e che il solfo- 
rico in minore copia sarebbe colà condotto dai va- 
pori pscenti dal forb stesso di Vulcano^ da Aniano 
e dai Pisciarelli: strano non sarebbe adunque, che 
dalF atmosfera V acido carbonico ricevesse la Java 
stessa in istato di decomposizioQe. 

Si citano le esperienze dal Giopene istitftite a Palo 
di Molfetta , colle quali si volle provare che V «dro- 
clorato di natrio ed il nitrato di kàlio si generas- 
sero neir acqua chiusa ermeticatnente per mezzo del 
fluido galvanico scorrente tra i diversi strati delle 
terre, il che si mostrò col mezzo di un filo mecca- 
nico attraversante quegli strati che metteva capo 
nell* acqua ermeticamente chiusa in una boccetta di 
vetro t ma il Monticelli dubita ragionevolmente di 
questa dottrina, appoggiata ad un solo esperimento. 
Lasciando però ai tìsici questa discussione, tutto si 
applica egli ad esporre il modo con cui le lave si 
decompongono, o colla sola azione delle meteore, 
o con quella ancora dei vapori caldi dalla terra tra- 
mandati. A quello che già disse a questo proposito il 
dottiss. j?rm^, ^gg^ugne soltanto che le laveester* 
namente cominciano a trasudare nella parte che espo- 
sta rimane ai vapori e alle meteore; che più o meno 



cràsàdaodo , secondo la diversa anione del calore o 
del gelo, più presto o più tardi cambiano il colore 
e la tessitura , e si dìsciolgono ; che allora dividonsi 
nei loro primarj elementi^ e qnesti si separano in 
ragione della loro gravità specifica e delF azione mec-^ 
canica dell* umidità o delle piogge. Ciò si scorge chia- 
ramente nel foro di Vulcano , nei Piseiarelli e nelle 
terme di Inariroe, ove i vapori caldissimi hanno già^ 
sciolte le Iav(^, e queste, benché isimili da prin-^' 
cipio, cangiarono tessitura e colore; di dnre ehel, 
erano, tenere diventarono, e diedero orìgine alF ar- 
gilla, alle stalattiti silicee, o calcaree, o alla calce 
solfata. I vapori delfe tenne , congiunti colle 'meteore 
esercitano un* azione veemente su le lave , mentre 
lentissima é quella delle sole meteora , benché questo^ 
non solo meccanicamente, ma anche chimicamente 
agiscano. 11 Dcuiy indicò il modo in cui segnano 
que' *cambiamen ti , mostrando come i vapori delle 
acque calde sciolgono la selce ed il fer]%', dal che 
trasse -argomento a spiegare la genesi dell* ocra*, e 
le mutazioni dì tessitura , di durezza , di colore , che 
avvengono nelle pietre invase dall' umidità e dal ca- 
lore, che quindi si decompongono, come pur fanno le 
stalattiti silicee O le ialiti di Hauy , V argilla , le pietre 
alluminose; -calcaree e magnesiache, e le altre tutte 
che d' ordinario si osservano intorno ai luoghi che 
vapori caldi esalano , o puri ò mescolati con acidi , 
che vedere non vorremmo dall* autore latinamente 
indicati col nome generale d^ spiriti 6 di spiritimi' 
iierdli,, DiscioUe le pietre o le lave nei loro principj 
per mezzo delP acqua e del calore, trasportate yen- 
gotio dalla stessa causa, eioè dall'azione meccanica 
deir acqna in ^diversi luoghi a norma delia loro Spe- 
citica gravità. Osserva V autore che " il calore estivo 
é grandissimo , massime nei luoghi esposti, al merig- 
gio e non ombreggiati, intorno' a Pozzuoli, giacché , 
il termometro di Beaumur vi giugne sovente sino a , 
45^ il che egli attribuisce non tanto ai raggi del 
sole, quanto aU' indole stessa del terreno. Soggiugno 
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quindi altri (atti a rischiaramento ^elT azione deBe 
meteore su le lave : il monte Ganro , presso la strada 
che dall' oratorio di S. Angelo conduce a Cnma , nelle 
rupi situate verso la metà della sua altezza contiene 
un cumulo di scorie e di pozzolana di colore roa-* 
siccio, e tuttavia non mancano in esso alcune lave 
più compatte e pesanti, non mancano pomici e tro- 
vansi tra le scorie alcuni pezzi di tuio. Se quelle 
lave o quelle scorie* rossicce si rompono, trovasi 
f intemo di un colore sbiadato o diverso dal rosso, 
e il tufo che costituisce tutto quHmontef anche nei 
luoghi ove maggiormente si oecomponey conserva 
il colore palio nativo' e no^ji é rosso giammai. Quel 
mucchio cu scorie mostra al presente un color rosso 
assai vivo , che certamente non aveva allorché fu 
visitato dal Breislak^ e questo è quel mucchio in 
cui maggiormente sfiorisce il natrio carbonato: nuovo 
è dunque quel colore, e derivante soltanto dalla de- 
composizioite delle lave , dovuta ali* azione meteo* 
rica, giacché la terra \;olà non manda vapori t non 
è calda più dell' ordinario , né avvi indizio di me- 
fite o d'idrogepo solforato. Altro mucchio di pietre 
rosse trovasi nella strada che dall' ipterno piano del 
cratère di Campigfione guida all'oratorio di S. An- 
* gelo , è questo , per sentenaca dell' autore , prova che 
non deesi la formazione di qtie' mucchi ascrivere ad 
alcuna eruzione del monte Nuovo o di altro igni- 
vomo , giacché se venuti fossero dal di fuori , tro- 
vare non si potrebbero insieme nell'esterna super- 
ficie scorie e lave rosse, sen^ che per tutio il monte 
sparse non fossero e specialmente dalla metà sano 
alla cima. Siccome però in quello spazio non vedesi 
alcuna pietra di color rosso , ' conviene attribuire 
quei mucchi allo stesso monte Couro , che arse un 
tempo e un monte voto produsse, come Giovenale 
cantò, ed arsero in appresso alcune parti di esso 
come nel Vesuvio , e si empierono di scorie , di po- 
mici e di croste tufacee. Nuovo non é altronde il 
ritrovamento di alcune lave in quella regione, che 
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si decompongono per Fazione delle meteore e che 
a poco a poco acquistano il color rosso : alcune lare 
da prima s' imbiancano nella loro parte estema , po- 
scia se coperte sono da poca terra, rosse diventano, 
e col progresso della decomposizione si cambiano 
in una specie d*ocra« che si vende per turare le 
fenditure degli edifizj , e la più fina, anche per ^ 
nù della pittura. Strano rìescire non dee si£Fatto 
cambiamento di colore , qudora si ponga mente alla 
qiumtità del ferro di cui ridondano la terra , le sco- 
rie', le lave, il tufo di quelle regioni: abbondano 
qaeUe pietre di ferro ossidato sparso nella loro so* 
stanza, e di ferro ossiduli|fto che sovente si mostra 
in cristalli ottae<lri e alcune ag^cono ancora soli' ago 
magnetico. Un fenomeno osservato dall* autore e dal 
Gismondi indicare sembra una puova genesi del ferro 
oligisto. Quel mucchio di scorie del quale si è par- 
lato , e die presenta all' esterno un colore rosso , 
e produce il natrio carbonato , in un angolo soltanto 
volto a meriggio o£Bre pietre e scorie intonacate di 
ferro oligisto, sovente di colcHre azzurro , dispo- 
sto alla superficie o nelle piccole cavità deUe scorie 
e delle pomici : quel ferro é lucidissimo , e non tro- 



i se non <^e in quel luoeo nel declive, nac- 

Se nei detti naturalisti il dnlu>io che formato si 
(se alla foggia delle stalattiti. Fece quindi il 
MondcdU sul luogo eseguire degli scavi, ora per- 
pendicolari, ora orizzontali, e trovò che ovunque 
il terreno superiore andava a terminare in lave o 
scorie , sparse vedevansi laminette piccolissime , fra- 
gilissime e risplendenti di ferro oligisto , non aderenti 
ad alcun corpo; che non vedevasi quel ferro fra 
le scorie, le pomici e le lave più pesanti se non 
che nella superficie o nelle piccole cavità delle 
scorie e delle pomici stesse, e che in qualunque 
scavo alla profondità di tre palmi il ferro oligisto 
totalmente spariva. Singolare è certamente 1* osser- 
vazione che le piccole cavità delle scorie più abbon- 
danti di quel ferro occupate erano da insetti, o 
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dalle loro uova., od andie dalle teaiii radki diricane 
piante. Le squame, tome 'pmre i cristalli di qnel 
metallo , mandavuio ^auiissimo splendore , . e da 
tutte le dette osservazioni si raccolse che il ferro 
oUgisto generare potevasi alla maniera delle stijat^ 
titi in quel luogo' e altrove colla decomposizione 
della lava, come le stalattiti silicee o le ialiti di 
Inarime , giacché sciolte le lave cariche di ferro « 
r acqua seco traendone le mìnime particelle , deporle 
poteva sulla superfìcie, o neUe piccole cavità, e 
cambiarle in* laminette o in cristalli piccolissimi di 
ferro ^speoplare. Nulla ivi manca di ciò che neces- 
sario reputare potrebbesi a questa chimica opera- 
zione ; non Y azione meteorica dissolvente delle pie^ 
tre , non Y abbondanza del ferro e la facoltà dissol- 
vente del medesimo, non finalmente la luce, come 
lupare dagF insetti e dalle piante stauziand nelle 
piccole cavità col ferro oligisto. Chiara sembra la 
cosa, ma. pur 1* autore non lascia di esternare pru- 
dentemente qualche dubbio; perchè in molti luoghi 
presso il Vesuvio trovasi il ferro olisisto alla super- 
fìcie e nelle cellette delle lave e deUe scorie situate 
in alfeo, mentre manca totalmente nelle parti infe- 
riori, e quel ferino risplendentissimo non recente cre- 
devasi , né derivante dalla decomposizione delle pie- 
tre , ma dalle esalazioni meriticlm , muriatiche o sul* 
furee del. monte ignivomo. I monti altronde di questa 
natura aprono dovunque fendimre distìnte per tali 
esalazioni, e da queste non meno che dal cratere 
esQOno lave , scorie e pomici , ornate o incrostate di 
snblimazìoni di vario «genere, massime nelle parti 
più elevate , ed in quelle trovasi sovente alla super- 
Sci^ il ferro olìgisto. 
Parlaci nelle ultime pagine dell' arena nera fcrm- 

rosa .che trovasi sui limi diPozzaoli, diLintemo, 
Casamipciola e de' Maronti , e che osservata fii 
dallo Spa^lhmsani e dal Breislai. QvuAY arena è in gran 
parte composta di cristalli ottaedri di ferro titani- 
fero o doi loto frammenti^ mescolati con particelle 
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ti fddspato. n Brdslak, atterrito forte dalla infi-* 
nita quantità di <iadr arena, non volle crederla de* 
rìvante dallo «cioglimento delle terre e delle pie^ 
tre di qùe' paesi aobondanti di tal ferro; ma 4>eB8Ì 
da una eruzione antica del monte Epomeo. Non dis* 
approva Fautore qne»ta congettura, giacché ancke 
presso il Vesuvio e' \ Etna caddero piogge pirosse*- 
nicke , e in egnal modo potè nsrire da questo monte 
una eruzione di ccisbttli ottaedri di ferro; osserva 
altresì che in un lui^o del monte cb Somma, ora 
detto Cancheroni , tanto ferro <digisto trovasi sul 
' pcadio, formato inlammeite % in cristalli ottaedri « 
che in Im sol giorno raccolte ne forono cento lib* 
bre , benché pericoloso sia T accesso a quel luogo , e 
qmndi acporm potejrsì dubitare ch6 altro monte vi- 
cino vomitasse una quantità grandissima di ferro ; ma 
tuttavia è d' avviso non essere necessaria alcuna con^ 
gettpra per la spiegazione dr qud fienomeno. Quel<« 
F «rena , die* egli , trovasi toltanto su quei lidi vicini 
a Pozzuoli e a Napoli^ die le acque aelle piogge e 
de* fiumi , scendendo dall' alto , ingombrano di sab-* 
bie e quindi le versano in mare ; ora quelle acque 
da tutte le parti traggono seco del ferro e lo por^ 
tano in mare , il che^niaro si dimostra da uDia con^ 
simile arena che le acque/ deUe piogge depongono 
anche nel fango ovunque scorrono: e molto, più pian- 
sifaile diventa questa idea al vedere che quelle ac*^ 
qne procedono da terre e da pietre- che da trenta 
e più secoli sono in istato di decomposizione. Né 
basta ad esse 1* azione meteorica , tanto più che ab* 
bondano di feldspato; ma moire cause si riuniscono 
di grande attività , che il loro scii^Iimento affrettar- 
ne , .e siccome ferro ossidato ed ossìdulato in cristalli 
ottaedri quelle pietre in gran copia contengono , cosi 
strano non può riescire die coperti sieno que* lidi 
di arena ferruginosa. A questo proposito i autore 
forma voti , perchè si tragga da qnest* arena il ferro 
perissimo', il ehe dicesi essere stato tentato in ad-- 
dietBO da certo capitano Canoffut^ ed ottenuto da 
certo Luigi, Gonzaga. 
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Dal rapid# e .continuo scioglimento deUe terre e 
delle pietre nelle regioni di Poaszuoli , di Coma , di 
lintemo e genendiaente nella Campania deriva la 
niiravi^osa fecondità di que' terreni , dagli antichi 
decantata ed ancora sussistente , benché in molti Ino- 
ahi contrastata dalle nocive esalazioni delle paludi. 
L* autore si diflFonde nel presentare alcuni esempi di 
cpella fertilità straordinaria, la quale dice ammirata 
anche dal celeberrimo nostro Sciupa che egli diiama 
decoro dell' Italia , ma il cui nome trasformò per ei^ 
rore <fai Antonio in Qùueppe ; e. venendo più da vi- 
cino alle cagioni ddle copiose produzioni di quel 
suolo , crede di trovarle nella dissoluzione della terra 
composta di pietre , tufo e pomici f eldspatiche , e 
abbondante toì ferro ossidato e titanifero ^ operata 
dalle meteoxe e massime dalle piogge le quali <li 
continuo ai luoghi dalla coltivazione impoveriti ag- 
giungono nuove particelle di selce, di arguta « di 
calce, di natrio, di kalio .e di ferro, e in questo 
modo ne rinnovano sempre la fecondità, tanto più 
che il kalio attrae T. umidità dell'aria e con questa 
il terriccio maggiormente si divide, e conserva lin-^ 
dole sciolta e polverosa, notata da Plinio ^ non più 
del dovere tenace dell* acqua ,> né mai di essa man- 
cante. Soggingne altresì clie i monti e le selve di- 
fendono que* terreni ^lai venti iperborei ; che esposti 
sono i campi al merìggio e cne il calore intemo 
della terra, e i vapori più o meno dalla medesima 
sfuggenti, promovono lo scioglimento delle pietre 
e delle terre coltivabili. Al proposito del calore e 
dei vapori suddétti, osserva che non trovansi essi 
soltanto intomo al foro di Vulcano, ma in tutta la 
regione di Pozzuoli , di Guma e di Lintemo , e lo 
prova con alcuni esempi ; ma altamente si duole che 
quella recione spopolata sia e quasi deserta per gli 
eiQuvj delle paludi che pericoloso rendono F abitarla 
dal mese di giugno sino al novembre. 

Il libro si chiude con una osservazione dair au- 
tore fatta intorno al foro di Vulcano. Trovò egli in 
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diversi, viaggi che totti coloro che scavano la bade 
di qnel foro a fine di raccogliere solfo, allumina e 
calce solfata , dividono quella pianura in alcuni com- 
partimend, ossia in aree rettangolari, circondate da 
un rialzo di cinque o sei pollici, soltanto però in 
quelle parti che esposte riconoscono ai vapori ed 
all'idrogeno solforato uscenti dalla terra. Tali aree 
portano il nome di giardinetti ^ e si circondano di 
un mlzo, affinchè raccolgano e ritengano le acque 
delle piogge che scendonp dalle pareti del foro stesso 
di Vulcano : quelle acque » lavando i sassi e le terre , 
seco portano grandissima copia di particelle di aHu* 
mina e di calce solfata , e .ristagnando in quelle aree 
le depongono , dove seccate dal sole e dai venti , ac- 
quistano una certa aderenza e formano- croste sotti- 
lissime le une alle altre sovrapposte , cosicché co- 
stituiscono una specie di pietra , non dissimile ddlo 
schisto solido o dalla filliae , che in pezzi si rompe 
anziché in polvere , massime in qne* luoghi in cui 
abbondano il calore e Y acido solforico e i vapori 
acquei che sgorgano dalla terra. Già aveva notato il 
MonticeUi nella sua Storia de' fenomeni del Vesuvio 
negli anni i8a.i-2a-a3 , che le fenditure di quel foro 
e del Vesuvio avevano la, fecoltà di consolidare di 
nuovo le terre bruciate e disciolte, e le pietre dalle 
quali perduta erasi la loro coerenza , e con questo 
vorrebbe quasi imporre sileiizio alle lunghe quistioni 
tra i Nettnnisti e i Plutonisti , perché si potrebbero 
spiegare le diverse formazioni dei monti , supponen- 
dosi il globo nostro altre vòlte investito da un di- 
verso calore e da diversi acidi uscenti dalle sue vi- 
scere , e le acque dell* antico mare spinte da un 
maggiore calore in diversi tempi , da diversi P''^^'* 
cip) e anche dalla diversa loro quantità; ma fortu- 
natamente in poche parole soltanto adombrata ve- 
desi una nuova teoria della terra, che non aegiu:- 

gerebbe merito a questo libro , pieno altronde di 
Jù importanti e di belle osservaziimi* 
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PARTE I. 

SCIENZE, LETTERE ED ARTI STRANIERE. 



Àdas ethnègrapfiique du Glabe\ 6u Classificadon des 
peuples andens et modemes daprès leurs langues^ 
précède fjtun discours sur tuulité et timportance de 
rétude des langiies appliquée fl plusieurs branches 
des cormaissances humaines; dun aperta sur les 
moyens graphiques employes pwr les différens peur 
ples de la terrei dun coùp-doeiì sur Vhistoire de 

, la langne slave ^ et sur la marche progresswe de la 
cwiSsatlon et de la Uuérature en Russie, apec enr 
vìron sept cents vocahulaires des principaux idiomes 
connus et suivi du Tableau physique ,' moral et 

' politique des cinq parties du Monde. Dédlé d 5. JK' 
tUmpcreur Alexandre par Adrien Balbi, anden 
profcsSeur de géographie, de physique et de matìii" 
madqueSy membre correspondant de Vathénée de 
Tréyise, etc, -^ Paris ^ 1826, chez Rey etCravier^ 
librairesy quai des Augustins y n,® 55. Imprimé chez 
Paul Renouard, tue Garemiére, n.^ 5. F. S. G. 



L 



a Biblioteca italiana ha indugiato fino ad* ora a ren- , 
dcre conto di quest* opera del signor Balbi, perchè, non 
essendo per anco compiuta , ne voleva aspettare il termine, 
onde i suoi lettori potessero ad un tempo conoscetla tutta 
intera net rapporti tra ie parti di che sarebbe composta. 
Ma questo suo desiderio,' e mi piace di dire anche del 
pubblico, non ets^ndo ancora stato stfifisfiitto, non volle 
più a lungo serbare il silenzio sopra una prodnsione, la 
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<}tiale» anche per quel tanto cbe Tenne in hice» potrAbe 
considerarsi per compita, e già meritevole per ogni rispetto 
di essere conosciuta da chi specialmente fa deUa stona e 
della linguistica il soggetto de^proprj stndj. La lama let- 
teraria dell* autore , quando la presente opera venne an* 
nunciata, ne guarentiva del suo pregio; ma come essa 
comparve, e furono conosciute la copia e la qualità delle 
materie « ottenne senza riserbo il suffragio dei dotti. Pallas^ 
Jankiewitch» Hervas» Adelung e Yater lo precederono in 
questo cammino, e tra questi i due ultimi sceverandone 
in gran parte gP inciampi lo resero meno arduo a coloro 
che Toinero dopo. Tnttavolta una difficoltà gravissima pa-* 
lavasi sempre dinanzi ali* esecuzione di siffatta impresa , 
e questa era la moltiplicità dell* erudizione. Laonde il 
aig. Balbi , se da un canto seppe di per sé giovarsi 
dei progressi della scienza , dair altro chiamò anche in 
soccorso, conosciuta la vastità del disegno, le cognizioni 
dei più valenti dotti, i quali di buon grado gli furono 
larghi dei frutti delle loro ricerche. Io stimo pertanto 
che un* opera di tal natura possa forse essere giudicata 
da un uomo solo per le generalità e per il modo con 
che furono ordinate le materie , ma dal lato con che 
vennero trattate singolarmente, che vuoisi un proprio filo- 
logo di tale o tal altra lingua che venga in campo con le sue 
peculiari cognizioni a portare sentenza. Per questa cagione , 
la quale in me debb* essere gravissima , io mi rimarrò con* 
tento di renderne conto col fare, come meglio saprò, un 
estratto , e se pure apparirà eh* io dissentissi in alcuna 
cosa, ciò sarà piuttosto un dubbio o la dimanda di uno 
schiarimento, anziché un* osservazione od una critica. 

La presente opera può riguardarsi . sotto il duplice aspetto 
deir etnografia e della linguistica. La prima io penso che 
ne aia lo icopo ultimo, siccome avvertono ed il nome 
che porta in fronte e le dichiarai^ioni dell'autore in alcu* 
ni luoghi del medesimo scritto ; la seconda, sebbene sia 
trattata in modo da esibire, considerata di per se, una 
statàatica delle lingue, può eziandio, mediante i confronti 
che offre delle medesime lingue tra loro, servire per mezzo 
o criterio etnografico. Un Discorso preiiminare, un* Jntrodu^ 
zkme aìt4tlan$€ delie /ingne, VAtUmte medesmo sono ^ 
elen^nii «he compeofeiio fiaon il kvoeo del signor Balbi-, 
a renderlo cosipiuto , aicconie egli ha praineas#| «lanca 
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tuttora il Quadro fisico^ morale e poUdco ddìe dnque parti 
del mondo. 

Nel Discorso prélmmfKrt Y antore , dissertando sall^ impor- 
tanza della linguistica, passa in rassegna le diverse appli- 
cazioni che può avere ^^ etnografia, alla geografia, alla, 
storia civile considerata sotto tutti i rapporti della vita 
sociale , alla s^ria naturale, scorre i confini di €[neste ap- 
plicazioni ed accenna gli errori che emèrsero quando la 
Ungubtica nelle sopraddette materie fu trascurata. Se lo 
scopo ultimo dell* opera è quello di ordinare le. nazioni 
secondo un dato principio, non sarebbe forse da deside- 
rarsi che qui avanti di svolgere tutte le qualità che ha 
un criterio, quale sarebbe la linguistica > per ordinare le 
dette iflizioni, si dicesse qualche cosa intorno alla natura 
dell* etnografia ? Cosi facendo sarebbe prima da domandare 
che cosa sia una nazione. L* autore ne dà la definizione, 
ma la colloca dove dimostra le applicazioni della lingui- 
stica alla storia ed ali* etnografia. Egli non la considera né 
sotto il rapporto politico , cioè di quella riunione d* uomini 
che vivono sotto un medesimo governo, né sotto il geogra- 
fico , cioè di quella riunione d* nomini che abitano una me- 
desima regione, ma sotto il genealogico, onde s* intenderebbe 
quella riunione di uomini, che hanno la stessa orìgine; ed 
io pure mi accosto con la sua sentenza. Ma io tenterei di 
così definire una nazione: che sia quella unione di uomini ^ i 
quaìi annunciano di a^ere opueo un' origine comune, ed indi- 
pendentemente' da qualsiifOgUa vicenda scmo sempre stati in rtp- 
porto delia deri\fazione quei tali e non tali altri. Sì diman- 
derà per avventura che cosa si debba intendere per ori- 
gine di una nazione. Io dichiaro di pigliare questa voce 
nel significato assoluto , e d* intendere per origine propria- 
mente quell* epoca in cui un' unione di uomini ha cominciato 
ad emergere con un qualche carattere distintinfo. Chi volesse 
in vece prenderla nel senso relativo alle notizie che si co- 
minciò ad averne , e tenere per origine quell* epoca in cui 
una nazione compare in qualche modo nella storia o nelle 
tradizioni distinta dalle altre, non saprebbe poi svolgersi 
•quando avesse a seoprire tuyi parte di genti , le quali fer 
i criteri etnografici manifestassero una comunione di ori- 
gine con altre genti già conosciute. La scienza che tratta 
delle nazioni può ^mancare molte volte di gicdda per giun- 
gere a quelle origini da me iadicate di sopra/ ma rimane 
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sempre vero che i orìterj che està adopera tendono a qner 
«ta meta. Allorché sì vaole considerare la nazione sotto 
r aspetto genealogico» che mai altro si dice^ quando si 
appÙca nn criterio etnografico a diyene gemi, e si pro- 
nànsia jche esse sono affini o no, che hanno o no tra loro 
parentela 9 ae non se implicitamente che esse procedono o 
no da un* origine comune? fila il dire, come ha fatto T au- 
tore, die una nazione è qmdla riunione di uomini ^ i qufiili 
parlano una medesima lingua od i suoi dùntatti, quabmquie 
Steno ìe disfa rn e che li s^parano^ c^ppuiè, come altri pc^ 
trebbe definiria , che è quella i cui individui hanno il me- 
doaimo abito fisico, non sarebbe forse scambiare il meaao 
per iicoprire la natura identica d*una nazione con essa 
natura medesima? Io di sopra dichiarando che cosa iaten* 
deva per origine' di una nazione, ho adoperato Tespres- 
aione con un qualùke carattere distintici la quale £u:eb- 
be, se avessi preteso di dare una definizione, che non 
fosse esatta, mancando del rigore dell* ultima differenza. 
In etnografia ti danno praticamente origini di popoli più 
o menp rimote > donde ne vengono nazioni ,pin o meno 
mimerose, più o m«Eio suscettive di suddivisioni, ^alga ad 
esempio di quello che aséerisco un albero genealogico di 
nazione vol^rmente conosciuto, e sia quello di Elleno. 
Se si comincia da Élleno, padre di Eolo, Doro e Xuto, 
e questi padre di A^eo e di Jono a derivare le genti 
greche , e non soltanto da Acheo , i discendenti di Elleno , 
gli EUeni, avranno tra loro minori gradi di parentela > 
minori caratteri di somiglianza che non i discendenti di 
Acheo,* gli Achei. Adoperando gli etnografi nel primo 
modo, e questo si fkrebbe accontentandosi di meno carat- 
teri somiglianti , ne vennero p. e. le nazioni finnico-tartare, 
le nazioni indo-germaniche ; tenendo la seconda via U na- 
zione finnica sarebbe decompesu in finnica ed in tartara, 
la nazione Indo-genioanica in indiana» in parsa ^ in celta^ 
in greca, in islava ed in germanica. Né qui si arresta 
r etnografo, che pigliando p. e. la nazione slava la de- 
compone in russa, in polacca, in boema, ecc. Ecco per- 
chè potendo esserci collocate le> origini di nn popolo più 
o meno lontane secondo i caratteri distintivi o primarj o 
subalterni ho giudicato di non poter dare una definizione 
di siffatte origini, fila i modi sopraddetti di stabilire que- 
ste origini possono avere ciascuno i loro difetti i rimanùido 
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troppo ili 901 prineq») sì conte pericolo di fiire dd genere 
umano quasi fuaà nasione sola ;' dbcendendo troppo ai nuni 
si possono scambiare le tribù in nasionì. Si dim an derà 
adunque quale sarà pHitieamente il segno di confitte. Io 
confesso di non saper dare una risposta soddisfiscente a 
questa dUmanda. Forse la scelta sarebbe da detettninani 
secondo il pttnto di vista etnografico o storico , sotto il qude 
si fisnno le ricerche. Chi non vnole contemplare che il 
movimento delle masse maggiori de^H oooiinl, starà alle 
prime origini i chi vuol confrontare le vicende di ^pc^li 
diversi che hanlio pnre tra loro* somiglianza , potrà discen- 
dere alle epoche od ai cominciamenti subalterni. Del resto 
importa qui di osservare che V etnografia non pnò o priorìa 
avanti di avere tit>vato il suo criterio o eriter}* stabilire 
r origine di nna.nasione piuttosto ad una' tde altena che 
ad una tale altra. Le origini delle nazioni sodo> U piò delie 
volte avvenimenti avanti là storia, quindi volenda com- 
prendere tutt*i casi d* origine non si può che a poBeriors^ 
valendosi, come ho già dettò, di elementi maggiori o mi- 
nori di somiglianza tra le genti con quei tali critery etno- 
grafici che saranno scelti, argomentare ad priastAàe il po- 
sto deli* orìgine fu^ realmente il tale od il tale altro. Da. 
ciò ne viene che la soluzione pratica di questo quesito sia 
da rimetterò a quel punto in cui, trovato il criterio od i 
criterj deli* etnografia pia adatti all^nopo, si fagioderà del 
modo con che debbano essere adoperati. 

Dichiarata in questo modo ' T idea di nazione , passerei 
alf etnografia o detfcriaione . delle nazioni. Questa per me 
stoebbe un complemeiuo della geografia e della stòria, 
quelle die esibisce S segni caratteristici, che penne sta- 
bilire in ogni tenipo ed attraverso alle vicissitudini storiche 
r identità di una nazione ; che la fanno distinguere dalle 
altre; che ne 'avvertono della fusione quando pie nazioni 
si sono ihischiatc^, e ne determinano talvolta gli elementi) 
che fanno insomma dei popoli quello appresso a poco 
che la genealogia in una sfera ptìt risfrettt fin delle fami- 
glie; e per riguardo alla geografia che essa è quella che 
indica quel popolo ha abitato od abita un dato paese. 
Ciò' premesso, Perdine delle idee forse ci condurrebbe n 
dimandare dotide T etnografia attinge le sne oiotizie. Bssn 
chiama in sussidia, la sferìif MMarele ed einnÉne T abito 
fisico defl^ uémo , poi apt^eggisoadosl alk filolegis intetroga 
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i diÉiereati liogniggi ttmani, ne coafronta le v^i ndieaH, 
ne osscnrm la stmtnm granunutinlp» le diverte scrittore 
^(il che ti dice veleni della lingnisciee companUa), oon^- 
•nlta la ttoria civile e non uaBcara nemmeno le cottn* 
manze o le leligioni e gli altri elementi del vivere tociale^ 
Pei criter) etnoi^iafici oim accennati il primo è tuto 
•oggetto di discQMione tra i recenti antropologi, e tecondo 
Toirdine delle mie idee qtà sarebbe il posto da dlscnteie 
qneeto argomento. Ma perchè Taiitote ha promesso un 
quadro fisico dei popoli del f^obo» ragion .vuole che colà 
abbia a tmttsre di questa matmria, e fino a quel tempo 
io pure atpetlerè a parlarne. Intanto mi basti il dire , dkà 
ì recenti fisiologi Mcirono in diverse sentegae intomo al 
segnare i caratteri fisici distintivi della specie umana; dio 
il clima aaturelmenté « e T pomo steeso artificiahoente 
avranno potuto modificare V abittK fisico ; e che per 
mtto ciò 11 criterio appoggiato a questo carattere possa 
ben giovare per riscontrare un qualche altro, perdiè la 
somigUansa 4^ forme sarà sempre una presnnaìone della 
più vicina comunione di origine, ma non essere runico, 
non il migliore. 

Venendo alla secooda fonte, ai linguaggi, mi piace di 

ripetere- quel die ne dice 1* autore. £gli dichiarando le 

diverse applicaaioni ed i varj pregi della linguistica viene 

primamente applicandda ali* etnografia , ed afferma coU* ap* 

poggio di abbondanti esempi che la diversità di razze # 

di governo, di tisi, di costumi, di religione e d* incivili'» 

mento ponno scomparire, e rimaner potrebbe soltanto la 

diversità delle lingue a tendere testimonianza dèlia diversità 

delle nazioni accomunate pei sopraccennati elementi. EgH 

agpnnge appoggiato al medesimo fondamento, che ^ se 

H ordinariamente la lingua è il solo ed il principale linea» 

M mento caratteristico di una nazione, ha anc<»a il van* 

" faggio di essere quasi sempre inalterabile, perchè uè il 

» decorso dei tempi, ne le variazioni dei governi, né le 

M mutazioni di religione e delle istituùoni sociali e pedi* 

» tiche varrebbero, generalmente parlando, a distrug* 

>' gerle. » L* autore va anche più in là e dice che le 

lingae ponno eziandio valere per criterio, dove le nanioni 

in convenienti proporzioni si sono mischiate , ed ir linguaggi 

confuM, imperciocché Y idioma nuovo nato dalla confosione 

conserYa sempre alcune tracce indelebili de* suoi dementi 
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primitivi «di mimicra che T etnografo può sempre riamo- 
scerB più o meno facilmente, e determinare sino le pr»- 
porùoni con le quali si è fittto qnesto nuovo prodotto. Le 
lingue italiana^ francese, inglese, spagnnola sono da Ini 
citate in prova deUa sua asserzione. Più sotto Fautore di* 
mostra ancora che dove alle nazioni mancano le storie e 
le tradizioni dei primi tempi, ivi si presenta Tetnoginfo 
(coUa fkce delle lingue) a lar conoscere le loro origini. 

I linguaggi adoperati comparativamente potrebbero al 
certo avere quelle prerogative che T autore asserisce, e 
gli altri elementi, alcuni dei quali furono da me diati, 
mancare di quelT assoluto valore per essere esclusivi o 
migliori crìterj. Le religioni, le costumanze, le forme po- 
Ktiche si alterano tra una nazione medesima o riuniscono 
sotto ad un medesimo tipo più nazioni diverse, i gradi 
d'incivilimento si sproporzionano tra gli elementi di un 
medesimo popolo, a sono eguali in popoli differenti s le 
lingue ponno essere segno distintivo delle nazioni attra- 
verso alle emigrazioni, dentro ai vasti corpi poUtici, dopo 
le loro dissoluzioni, dove la storia tace, insomma in 
mezzo a tutte le cause di confusione. Questo ci è dìmo* 
strato per numerosi esempL Ma i linguaggi possono di* 
legnarsi, come ancbe lo stesso autore ce lo insegna, e 
restare potrebbe qualche dtro segno di distinzione tra le 
nazioni che parlano una medesima lingua. In Ungheria non 
% la storia che ci avverte, che vive una narione di Gn- 
mani, mentre per linguaggio, per abitndìm, per tutto 
questa gente è latta ungherese? £ gli altri elementi, siccome 
ho già detto* deli* abito fisico ^ non possono essere adoperati 
a modo di presunzione, complessivamente, in maniera 
che Tuno riscontri T altro, e per tal modo far nascere 
qualche volta il sospetto che il linguaggio, questo criterio 
prestantissimo dell'* etnografia , abbia cessato di essere il 
migliore ? La linguistica adunque ( almeno mi parrebbe 
di poter dedurre) è bensì il migliore criterio etnografico, 
dimostrato pei &tti , ma non T esclusivo ; egli è benst 
quello che giunge più in là d^ogni altro, ma non per- 
viene sempre alla meta; gli altri sopraccennati elementi 
pnonno qualche volta supplirlo, qualche altra ajutsrlo. 
Queste cose furono ben vedute dall* autore in altro luogo; 
il perchè egli adoperò nel proclamare la lingua siccome il 
migliore criterio etnografico alcune parole di riserva le 
quali non escludono un fatto contrario. 
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Tali furono le idee che mi soccorsero alla oieiMé 
quando ho kito questa parte delf opera del signor Balbi. 
Égli la incomincia con trattare della linguistica » e per ciò 
sembrerebbe eh* egli tenesse implicitamente per gindicato, 
che questa scienza potesse essere un criterio etnografico, 
poi discorrendone i diversi pregi dimostra, che essa pos- 
siede la sopraddetta qualità in un grado eminente; a me 
parve invece che fosse da rifarsi il processo, dimandare 
prima che cosa s* intenda per etnografia, espome le fonti, 
disputare quale sia la miglio^, e per questa strada venirow 
alla senten74i conforme aUa sua, che la linguistica è il 
migliore criterio etnografico. U lettore giudicherà quale 
fosse il modo da tenersi in un^opem che s^intitola etnàgrqfica. 

Premessi questi miei dubbj, discendo ora propriamente 
air opera. L'autore discorrendo le diverse applicazioni della 
linguistica comincia a dimostrare il vantaggio che arreca^ 
quando è adoperata neUa storia e neU'* etnografia. Aven- 
do io detto di sopra che V etnografia è un complemento 
della storia, se la linguistica è un mezzo etnografico, ne 
viene eh* ella sarà un criterio mediato anche della storia. ^ 

Ma io non voglio impugnare che la linguistica non possa 
di per sé direttamente giovare alla storia, e non sarebbe 
difficile trovarne esempi.* Vengono poi esposte quelle mate- 
rie » alcune delle quali io desumendole dali* autore stesso 
ho già toccate , e queste sono , la definizione della nazione , 
alcune osservazioni su la permanenza delle lingue, su la 
loro mistura, su la permanenza della pronunzia e dell^accento, 
le quaU due cose egli nello spiegare in che modo le na- 
zioni mutino kngua, dice che rimangono anche dopo che 
il linguaggio non è più parlato. Indi tenendo come per 
immedesimata T etnografia con la linguistica afferma che 
siccome la geografia e la cronologia sono i due occhi 
della storia, cosi gli pare che T etnografia sia per amendue, 
cioè per la storia e per la geografia ciò che la cronologia 
è per la storia. Attingendo poi aU* opera di Salverte sopra 
ì nomi d* uomini , di popoli e di luòghi reca in mezzo al* 
cani fra i molU errori commessi da quelli che ignoravano 
i veri prinoip) della scienza etimologica; e qui la lingui- 
stica esce ancora distinta dalf etnografia a &r mostra delle 
sue applicazioni. Sarebbe stata per avventura cosa più 
chiara ad intendersi, se Fautore avesse discorso distin- 
tamente tutte le applicazioni possibili della lingubtica ai 
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laverà nuai delf umano sapere par arrestaiai aalTeCiio* 
grafia, e non fi^oa ima cosa sola, colla lmgaUdca,.pTo* 
damandone le ntili applicazioni alia storia ed aUa geografia. 
Quante false etimologie .di nomi 9 quanti errori e di Bi* 
))Uan4ro e di Cloerio e di Leibnits e di Abul-Gazi» per 
tacere di molti altri, non derivarono nell'etnografia per 
r ignoranza delle Ungaci quanti soprattutto per le deno- 
minazioni collettive adoperate ad indicare molte naesonì 
differenti! Qui fautore produce alcune regole del mede- 
simo Salverte che sono da seguirsi nelle interpretazioni 
dei nomi di popolL 

4f I. Non mai, questi dice^ alcun popolo diede a sé 
w stesso up nome poco onorevole. Un nome ingiurioso 
ff gli sarà stato dato da un altro pcqpolo , e non accettato 
»t da quello, oppure d sarà pervenuto tradotto inesatta- 
>/ mente. 

f» IL.Yupki cercare nella lingua del popolo Tinterpre* 
90 tazione del suo nome nazionale. 

» III. GerU nomi primitivi stabiliscono sopra uùa sola 
M naaione Tidea del genere umano tutto intiero^ altri 

V rappresentano il valor guerriero^ la forza» T abilità, la 
n potenza superiore. 

M lY. Alcuni nomi indicano il modo d* esistere delle coste 
¥ della nazione mtera. 

9f y. Alcuni sono derivati dai luoghi; ma quelli che 
«# esprimono nna posizione rdatiiHs ad un altro paese non 
y 9000 quasi mai nazionftUi esèi sono stati imposd da un 
1% popolo vicino o non sono che soprannomi adottatì dalle 
«# diverse tribù d'una medesima nazione. 

» YI. Una popolazione assume fitcilmente il nome del 
1/ suo capo o deUa sua divinità; ma, spesse volte il preteso 
»/ fondatore della nazione non è che U paese od il popolo 

V medesimo personificato o divinizzato. 

M YIL I nomi finalmente hanno spesse volte riprodotti 
ff gli emblemi scelti dalle popolazioni o da esse adottasi 
I». per la credenza religiosa »'. 

Giambattista Yico nella sua logica e geografia poetica 
segnò a priori con certi grandi Uneamenti la legge che 
avrebbero osaeicvata gli uomini nel nominare se stessi ed 
i loro vicini , e queste idee che nacquero nel seccia XYII 
in Italia, sembrarono forse nciove quando ia sul princi" 
pio del secolo XIX comparyero oUaramonte. L* autore va 
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indicando altre specie di errori, tra i quali To^lto riferin 
quelli che nacquero dall* infietfeere i nomi stranieri se^ 
condo il genio di altre lingue ^ dove per tale inflessione 
poterono pnr ricevere tin qualche significato. Così il nome 
Qaiiu che in celtico signifidierehhe possente colla desinen^ 
latina Galhis suonerebbe Gallo nccello. Ma dii volesse spie- 
gare U voce germana Longobardi con dire che significa doOa 
bcarba lunga ^ non mi pare provato fin ora che, siccome 
dice il signor Balbi, commetterebbe errore. Spesse volte' 
fa confuso il nome geografico con quello di rassa, i^ 
nome di religione o di setta religiosa con quello di na- 
sione, e spesso qnest* ultimo con quello d'una snddivi* 
•ione, cioè .d*nna tribù. Le nazioni americane ofifrono 
nna moltiplicità marav^liosa di nomi. Questo procede dal 
vivere quelle genti disttate in tribù con proprio nome 
e con poche comunicazioni tra loro» di modo che sono 
più conosciute per \k denominazione di tribù che per 
quella di nazionL Ma anche questi nomi di tribù o di 
nasioni, quali nacquero tra le genti che li portano, quanto 
mai sono ignorati fìiorì del territorio di quelle ! Finalmente 
dall'* ignoranza delle lingue ne vennero quei numerosi scambj 
di nomi proprj con nomi appellativi, di cui ridondano 
le antiche ed anche le moderne storie. Pigliando di poi 
ad indicare i vantaggi che la linguistica arreca nel silenzio 
della storia e delle tradizioni e nei vuoti della ge<^;nLfia 
l'autore respinge i sistemi degli etimologi della vecchia 
scuola, e con b scorta di Humboldt dimostra che sono 
da tenersi in poco conto certe analogie fortuite che esi- 
biscono era loro molte lingue del resto interamente diffe- 
renti. Ben altra via, egli osserva, tennero alcuni filologi mo- 
derni nel valersi della Ungnistiea. Oggigiorno chi vuole deter^ 
minare la parentela di una nazione con 'hn'! altra percorre 
il vocabolario dei due idiomi rispettivi, e se trova tra le voci 
diverse che quelle che esprimono le principali parti del 
earpo umuno, i primi gradi di parentela, gli astri ^ i prin- 
cipali fenomeni della natura, i primi nomi dei numeri* 
sono identidie o sensibilmente somiglianti tra loro, ne 
deduce che le due nazioni derivano dalla medesima origi^ 
ne; se sono diverse, che appartengono a due orìgini di^ 
verse. Chi vuol sapere da qoal gente una t^l nazione ha 
ricevuto il suo lnci%4Kmento esantina le voci che si riferi- 
stonb a questa materia e confrontale con le corrispondenti 
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voci in altre lingae, e te sono identiche o tomi^ianti, 
ne deduce che questa nazione ha ricevuto il suo incivili- 
mento da tale o tale altra. 

Appoggiato ancora alTautorità di Salverte, dimostra come 
gli antichi nomi di luoghi, anche lungo tempo dopo che 
la popolazione primitiva è scomparsa, rimangono a pro- 
vare la prima esistenza di lei od il suo soggiorno in quella 
p^rte. Cosi il paese dei Tocari è nominato ancora il To* 
carestan^ ed il nome degli antichi Sogdiani è ancora ri- 
cordato dal fiume Sogd, che discorre il paese, che quelli 
abitavano. Vi ha delle lingue che hanno la proprietà sin- 
golare di adoperare eerte particelle come prefissi, UMmtre 
altri idiomi' adoperano le identiche come desinenze; per 
questa differenza, fuori di qualsivoglia altra nodaia, si 
può indicare che un pojpolo appartenga piuttosto ad una 
nazione che ad un* altra. 

Scorrendo le applicazioni alle parti della vita sodale 
accenna le opimoni erronee nate intomo ali* incivilimento 
ed alla religione di alcune nazioni ^ rettificate da poi me- 
diante la linguistica. Per essa il culto di Budda emerge- 
rebbe anteriore a quello di Brama , le poche nozioni astro* 
nemiche dei Mogolli apparirebbero loro derivate dai Cinesi, 
le divinità dei Lettoni e degli Estoni non avrebbero avuto 
alcun tempio, gli Spagnnoli ed i Portoghesi avrebbero 
ricevuto il loro incivilimento dagli ArabL 

Alcune regole di Desmoulins piene di bagacità filoso- 
fica sono poi citate per indicare le applicazioni alla storta 
naturale. Le lingue ponno £u*e testimonianza della patria 
o del luogo in cui si trovano gli animali, i vegetabili» i 
minerali secondo che i nomi loro corrispondenti mancano 
o no in quel tale linguaggio, od abbianvi o no qualche 
significato. 

Ma la linguistica comunque abbia quelle tante virtù 
che furono infino ad ora discorse, non è però cosi efficace 
ne* suoi criterj da valere sempre e ad ogni cosa. U signor 
Balbi piglia ora a segnare i confini dhe la ristringono 
nelle sue applicazioni; e perchè 1* etnografia è il soggetto 
principale della sua opera, tocca di passaggio gli altri 
limiti, e ragiona estesamente di quelli che può avere in 
questa, m Yi ha delle nazioni, egli dice, le quali hanno 
mutato interamente linguaggio ; >« e così egli spiega questo 
fenomeno: » Allorché due popoU e per conseguenza due 



•» idiomi n sono urtati, r idioma il meno coltivato, iL 
»' meno letterario si è perduto in gran parte od intera-* 
«» mente; poiché non è la concpiista, non il dominio che 
•t introduce e mantiene nn tAle idioma in una tal con- 
u trada; questo procede quasi sempre dalla superiorità 
*» relativa deU^ idioma, la quale finalmente rendelo domi- 
»9 nante sia che appartenga al vincitore, sia che appar* 
»p tenga al vinto»/. Vi ha delle nazioni, le quali parlano 
lingpie analoghe, e che appartengono nondimeno a varietà 
d* uomini , le quali non sono dello stesso stipite. L* autore 
qui riferisce le medesime cose , che io attingendo anche alla 
sua opera ho acèennato in quel luogo , dove secondo F or^ 
dine che mi sono foggiato , avrei £atto posto a questa qui- 
stione. 

Ma vi hanno altri elementi che limitano le applicazioni 
della linguistica ali* etnografiat Alcuni nomi di nazioni e 
di luoghi hanno mutato, altri furono in^osti a città, nate 
or ora, tolti dalle Hngue classiche, come sarebbe in Ame-* 
rica la città di Cincinnati. Qual confusione nella tarda 
posterità non ne verrebbe , se T etnografo non riguardasse 
che al nome nell* indicare T origine degli odierni Aitianil 
La massima parte di queste genti di orìgine africana fu 
trapiantata in un* isola, la quale i primi abitanti ccmosciuti 
dagli Europei chiamavano Bayti^ i nostri conquistatori 
S. Domingo; la popolazione schiava fiittasi indipei^dente 
risuscitò il nome primitivo. 

Vengono dopo alcune osservazioni sopra T ortografia 
seguita in quest* opera, dove per occasione si ragiona di 
quanto ne sia importante T esattezza e sono ricordate le 
confusioni che nacquero per T ortografia err(hiea dei nomi 
propri ^^U^ nazioni straniere. Ciascun autore segue di 
solito una legge diversa di ortografia , e vi aggiunge anche 
le Tane modificazioni che sono prodotte dall* imperfezione 
più o meno grande dell* alfitbeto adoperato per iscrivere 
k lingua propria. Da questa mancanza di disegno uniforme^ 
e dalla maniera' diversa di esprimere alcuni snoni semplici 
mediante la riunione di molte lettere diverse emersero 
alcune vod straniere travisate ed inintelligibili a quel 
popolo che parla ' quella lingua da cui sono tolte. Nella 
steasa lingua latina e nella greca vi hanno molte incertezze 
di pronuncia , e queste crescono oltre modo quando si passi 
alle lingue asiatiche. L* autore a quest^uopo fa il voto 
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Ae i pia valenti orìefttuUtà coiveninero m vuam •entenza 
/Unanime per fornufe una legge di ortografia orientale. 
Klaproth nella tua Asia poliglotta , qnando T alfabeto tedesco 
non bastava a rendere tatti i enoni, introdusse anche le 
lettere di altri alfabeti, tanto che lo portò n 42 lettere, 
n signor Balbi avrebbe volato seguire questo metodo di 
Klaproth , ma per tre motivi n* è atato aconfortate : i .* per 
non avere , come dice , né il genio , né le cogniaioni snf- 
ficienti, né Tagio per esaminare e iieienninare preventi- 
vamente la vera ortografia primitiva di ciascuna voce; 
a.* per desiderio di vedere questo metodo prima aanaionato 
da altri dotti; 3." perdiè la sua opera essendo destinau 
ad ogni maniera di lettori^ egli non vi potrebbe introdorre 
caratteri e segni generalmente sconosciuti. Inoltre egli os- 
serva che la vera ortografia di più di tre quarti dei nomi 
dei popoli dell*Asia, delf Africa, dell* Oceanica e dell^Ame- 
rìca essendo ignota, sarebbe vano il tentativo di ridurli 
ali* ortografia francese secondo le regole uniformi di tmacrì* 
zione. In tanta difficoltà di scelta T autore didiiara di atte- 
nersi ali* ortografia più generalmente ricevuta' in riguardo 
dei nomi i più conosciuti, e quanto agli altri gli scrisse 
scrupolosamente tali quali gli ha trovati nei diversi autori 
che ha consultati, o quali li riseontrè nelle note e neUe 
comunicazioni che ottenne dalla cortesia di qnei distinti 
dotti che lo hanno ajuuto nella composìmooe del suo 
Atlante. 

Succedono a queste osservasioni alcune altre sopra i 
vocabolarj, i quali, secoado Pastore, sarebbero tutù più 
o meno inesatti, considerato il modo con che sogliono es» 
sere composti. Tra le cause d* errore o d* inesattezza an- 
noveransi, i»* T ignoranza in> cui sono della lingua quelli 
che vogliono comporne il vocabolario; alcuna volta- anèhe 
la negligenza ed il difetto di critica dalla piarte del com- 
pilatore;' a.^ la poca attitudine dei sensi del compilatore 
del vocabolario per cogliere esattamente de^eooni sceno- 
scinti, assai spesso difficili e straordittarj ; 3.^ T incapacità , 
P apatia e la negligenza, alcuna volta* anche la cattiva vo- 
lontà degr indigeni, dai quali vndsr raccogliere il voca- 
bolario; 4.* r incompatibilità degli idiomi europei con quelli 
dei naturali ' dai quali si traggono le voeiv S.** i mezzi inr- 
lierfetti di trascrizione; ó."" finalmente la cattiva scelta 
delle voci. Si potrebbe forse aggiungere la varietà g;fande 



dei dUttti, tpedabnenie nélU roeaU« d«lleiiiign« tpane 
•opra «iw gmtt toperfieie, come ramlML, « non deter- 
miiiat* rigoroMimenié n«Ua pronimtia delle dette veealL 
la onta però degli errori di cai poiseno estere mecchiad 
i ipocabolarjf eMÌ sono tempre la fonte {hù importante, 
ansi r unica delk liagnittìca. Il nottro autore per averne 
il pia che potè di etatti, adoperò di estrarli dalle opere 
originali, e solo, quando non gli venne fatto di procac*- 
ciartene, ebbe ricotto alle eoUekioni di Hervat, di Pallat 
e di Jaalùewitch, ettytdo che t89e ridondano di errori 
tanto di tipografia che di rekziaae. 

L* antere cooiinna ancora il tao ditcorto preliitiinare, e 
Io cotttinna dando per anticipazione nn ettratto delle mal- 
terìe che tono ndl* Introduzione e tttU* Adante^ ed io amerò 
di pptlerire le tue parole quando mi parrà éhe tieno ba« 
ttanti. Importava, ditoendendo att^eteeuaione dei {nrincipj 
evolti di topra, imporuva che ei ditpatatee in che modo 
debb* eteere maneggiata la ìingnittica per valere in effetto 
a critetio etnografico. Quindi cbe cota ai debba Intendere 
per lingua, quali rapporti debbano tra loro avere le lingue 
per ettere tenute tomiglianti o torelie , quale tia il eonfine 
tiB la lingua ed il dialetto, finalmente come abbiano da 
eetore distribuite le nazioni col principio deUo Bogue, 
0oa# le quettionl che om debbono venire in esame. 

Nel primo capitolo dell* Introduzione Malte-brun, del 
quale* leggeei in nota una lettera tcritta air amore, tenta 
di definire la lingua in questo modo: #< È un tutto di tegni 
f vocali correlativi tra loro, derivanti da radici comuni, 
99 aottometsi ad un medetimo nttema di declinazioni e di 
w conjugaziont, coUegantisi secondo le medesime regole di 
«r mutassi, e mediante il quale tutto una riunione di no» 
» mini si comunica i suoi pensieri ed i suoi desiderj. »' 
Questa è la definizione d* una lingua pura e primitiva, ma 
Mnlte-bnm igndra dove trovarne un esempio^ a meno die> 
eooie e^ dice< non si cercasse tm gì* innumerevoli idiomi 
d^* Africa etiopica e delle tribù americane. Ma le lingue 
noD sono in generale cresciute tanto wle da non portare 
qaridhe segno di coomiercio straniero i e ad. ogni modo o 
pure che sieno o mescolate dr qualche non naturale el^ 
mento, in che parte saramio àa. rawicinarri per essere 
ghidicate somiglianti o diverse? Avanti ogni cosa sieno 
•teluse le v«ci importote da qualsivoglia comunicazione 
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•tnniera: rimangilo k radici proprie « alle quali andw 
Malte-bnin mostra di concedere il valore dì carattere prin-. 
cipale della lingna. u Ma qual nomerò di radici, soggimige il 
9f medesimo scrittore, sarà di mestieri perchè due ling;ne <lif* 
M feriscano tra loro, come differirebbero dne specie diverae? 
>9 £ poi questa differenza sarebbe da stabilirsi piuttosto se- 
»» condo il ttcmiero o secondo T importanza di certe radici? » 
Chi abita al mare, parmi di poter dire, avrà per radicale 
mare, frùcéOa ed altre somiglianti voci, laddove chi vive 
in paese mediterraneo ignorerà per avventura queste ra- 
dici, e possederà di altre ignote ai marittimL Nella lin- 
guistica comparata converrà adunque ristringersi a quelle 
voci che dovranno essere radicali per tuttk i popoli dd 
globo. Ma il criterio di comparazione allora non sarebbe forse 
di troppo scarso , non si correrebbe rischio di congin||gere 
più Ungile, che del resto hanno niente di simile? Adelnn^ 
che nella prefazione al suo Mitridate ha scorto una certa 
insufficienza nel criterio delle radicali, avvisò di snpplùrio 
con un discorso continuato, il quale faccia conoscere F an- 
damento e lo spirito d' una lingua in combinazione con le 
idee : e perchè delie lingue del globo le minori sono qoeUe 
che hanno letteratura, suggerisce il Pater noster^ tradotto 
in tutte le lingue comparabili, il quale, a suo avviso, noa 
può essere trasportato in ninna lingua ae non per chi la 
conosce baste volmente., 

Malte-bmn nella sopra mentovata lettera definisce re- 
gno in idiomografia (che così egli chiama la lii^nistica) 
u un insieme di lingue, le quali senza alcun legame ato- 
n rico conosciuto offre alcune analogie sia radicali, sia 
M grammaticali abbastanza numerose ed abbastanza intime 
»f per rendere necessaria la sopposizione di un legame 
» ignoto quanto al tempo ed Òì luogo '/ ; e chiama lingue 
omogenee quelle h che presentano queste analogie, ma le 
*> quali nondimeno non possono servire alla comunicazione 
9' delle riunioni denomini che ne parlano Tuna o T altra. ># 
Ed appresso sog^unge : n Le lingue d* un medesimo regno 
» formano tra loro dei gruppi più distinti, i cui membri 
»f hanno un^ analogia più intima^ e presentano tanti linea- 
f* menti di famiglia che si riconosce in loro un^ origine 
» comune, e questo tanto più che la storia viene d'^ordi- 
^ nario in nostro soccorso indicandoci le tracce delle mi- 
»/ grazioni dei popoli che le parlano, ff Ma si potrebbe 
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forse dimaiidart quali taniiiiio questi iineamend di finniglia? 
quali saranno precisamente le analogie delle lingae dTan 
medesimo regno? Sente il poliglotto che vi ha nn certo 
che di comune, un certo che di proprio, p. e. , tra le 
lingue germaniche^ e se vuoisi anche tra le lingae indo- 
germaniche \ ma come Tuole segnare scientificamente i con- 
fini, allora incontra le dificoltL Conosce che le lìngue del 
globo non passano dalTuna alT altra per gradi di piccole 
dissomiglianze, come la catena degli esseri del Bonnet, 
che esse in vece camminano a salti, che sono costituite in 
gruppi, meno le lingue miste ^ ma come ei viene a defi- 
nire il gruppo, ivi è incerto il suo giudizio. Il lettore - 
vedrà più sotto come ha adoperato il signor Balbi nel di- 
stinguere le lingue *, e qui si fiioda fine alla questione col 
dire 9 che vi ponno essere delle grandi divisioni di lingue 
fondate approssimativamente sui primi gradi di somiglianza, 
come sarebbero certe radicali simili che sieno comuni a 
tutti i popoli, e certe proprietà grammaticali e che vi ponno 
essere delle suddivisioni, dove rincontransi i sopraddetti 
gradi di somiglianza in una estensione maggiore; tra le 

Ì>rime sarebbero da porsi le lingue indo-germaniche; tra 
e seconde, che si direbbero anche sorelle, le germaniche 
sole* Ha e delle coti dette lingue madri qual conto si debbo 
tenere in linguistica etnografica ? Malte-brun porta opinio- 
ne che ridea di lingua madre tal quale s* intende volgar- 
mente, è falsa e nocevole, e che ridotta ad un significato 
ragionevole sia applicabile a quasi tutte le lingue antiche 
e moderne. Infiitti tra le lingue contemporanee non può 
essere rapporto di maternità e di figliuolanza, solo in certi 
casi vi può essere quello di primogenitura; non sono che 
le lìngue o morte interamente o morte in certe loro mo- 
dificazioni che possono, essere tenute per madri in riguardo 
alle vive. Si (accia b cosa chiara con un esempio: sup- 
pongasi che dalla nazione germana in Germania siansi 
discostate un tempo alcune tribù, e di queste Tuna si 
femoasse nel Jutland, delle altre chi passasse in Isveiia, 
chi in Norvegia. Nel processo del tempo, comechè prima 
parlassero tutte in un col rimanente della nazione lasciato 
in Germania la medesima lingua, pure sotto V influenza di 
cause diverse fisiche e morali avranno tanto modificato il 
loro linguaggio da essere difforme da quello che parlavano 
al tempo dell' emigrazione, ed anche diversificare tra loro. 
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Ha ancht la oasione rimMta in Germaiua éico che noa 
parlerà pHi la identica lingua delF epoca aopra mentovata^ 
perchè il tempo con tutte le caute éì mntaaione die stra- 
scina seco Favrà modificata. Ben potrà essere più somi- 
gliante alla prima che qndle di Svesia e di Norvegia ^ ma 
non essere la medesima; e questo sarebbe il caso di una 
sorella primogenita. La lingua inglese degli AnglorAmericani 
già si discosta da quella parlata in In^iiltemi; ed in questo 
paese la lingua di Byron e di Scott è ben diversa ( s^ in- 
tende sempre nelle ùltime modificazioni, le quali crescono 
in ragione del tempo ) da quella parlata all^ epoca dell' emi- 
grazione di Penn. La lingua madre pertanto ip lingnlsdca 
etnografica non sarebbe altro che quella lingua di una na- 
afione, parlata al tempo in cut pei criterj delle lingue si 
direbbero avere originato altre nazioni. 

Non occorre di rammentare che le lingue miste sono 
quelle composte di elementi radicali di più lingue diverse; 
il che pn6 fiir prova della mistura d^nn popolo; si dica 
invece qualche cosa dei dialetti. Mahe-bmn sempre nella 
sopra citata lettera li considera come maniere diverse di 
pronunziare una lingua, m Io non credo, ^li soggiangCv 
f' che si possa dare una definizione più esatta, queamn- 
n que non ignori che lasci molto a desiderare) perchè 
n insieme ad una pronuncia più o meno sonora o sorda» 
w accentata o piana, insinuansi ancora le costruzioni qpesso 
M differenti al tutto e le voci sconosciute. » Yi hanno dei 
dialetti ai confini d^ Italia e di Francia che ponao appaia 
tenere tanto alla lingua italiana , quanto alia firancese s « 
ve ne tono di qoelli che furono elevati al grado di lingua, 
solo per r importanza politica di chi 'li ha parlati. H por- 
toghese non è che mia modificazione del dialette gallego, 
ed è chiamato lingua, ed in Italia fu sidtanto la snperio- 
rità letteraria della lingua che si ehiama italiana, che «enne 
il veneziano nella condizione di dialetto. Fmchè si tratu 
di una lingua scritta che ha letteratara, la lingua letteraria 
chiama sotto la sua bandiera i dialetti di tutti quelli che 
s<^iono scriverla; ma come ai viene alle Uogoe soltanto 
parlate, ivi-nasce la confuMonf , perchè parmi di poter 
conchindere che la linea di confine tra lingua e dialetto 
tenga alquanto del convenzionale. 

* Finalmente intomo al modo con che vogliono essere di- 
striboite le nazioni, io rispeoidererck' esse debbano seguire 
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qiMH» àipUkni che d» ftppra m 90110 fiittt ielle iliigiie» 
incomittcìmidio daUe masse maggiori rappresentate per la 
somiglianza delle liagoe solo in aloani radicalL ed in certe 
proprietà grammaticali e discendendo sino aUe tribù rap« 
presentate pei dialetti; e con ciò sarebbesi anche xisposte 
praticamente al quesito intorno al modo di collocare le 
origini delle nazioni. 

• Nel secondo capitolo Fattore dà tm^esposiaione somma- 
ria dei meaai grafici adoperati dai diversi popoli della terra, 
antichi e moderni. Ragiona della scrittnra pittoriea «ieccmie 
la prima ad introdursi, poi della simbolica; e qià piglia 
occasione di parlare dei caratteri chinesi moderni, dove 
esponendo qoel che ne dice Abel-Remnsat , distingae ciò 
^e v*ha d* ideografico • quel die pnò eseere. rignardato 
fonografico in quella sorittorat dove ad nn tempo vedesi 
come nna scrittura po6 Issciare a poco a poco il primo 
carsMteve per assomere il secondo. Così composti i segni 
di rappresentazione della Ungna chinese terrebbero della 
scritmra mista. 

Il nome di scrittnra sillabica, dove ciascuna sillaba ha** 
un segno fonetico particolare indivisibile, non di^compo- 
nibsle in lettere , non si converrebbe che al Kata-Kanna e 
Uro^Kanna^ ì sillabar) dei Giapponesi. Viene in seguito MI 
vero alfabeto ossia qnel cmmxlo di segni staccati di tutti 
i' soonì (almeno un alfabeto perfetto dovrebbe possedere 
i segni di tutti i suoni) di cui è suscettiva una lingua 
parlata , combinabili tra loro seccmdo le combinazioni dei 
suddetti suoni ; il cui ritrovamento ha fatto fare un gran 
peeso alPuiMDo- nel cammino dell* incivilimento. Leggoni^ 
pel idcune osservazioni e note snlla materia della scrittnra 
parte deif autore e parte di Saint-Martin , di Depping e di 
Ghampollìon Figeac; qoest^uhimo segna 1* andamento pre^ 
some dello spirito umano per inventare V aKibeto ; la quale 
scoperta sarebbe secondo lui specialmente stata necessitata 
dal bisogno di rendere i nomi stninieri vuoti d^idee, e 
per eenseguenaa mancanti d*ua eegno ideografico corri- 
spondente neUa lingua propria, in una qualche maniera, 
è «leUe maniere la prima ad oArirsi sarebbe quella di rap- 
pi^sentare i suoni. 

Fin qui delle scritture generari; ma ve ne ha molte anche 
ài speciali. Queste sono i nodi «ed i .ili di più colori , e 
le tacche fatte sui pezaetii di legno, segni 
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ìàeogtBBxA. Annoveninsi tra i segni fiitti a nodo i quippi 
dei Pemviani, dei popoli d^Anabnac o del Measico, dei 
Ghinesi, degli indigeni d*Andrah, degli indigeni della Gn- 
jana^ tra quelli fatti a tacca, le tacche dei popoli del- 
TAsia settentrionale e centrale, dei Montenegrini, final- 
mente le cifre aritmetidie , i cronogrammi, le note tiro* 
niane, la stenografia, il telegrafo. 

#« Nei capitoU HI, lY, Y, YI, YII Tantore espone i 
»9 motivi che lo hanno guidato nella compilaxione de** suoi 
»» q;nadri etnografici, e indica le fonti alle qnali ne ha 
•f attinto le notizie. 

M Segue VJilante etnografico d^ globo^ il ({uale forma 
M la parte principale delT opera, composto di 41 quadri 
^ divisi in due classi distinte, cioè in ipiadri etnogn^ià 
•» ed in quadri poU^otd o di comparazione, 

»' Trentasei quadri etnografici, dei quali sei generali e 
M trenta particolari, rappresentano tutte le lingue cono- 
" scinte antiche e moderne , collocate secondo il grado di 
»» parentela più o meno grande che è stato rìoonosttuto 
»' in esse o si credette di riconoscervi. 

»f n primo quadro generale esibisce i nomi delle pnn- 
M cipali lingue e di tutte le fiuniglie etnografiche men- 
»9 zionate nell* atlante, distribuite sopra le cinque parti 
M del mondo. Essendo questo quadro per P etnografia quello 
M che è un mappamondo per la geografia^ fu dalTaotore 
»* chiamato Mappamondo etnografico. In una piccola intro- 
M dnzione a questa carta egli ha esposto i principi gene- 
» rali , secondo i quali è stato guidato nella classificazlona 
9* generale delle lingue, e questi sono T importanza storica 
'9 di un popolo, e la sua massa ^ cioè il suo numero re- 
»9 lativo. Cosi p. e. essendo in Asia il maggior numero 
*» dei popoli che parlano le lingua semitiche, egli collocò 
»» nel regno asiatico le lingue a^issiniche quantunque par- 
M late in Africa. 

M I cinque altri quadri generali sotto il duplice titolo 
» di Dimione etnogràfica d^Asia^ ddC Europa^ ddtàfrìca , 
## ddtOceanica e diéitAmerica^ e di quadro generale delle 
» Ungue asiatiche europèe ^ africane, oceaniche ed americana 
»' indicano le differenze sussistenti tra i limiti fisici dì 
M ciascuna parte del mondo adotute dal geografo, e 
*» quelle che gli assegna T etnografo; quegli secondo i 
M grandi lineamenti tracciati dalla natura, quest* altro 
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n fecondo V esame dèlie Hnpie differenti che vi tono par- 
w late» Questi cinque quadri esibiscono la classificazione 
w genealogica generale di tatti gì"* idiomi conosciuti, con* 
M siderati siccome appartenenti a ciascuna delle cinque 
M parti del mondo, e sono per 1* etnografia quello che 
99 le carte generali sono per la geografia. 

Ma seguendo le stesse idee delT autore esposte nel capi* 
telo primo dell* introduzione dove egli riguarda il regno e 
la famiglia sotto f aspetto genealogico, non sarebbe s^to mi^ 
glior consiglio omettere ogni divisione geografica^ o tntt^al 
più serbarne i nomi per comprendere quelle lingue che non 
hanno o non si conosce che abbiano tra loro somiglianza? 
u I numeri progressivi che seguono ciascun nome giovano 
M a trovare le differenti lingue nei quadri particolari ; le 
M pìccole croci si riferiscono a quelle lìngue che non sono 
M pia parlate ; ed un punto d* interrogazione . segue sempre 
M il nome di quelle, la cui affinità è assai contestata od 
n almeno dubbiosa. Alcuna volta il punto d* interrogazione 
H segue la croce per indicare il dubbio sulT esistenza at- 
n tpale del popolo che parla P idioma cui si riferisce 
»/ quel segno. >/ 

L*autore dice altrove, ed io amo di qui lupportarlo, che 
egli colloca in famiglia quelle Ungne èhe hanno tra loro 
somiglianza, ed in gruppi le lingue attigue per posizione 
geografica, abbiano o no fra loro qualche incerta somiglianza. 

#« I trenta quadri particolari, ossia le rispettive suddi* 
M Tisioni dei quadri generali sono tutti preceduti d^una 
M corta introduzipne , dove vengono tracciati i limiti nei^ 
M qoali sono parlate le lingue che formano il soggetto di 
M ^riai?nt| quadro, e inoltre si fa un rapido cenno delle 
M particdarità fisiche , morali e storiche , le quali formano 
»* per cott dire la fisonomia particolare delle grandi re- 
M gioni dei globo, nelle quali ciascuna di quelle si tro- 
V va: le introduzioni terminano spesse volte coli* 
>' cazione dei rapporti pia distinti e delle 
n principali offerte dagP idiomi diversi compresi nella 
9» famiglia o nel gruppo che formano il soggetto del quadro. 

>/ Questi trenta quadri particolari, che stanno all^etno- 
99 grafia come le carte particolari alla geografia , sono 
M tatti foggiati sopra un medesimo disegho, e contengono 
»9 U descrizione delle diverse lingue conosciute, indicando 
»» per ciascona i noni dei principali popoli che la parlano. 
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«I i Iqoghi che abitano, i particdari pio nolabiU deUa ana 
i# grammatica e ddla sua pronuiicta , i prìncipaii dialetti 
«# die comprende, e quando è scritta, Tal&beto o gli al- 
»* fiibeti che adopera, ed i Itneameati principaU deUa soa 
m letteratura, ae ne possedè una quakhedana che sia 
f# conosciuta. 

ff I rìnqoe quadri poliglotti esihiaoono circa 700 YOca- 
^ bolar) di altrettante' lingue e di dialetti distryraiti in 
*# a8 colonne yerticali. 

L*antore ha qui collocato i dizionarj di sole 700 lingue 
in circa, mentre, com^egli dice di sopra, se ne annoverano 
sul globo circa aooo, perchè delle altre o mancano ai tutto 
i documenti o non sono anfiicienti alio scopo. 

« La prima delle colonne espone i nomi delle fiuni|^e'^ 
» e quelli delle lingue e dei dialetti , nei quali sono anddi* 
» 7Ìse^ precedute sempre dal numero che è stato loro as« 
M segnato nei quadri etnografici generali e particpiari, ed 
H a cui si riferiscono tutte le citazioni &tte nel tetto o 
M neli* atlante* La seconda colonna indica Tortogxafia se* 
» condo la quale ciascun vocabolario è stato scrìtto. $ia* 
fp scuna delle a 6 altre colonne contiene una deUe seguenti 
M^ parole espressa in tutte le iii^ae e nei loro principali 
t dialetti^ nei quali venne &tto (ali* autore) di potere rao» 
» coglierli 9 e queste sono: io2e, lùita, giorno, terra, acqua, 
» fuoco, padre, madre^ occhio, resta, naso^ boooa^ denu, 
M moAo, piede^ uno, due, tre, quattro, dnqaeì sei, sette, 
M oceo, nos/e e (UecL 

»t Ci si farà T obbiezione, soggiuuge l^autore, che que^ 
M ste a 6 voci sono troppo poche per poter giudicare, 
» secondo la loro an'alogia o la loro differenza, della pa- 
o rentela o della differenza degi* idiomi tra loro; e forse 
*i anche la loro scelta non sarà scevra 4i critica. 

9f Quanto alla prima dìBScoità noi osserveremo che que- 
»* ste a 6 voci, più die bastanti per conoscere la famigba 
M alla quale una lingua appartiene, non lo sono più, è 
»f vero, quando trattasi di classificare sistematicamente i 
M dialetti di ciascuna lingua, od anche quando vuoisi de- 
M terminare la linea di confine che separa tra loro due 
M lingue assai somiglianti. Ma questo inconveniente scoo»- 
»* parirà nelle dassificazioni del nostro Atlante^ quando i 
't nostri lettori «apranno che queste a 6 voci non ci ser- 
»' virono di regola che per le lingue mancanti di altri 



PASTB srKkmmk* a 35 

M dooummitìi e die rigaudo a queUe die erano scrìtte» 
M e delle qnali f * oeoiparoifto i dotti^ aoi abbiamo sempre 
M seguito nelle loro dassificaziom Tawiso degli autori cbe 
u ci parvero meritare maggior fede. 

M In r^;uardo alla scella delle a 6 voci noi conveniamo 
M che alcune. non raggiungono sempre lo scopo proposto, 
Pi soprattutto quelle di giomo^ terra, padre^ madrCj ed i 
»p nomi di numero; la parola giorno, perchè egli è difficile 
n ottenerne T espressione equivalente dalla bocca di un 
»* selvaggio^ pel quale la parola che esprime questa parte 
» di giorno astronomico^ è sempre sinonima di Inee» e 
»9 molte volte di sole^ la parola terra^ perchè ora è pi* 
»# gliata nel senso di suolo che noi calpestiamo 9 ed ora 
># in quello di paese ed anche di mondo* le parole padre 
M e madre, perchè rincontransi quasi identiche in un gran 
n numero di lingue essenzialmente diverse e parlate in 
» regioni separate da prodigiose distanze ^ finalmente i 
># nomi di muTiero^ perchè essi hanno tutti T inconveniente 
9» d** offrire differense poco sensibili dal Gange sino in 
«# Idbnda, ed alcuni anche, come ila,'il3edil7di 
99 ^fiue quasi il giro del globo. Ma in onta di questi incon- 
#/ venienti noi non abbiamo potuto fare scelu migliore, 
» perchè queste sonò propriamente quelle a 6 voci che i 
u viaggiatori hanno raccolte nel maggior numero di lingue. »» 

Questa è in epitome T opera del signor Balbi, resa in 
parte con le stesse parole dell* autore.. Chi volesse discen- 
dere a qualche particolare della medesima, troverebbe forse 
alcuna contraddizione, dove nella famiglia delle lingue ba- 
sche e celtiche parlando delle lingue estinte è annoverata 
anche quella dei Belgi antichi, e poi nel ramo cumbro o 
celto-l^lgico è detto che i Belgi antichi parlavano il cum- 
bro dei moderni. Non si sa perciò qual linguaggio si par- 
lassero questi Belgi antichi, se uno al presente estinto od 
il cumbro. Nella medesima famiglia di lingue discorrendo 
i caratteri del basco afferma che differisce da tutte le altre 
europee > e che tiene più presto delle lingue semitiche 
e per. riguardo alle con)ugazioni anche delle americane. 
Dovevasi adunque forse collocarlo tra quelle od almeno 
tenerlo solo, ma non metterlo a canto del celtico. La di- 
visione geografica, la quale debb* essere straniera air etno- 
grafia, lo ha forse condotto ad assegnare questo posto 
alla lingua basca. Alle cose ora dette sarebbe forse da 
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agglongere che appare in quést* opera una certa matiry^y^ 
di onità di dottrine; il che pnò essere il naturale effpuo dì 
un lavoro non eseguito tutto intero da un uomo solo; e 
che per riguardo allo stile, era forse da desiderarsi mag- 
giore sobrietà. Ma perchè andare in tmccia di queste pic- 
cole mende» se pure le sono veramente taJUi, mentre in vece 
tutta r opera abbonda di tanti argomenti di lode? Io ho 
voluto ancora sostituire ^ dubitando è vero, alcune idee 
d* ordine a queUe delP autore; e questo sarà sempre i^vol 
t^osa a chi avendo innanzi agli occhi un disegno di lav<Nro 
già compiuto da altri, può a suo bell^agio considerune 
quello che vi si conviene o disdice. Le stesse idee d"* or- 
dine che si vogliono costituire a norma di quelle delT autore 
furono generate dalla medesima opera di lui, e dall^ altra 
parte chi piglia in questo modo a rifiire i conti altrui 
non ha dovuto esperimentare la fiitica di crearsi primiti- 
vamente un sistema. Ma se io mi sono fatto ad esporre 
questi dubbj, non posso ad un tempo dissimulare la mia 
maraviglia per un'' opera di siffatta composizione , in cui 
era tanta difficoltà a raccogliere le materie, ed in cui vo- 
levasi di tanto criterio e di tante cognizioni per distinguere 
le buone dalle ree e per ordinarle. Donde mi sembra di 
conchiudere che se T italiano Pigafetta, il compagno di 
Magellano, fu il primo a raccogliere i vocabolarj delle 
nazioni visitate nel loro viaggio intorno al globo , ciò che 
costitaì la base delia linguistica etnografica, V italiano Balbi 
portò questa scienza a quella maggiore altezza, alla quale 
con le notizie dei presenti te^pi poteva pervenire. 

Francesco Bossi. 
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Sainie Bibìe de Venee^ cioè la Santa Bibbia di Vence 
in latino ed in francese y con note letterarie^ enti- 

• che ed ietoriche, con prefazioni e dissertaziom tratte 
dal commentario del Caìmet abate di Sénones, del' 
T abate di Fence^ e di altri autori i pia celebii per 
facilitare l intelligenza della Santa Scrittura^ arrìc- 
chita £& un adante e di carte geografiche» Quinta 
edizione diligentemente riveduta^ ed aumentcUa di 
un gran numero di note dai sig. Dràch y rabbino 
convertito y ed arricchita di nuope dissertazioni. Opera 
dedicata al Re. Tomo primo. — P^i^rigi, 18:17, 
Manie e Dàlaniiay-VaUée , e Mecpùgaon-Huvard 
e Comp. « in ^.^ gr: QuesÈa Bibbia sarà eompresa 
in a6 volumi ; - vien pubblicata per distribuzioni ^ óor 
scuna composta di due voltimi al prezzo di fr* i5 
in Pari^. 
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el fiurqi « discorrere ra quMta 6<B»Ì0ne del fioro per 
eccdlenza non sapremmo dar migbeve eomìaciameato ohe 
riportando i pensieri stessi de* beiaeBiefiti editori oelkloro 
dedicaalla Maestà di Carlo X« M;La Bibbia è il dcqposifeo 
delle leggi , de^ precetti , delle tradisionà p^eremiemezue 
.durevoli, e delle iminertali speranae della religìpoe. Ma 
sicoome l' intelligctniA del testo ri(agge talvolta alla debor 
lezza. de* iiosti;i lami, «e questa guida che dirigerci dee 
nei cammino della vita, ha come la notte del deserto.^ 
le sne tenebre misteriose i cosi la Chiesa ha permesso che 
alcuni dottori ci somministsassero fedeli tradazioni, e .che 
alle interpret^aioni da lei approvate accoppiassero aloini 
comnientì storici sui fatti che la lontananaa de* tempi e la 
di£Ferenza de* costami avviluppayano in ona specie di oscar 
lità. I padri deUa Chiesa sino da* primi tempi del cristia- 
nesimo impresero a chiarire con commentar] tatto ciò che 
nella Bibbia era soperiore alla canacità de* semf^iei fedeli», 
tatto ciò che qualche difficoltà presentava agli spiriti vol- 
gari o pre?enntL In qaest* oltioù tempi poi si fé* sentire il 
bisogno di opporre ai progressi dell* eresie e dell* iacredulità 
il vero senso de* libri sacri : perciò molti dotti nomini 

Bibl. ItaL T. XUX. 16 
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eomm^àidabili per pietìi e per smniniasioae alk Sama Se- 
de, non meno che per ampiessa e profondila di dottrine 
riunirono in un vnsfo corpo le spiegaacni date dai Saad 
Padri A deUa Ghieia kcina che delU greca , e quelle che 
ad ^sl yenifano suggerite dalle proprie loro riflettioni e 
«da* loro immensi stndj. » 

La Bibbia conosciuta^ sotto il nome -di Bibbia di Veneti 
e che già ottennio avea i suffragi della Chiesa e la ean- 
sione de* Sommi Pontefici , è appunto quella della .quale 
annunriamola quinta edizione, fi nome deU* abate Enrico 
Francesco di Vene» essere non può ignoto a diinnqne aN 
tinto abbia ai fonti della cattolica teologia. Perocché questo 
illustre teologo già procacciata erasi fiuns grandissima co"* sei 
vohnm d*iliialiia e Hìsserfooionl mt Ubd ddt antica TeMa^ 
msMo^e ooidnè di JmOim o Sjfiepmts/d d^ Sakni owTe^ 
oorredam aven la Bibbia del P. Carriène, nnprassa a 
Nuci^ dal 173^ al 1743» in aa voL in la* Lutorao alle 
quali aMlisi e dissertttioni in dal Cafauft giudicalo cbe 
dettate iredevansi da nn autore il quale dia più Tasta erur 
dizione accoppiav^a una critica saggia e Inminosa; coum- 
chè fossero in esse sofonte combattute le proprie di ini 
opinionL Con ahiesinio applauso fhrono «piiiidi accolte le 
posteriori ediaien^ eenoaclute solio U semplice nome di 
Bahia <S Fame, ed arriodiice di mÈòvm analisi e disserta- 
zioni : tra le qnafi edixioni era eooMnemente npntau come 
la migliofe quella d*A'rigEoiie, 1767-7$» roL 17 in 4.*^ 
ora non. sì iielle a ritrovarsL Una nuova e più am(Ma e 
pia accurata ediilon# ne ^ tenne 'quindi eeegmu a Parip 
dagli stessi editori di queMa che ora anununiàmo, e qnelia 
ancora fo in breve tempo spacciata. 

La BMèa di fénoe condono in sk scia, olire i libri sa- 
eri, tutto ciò die di pie pmioso trUvuei intofoo ttd esri 
eparso im una innneusa molditadine di opere 1 essa rimiiecie 
eiò che i fkk eelsM eubmentetori ci «ffroné ié& pia utile 
e di più istrottif#; d^ che da dottissimi uomini Ai e<»tto 
di pie s^do e di pia antorerole intnnio dP intriligenza 
dda divina parola. Mon ci ha dunque open in coi le Snere 
Scrittile sttidlare si possano con maggior profitto e con pia 
sicuro precedittento. Essa è composta di quattro parti prin- 
oipali, i."* la versione latina, a.* la tradósione fhuacese, 
9.* b note , 4.** le posfiuioni e le dissertazioni. 
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n tetto della versione htiiia è qneHo della Vù^àta rìco- 
lUMciata come autentica dal Goncilto di Tremo, ed im- 
pressa a Roma sotto' gli aaspicj di Clemente Vili. L\ tira- 
dazione francese, tranne alcnne correzioni, è quella me- 
dasima del P. GarrièreSk Essa al pregio deHa fedeltà unisce 
il vantaggio di nna breve parafrasi inserita con distind 
lairatteri nel testo, di cui chiarisce le oscurità senza aite- 
rame i sensL Le note estratte dalle opere de* più celebri 
oomnentatorì servono a dar nuova luce ai sensi del sa* 
crosanto testo, a supplire a ciò che dalla parafrasi non 
fosse stato baste volniente chiarito, e ad indicare le devia- 
zioni dai principali testi deUa jpoliglotta. Esse furono rifase 
pressoché intéramente in questa nuova edizione ed aumen- 
tate di ciò che trovasi di più importante non solo nei 
comoientar} ebraici e ne* più celebrati libri de* Giudei^, 
ma ancora nelle n^igKori opere che intorno alla Sacra 
Scrittura pubblicate furono bi Germania ed in Inghilterra. 
Questo lavoro In aflMato al dottissimo sig. Drctch , che al- 
levato neUa religione giudaica ed uno de* dottori di essa 
inoanai di appartenere alla Ghiesa cattolica, ha fiitto uno 
atodìo gnuadisjBimo e particolare in'torno ai testi originali 
delle Sante Scritture. Egli ha pure supplito ad una man- 
eaaza dell*aaticp editore della Bibbia di Vence, ponendo 
a pie del testo alcnne note, che indicano le opere nelle 
quali le obbiezioni de* moderni increduli sono . vittoriosa- 
mente confutate. 

Tra le nuove dissertazioni aversi debbono com^ di par- 
ticolare e somma importanza quelle che sono relative alle 
difficoltà od alle obbiezioni tratte dalle moderne <^re di 
geologia, d*astrohoaiia, di -cronologia, dallo zodiaco di 
Dendera, ecc. Esse son opera di benemeriti ed insigni 
ecclesiastici, tra* quali giova il nominare 1* abate Habna, 
feiMiotecario di S. Genoveffa, e 1* abate Gamttt^ die si è 
por assunto T impegno di porre in ordine tutte le parti 
dei commentario e di rivedete il lavoro da* nuovi editort 

CU editori ci avvertono che ^pena dopo {* ultima dl- 
•oribuzione verrà da loro pubblicato in un sol volume in 
g* ijl testo originale punUggiaio dell* antico Tesumento, 
eott aaa graautiea della lingua santa , ed un lessico di tutte 
le radici ebraiche e caldaiche della Bibbiii, il tatto per 
cura del suddetto sig. Drach, la cui grammatica ebraica 
venne dai dotti lodau specialmente per la sua ingegnosa 
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semplicità, fratto di lunghe veglie e di ben diciotto anni 
d* insegnamento. 

Quest^ edizione è dunque la più ampia, la più com- 
piuta, k più utile di <{uante finora pubblicate furono in- 
torno ai codici divini. Noi abbiam quindi creduto di ùlv 
cosa gradevole a* nostri leggitori e ai dotti eodeBiastid 
coir annunziarla. Abbiamo sott* occhio U primo volarne ni- 
tidamente impresso, e di ben ópa pagine. Esso precede 
ÌA Genesi^ e contiene 24 discorsi o dissertazioni^ tra le 
quali una Memoria totalmente nuova del viceammiraglio 
Thévenard intomo ali* arca di Noè, ed un QModro dei pesi, 
delle misure e delle monete degli antichi Ebrei col riscon- 
tro dei pesi, delie misure e delle monete a* di nostri in 
corso. Ma vorremmo noi ancora, ciò che altri già avvi- 
sarono , che i dotti editori a cotanti . miglioramenti ag- 
giugnessero in via d* analisi gli estratti della esegesi o 
dell'* interpretazione della Divina Scrittura , scienza die 
9.'* di nostri ha fatto si grandi progressi nella Gennanit. 
Perocché ivi gli ortodossi costretti ad impugnare le inter- 
pretazioni de* protestanti, da* quali pressoché tutto riponsi 
lo studio della teologia nella esegesi , fatto hanno da venti 
anni grandissimo progresso in questa medesima Bcieaxà. 
Con tali aggiugnimenti render^besi vieppiù compiuta 
un* opera destinata a contenere tutto ciò che di più im- 
portante fu scritto intorno aUa Sacra Scrittura, e verrebbe 
agli alunni de* seminar) cattolici somministrato con che 
vittoriosamente rispondere agli attentiiti delle scude pro- 
testanti. 

Noi bramato avremiQO che que* tipografi italiani, i quali 
impresero a riprodurre la Bibbia del Martini, giovati si 
fossero di questa grande edizione per estrarne almeno i 
discorsi preliminari da premettersi a ciascun libro. A tale 
mancanza potrebbero tuttavia provvedere con un volume 
dì supptimenti. E siamo d^avviso.che un* accurata edizione 
italiana della Bibbia di Vence gioverebbe anche fra noi a bat- 
tere 1* eresia, e r empietà, e raffermare i fedeli nella vera 
fede assai meglio che le biblioteche e le farraggini di opere 
ascetiche , mQrali e religiose dalle quali vien ora 1* Italia 
inondata. Né a quest* uopo sarebbe necessario il riprodurla 
tutta. Che anzi aloune dissertazioni potrebbero compen* 
diarsi, scevrando ciò che contengono di più importante, 
ed ommettendo, od appena accennando le quistioni di 
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troppo vieto argomeato, o di nessuno scopo a* di nostri, 
e per esempio queUe che trattano de* nùUauxrj, Ma a con- 
seguire tt beli* intento farebbe d* uopo di mani dotte , 
esperte e veracemente pie. 



Die Stdnbeschwerden der HambUise^ etc. Della mar 
ìattia della uesàca, e delP operazione del taglio 
ne* due sessi ^ di Vincenzo di Kxmn ^ chirurgo 
ddlimpercaore d Austria. — Vienna^ 18285 presso 
t autore y in 4.^ col ritratto delT autore^ e con nope 
grandi tavole. 

Opera di grande importanza. Uantore ci assicura d^aver 
fatto 334 volte r operazione del taglio con esito si felice, 
che sovra questo numero soltanto 3i individui sono morti 
in conseguenza dell* operazione. 

Annuaire pour Pan 1828 présente au Roi par le bun 
reau des longUudes. Paris y 1827^ Bflchdier. Prix i 
frane. In 24.^, di pag. 212. 

Questo piccolo almanacco diviene ogni anno più impor- 
tante per i dotti articoli che vi aggiunge il celebre fisico 
francese sig. Arago. Le giunte al presente volumetto riguar* 
dano quasi tutte la scienza meteorologica, e quella parte 
tpecialmente della meteorologia che si lega colT agricoltura^ 
Fra le molte cose che in breve vi sono raccolte nm ci 
limiteremo ad estrarre alcune considerazioni relative alla 
formazione della gragnuola ed alla supposta utilità dei 
paragrandini , potendo queste ^ servire quasi di commento 
al parere troppo laconico emesso su tale soggetto dalla 
reale Accademia delle scienze di Parigi (^). 

Dopo ^ver indicati ì diversi fenomeni che precedono od 
accompagnano la caduta della grandine, e le diverse forme 
che prendono i granelli di cui è codiposta, riferisce la 
curiosa osservazione del sig. Delcros, il quale afferma 
d."* averne veduti di forma piramidale e radiati dal centro 
alla circonferenza, di modo che rassembravano ad altret* 
tanti frammenti di grani sferici assai più grossi. Quanto 



C) Bibl. iul. tom. 44 , psg. 4^. 



alla teoria della formauoae della grandiae, e^ espone 
partitamente quella proposta dal Volta « ma noa ditstmula 
le gravi difficoltà che ad essa ai possono opporre, quelle 
principalmente che farono promosse dal canonico Bel- 

lani. 

u Io m^ inganno di molto, egli prosegue, se tutte le esposte 
considerazioni non dimostrano ad evidenza che non Abbia- 
mo per anco una spiegazione soddisfacente dei feaomeni 
della grandine; eppure Fuso tanto preconizzato dei para- 
grandini si vuol fondare sulla teoria, della quale abbiamo 
mostrato T insufficienza, e la quale, se fosse la vera, ìùo- 
strerebbe in vece che il proposto preservativo è più pro- 
babilmente nocivo che utile. Infatti quando un . temporale 
di già formato nelle montagne è spinto dai venti verso le 
pianure, non è forse sopra i paragrandini (seppure la loro 
azione svestendo sino alle nuvole) che avverranno deUe 
notabili modificazioni nelle forze elettriche, le quali impri- 
mendo ai grani di grandine un moto oscillatorio, ne ritar- 
davano la caduta? Su questi apparecclii adunque dovrebbe 
la grandine cadere di preferenza. Ma tali riflessioni non 
sono state accohe, le nostre vigne, quelle della Savoja e 
d^una parte delf Italia vanno coprendosi di lunghe perti- 
che verticali poste e mantenute con notabil dispendio. I 
più sagaci pongono un* acuta punta di nme alla sominità 
di esse e la mettono in comunicazione col saolo per mezzo 
d* un filo metalNce) altri conservano la punta e sopprìmono 
il conduttore; altri alfine per economia s* accontentano d'^un 
nudo palo; e non ostante tali varietà si assicura che Tap- 
pa rato riesce sempre felicemente, e che lion si dà esempio 
d*utt campo cosi difeso che sia stato devastato dalla gra- 
gttuola. Dite ai partigiani delle pertiche senza armatura che 
un albero vivente debb^ essere ^iù efficace che un palo, e che 
ciò non ostante grandina nei luoghi i più ricchi di pian- 
tagioni; fate riflettere agli altri che una punta metallica 
non avvantaggia punto Tàzione della pertica quando manca 
il filo conduttore; indirizzatevi infine a coloro che costroi- 
seono i loro apparecchi con maggior cura, e fate loro 
riflettere che grandina anche sopra le grandi città che 
sono coperte d^nni^ numerosa selva di parafulmini, tutti 
questi ragionamenti cadono vani, tanto sono proclivi gli 
Uomini a creder vero ciò che desiderano. Alcune società 
scientifiche sonosi perfino dirette alle autorità govemaUve 



diiedendo che si faceese un esperimento in grande snll* at- 
tiyità de' parafulmini » ma le loro domande non furono 
accolte perdiè la speranaa d^nn qoalohe vantaggio parve 
appoggiata a troppo deboli congetture. •» Dopo qnesù ni« 
Biocinj fondati sui prìncipj della fisica, P autore vorrebbe 
dissuadere i coltivatori da ulteriori tentativi col far vedere 
•die on mezso di difesa assai più sicuro contro i danni della 
grandine s* ottiene dalle società di assicurazioni reciproche; 
nel che n<n non possiamo essere interamente della sua opi- 
nione. Certo che tali società sono utilissime, poiché servono 
ad impedire la rovina de* piccoli agricoltori , distribuendo 
i danni sopra nn nuggior numero d^ individui. Ma questo 
genere di preservativo è di natura ben diversa dall'altro 
che i fautori de' paragrandini si confidano d' aver trovato. 
Onesto avrebbe per oggetto non di dividere i danni, ma 
di prevenirli, e tenderebbe non solo a salvare gT interessi 
de' privati , ma ad accréscere la prosperità deHT inlem 
nasione. 
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SCIENZE, LETTERE ED ARTI ITAUANE, 



LETTERATURA X SgLUS ARTI. 

Poesie e Prose scelte dd coìOe Agostino Paradisi. 
Tomo a.^ «— E^^, 18^79 per Pietro Fiaocadori. 



I. 



conte Agostino Paradisi tenne con moka lode Tono 
e P altro eampo dell* amena letteratura ; e come In vaiente 
poeta, cosi fn ancora buon prosatore. Le sue iiricbe por- 
tano tutta intiera T impronta del suo genio» e dimostrano 
eh"* esso a quel genere di componimenti più che a tutt* altro 
era nato: le sue prose non hanno in sé tatti quei requi- 
siti i quali concorrono nei grandi modelli» ma sono piene 
di nobile venustà, e ridondanti di elette dottrine. L*elogio 
del Montecuccoli occupa il primo luogo in questo volume: 
egli è tanto famoso che noi non gli spenderemo intomo 
parola. Il discorso preliminare alle leziom di storia po- 
trebbe raccomandarsi con buon profitto si a quelli che la 
insegnano come a qu<elli che la studiano, per la bnona 
filosofia di cui è pieno, e per la ingenuità con cui vi si 
parla di quanto può con certezza di notizie impararsi dalle 
antiche relazioni. Il ragionamento sopra i costumi de seU 
vofgL nd rapporto détta feUdtà è una risposta al discorso 
fiunosissimo di 6. G. Rousseau, confutato già mille volte, e, 
quasi vorremmo dire, vittorioso nelle sue sconfitte. Non 
fa bisogno di molta dottrina per sentire la fallacia di quel 
discorso : ma quando alcuno si sforza di convertirne questo 
sentimento in raziocinio, e pon'mano a quelle mirabili 
pagine per confutarle, allora tanto ne abbaglia lo splen- 
dore dell* eloquenza che quasi ne sforza di contraddire al 
nostro sentimento medesimo. Però noi lodiamo il ragiona- 
mento del Paradisi, ma non vorremmo che alcuno lo po- 
nesse a riscontro con quello del filosofo ginevrino. Oltre 
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cht questa dtqppia lettura trarrebbe a greppo' tritle consi- 
frazioni : perocché il RooBseaa ne .pinge i difetti del 
Tivere sociale; il Paradisi ne distrugge T illusione della 
felicità perfino neUo stato selvaggio i e la conseguenza è 
troppo desolante. Singolare si è poi la conchiusione a cui 
viene il Paradisi : u La Felicità dunque (egli dice) nimica 
delie foreste 9 nemmen sarà molto amica delle culto città 
e 'della squisita educazione: negherà di abitare e dove in* 
teramente negletta' yien la ragione» e dove viene troppo 
sottilmente adoperata. Forse eUa ama ufio stato mediocre 
firn la barbane e la coltura» forse quell* unico . essa degnò 
di beare, se pure eUa beò giammai nomo alcuno» e non 
apparve appena che momentanea per brevi istanti di obli- 
vione di mali , per qualche lampo di cgiocimdità fuggitiva. » 
Noi non possiamo tacere che queste parole sembran rac- 
chiudere un*, improvvisa transazione nella quale si accorda 
ali* avversario assai più che non potrebbe pretendere: e 
non essendo fiicili da ravvisare i confini di questa mezza- 
nità fra la barbarie e la coltura, la somma del ragiona* 
mento par contraddire non solo al sentimento, ma bea 
anche aìle dottrine più ricevute intomo air umana perfet- 
tibilità. Al detto ragionamento succede nel volume un Saggio 
metafisico sopra t entustasmo deUe belle om, il quale può 
considerarsi come un supplimento al trattato del Bettinelli. 
M A quest** opera ( dice il Paradisi ) non si può apporre 
che un leggier mancamento, s* egli è pur tale, quello cioè 
di un^ analisi filosofica della materia. L* autore ha creduto 
non dover £sre altrimenti che i maestri di musica, i quali 
col solo cantare e col solo suonare insegnano il canto e 
il snono, senza credersi tenuti ad annoverare le scale nu- 
meriche de* tuoni e le proporzioni armoniche. Qualche 
maestro , arido assai volte delF invenzione , e d' estro infe- 
lice, si abbandona egli alla parte speculativa deir arte sua, 
e ai procaccia da'* geometri quel plauso eh* ei dispera con- 
seguire alla chiesa e al teatro. Io farò lo stesso nel caso 
dell* entusiasmo. Dopo che altri lo die a sentire, io lo 
spiegherò; io farò di sangue freddo la notomia, ingegnan-, 
domi di supplire a quello che altri tralasciò, e abbandonò 
quasi alla pazienza di chi volesse spigolare dopo di sé. » 
Cesi il conte Paradisi, con una umiltà di parole che risplende 
tanto più bella, quanto più sono gravi e giudiziose le dot- 
trine esposte nel suo saggio, e quanto più noi vediamo 
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da* suoi scritti ^ T autore poteva asfrfrate «d eseere col-^ 
locato fra i pochi capaci di mostrare col fatto nelle eoe 
poeiiche produzioni che cosa sia rEotosiasmo. Tale scritto 
non pu6 certsmente considerarsi eome cosa di gnnde im- 
portanza ai di nostri, nei quali si fatta materia fn colti- 
vata da sommi ingegni col soccorso di una filosofia mira* 
bilmente ampliata in questi anni; ma per la ohinrecEa 
delle idee e la p/mpicnità dell'esposizione* po6 tarmr 
vautaggioéa a chiunque si piaccia di tali specnlame^i. 

L* ingegno e lo stile del conte Paradisi ricevono ttn co» 
lore assai energioo ed efiettivo quando egli si leva a com- 
battere la sfrontata ignoranza di nn Francese che aveva 
ingiuriata la nazione italiana. QoeDe pagine vengono anche 
ai di nostri opportune contro la ridevole boria d* alenai 
viaggianti, i quali balbettano a stento il lingnaggio detta 
nostra plebe, e sentenziano arditamente contro iù noetri 
classici autori \ e mentre sono il rifiutò de* proprj paesi « 
si arrogano di fiirsi maestri e censori fra noi. H rantare 
di mettere il senno in così misere teste sarebbe impresa 
die non la compirebbe Astolfo neppnr votando tutte k 
ampolle trovate nella Luna: T insegnar loro talvolta nn 
pochetto di creanza non sarebbe forse (non di laegoi €Hi 
Ulisse! tu la insegnasti ptur bene a Tersite. 

Le due lezioni storiche sttBe perseausiùni dela Chiesa sòtù 
aUa pace di CosÈontìno y e suXt imperadare GmMano wm. piene 
di profonda ed imparziale filosofia, e fanno dolere che 
P opera non sia stata compinta. Gli estrott» del Timboechi 
sono diligenti, chiari, accompagnati da belle osservazioni, 
e ponno giovare a coloro che studiano in quei volami. 
li/t osservaxiom del Paradisi sopra alcune tragedie del Vol- 
taire e del Gomeille sono piene di buon gusto e di eru- 
dizione, e dimostrano come le grandi •opere dei grandi 
ingegni si debbono considerare e giudicare con norme che 
non conosce la pedanteria. Le Con^deuure suBo staio poh- 
tìco dde&aUa dal secolo IX al secolo XIV fan manifeato 
che il conte Paradisi avea svolte e meditate le pia aride 
ctonache italiane^ e poteva regalarci una lucida storia dei 
tèmpi pia intricati. Se si considera che l'autore di queste 
conghietture era un valente poeta , e poeu lirico , la pa- 
i^enza di queir inamabile studio diventa meravigliosa , ed 
appena può concepirsi , come da quelle dure e lunghe fa- 
tiche potesse r autore solleverai ai sublimi voli delle nobili 



sne poetie. Dì qtifsti mintcoH ne presenta parecchi in ogni 
secolo la nostra lettevatnra , e però é lecito agV Italiani il 
dispregiare con alto volto i sarcasmi di quanti Yorrebbono 
averli a scolari. 



* La divina commedia di Dante AU^deri gaista ta 
lezioìie del codice BartoUmano* — Udine y 1827, 
pei fratelU Mattiuzzi y nella ùpografia Facile. In 8.^ 
{Hìh 3.^ dii^iso in due pard^ dipag. 11 65 comples- 
sii^amente Ur. i3. o5 itoL L'opera completa pale 
Ur. 24. o5. 

Horas syriacasj seu commentationes et anecéUaa res 

. pel Utteras syriasas spectantia , auetore Nicolao 

WisEMAN > S* T. D.y in Archigymnasio romana 

LL. 00. professore j in CòUegio pero Anf^rum 

prorectore et SS. LL. institutore. Tom. I in 8.^ — 

Romoe y i8a8^ 07^ Ftancisd Bonrliè. 

Lo zelo religioso dell* autore di qnesto libro, il soo stu- 
dio e la sna perizia nelle lingae specialmente orientali, 
sono cose assai degne di stima e di lode. L* opera ch^ egli 
ha pubblicato, e che noi annunziamo, è il frutto delle 
sue ricérche intomo al codiqi orientali esistenti nella bi- 
blioteca vaticana. Essa può considerarsi come divisa in 
quattro parti, la prina delle quali, che certamente è la 
più pregevole, aggirasi suUe obìiiezioni ultimamente tratte 
dalla supposta indole della Hngua siriaca contro il senso 
letterale ^ quei luo^i degli evangelj , i quali offrono le 
parole istituenti il sacramento delT Eucaristia ; mostrando 
resistenza di quei verbi che furono ingiustamente negati 
a quella lingua sino al» punto da poterne formare un utile 
supplimento ai lessici siriaci: Ul seconda e terza parte 
contengono ddle indagini filologiche sull* istoria delle ver-' 
sioni siriache del vecchio^ Testamento; e la quarta ùfft9 
un frannnento «iciaoo atto ad illustrare ìd cronologia della 
diciottesima dinastia d'Egitto. Il libro è degno onninamente 
di essec letto da ogni amatore di filolc^ia e di nostra saMv 
religione^ 
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* Storia ed,amdisi de^ anuchi Romanzi di awaUaia^ 
e dei poemi romanzesdd d Italia^ con dissertazioni 
sult origine , su^ istituti , sulle cerimonie de cava- 
lierij sulle corti damare^ sui tornei^ sulla giostra 
ed armature de' Paladini ^ suU invenzione e sult uso 
de^ stemmi^ ecc., con figure tratte dai monumenti 
darte; del dottor Giulio Ferrario. — Milano^ 
i8a8, dalla tipografia deW cultore, in 8.^ figurato^ 
vói. i.^ di pag. xri e 332, con nove tavole» 

Qaest'openi sarà composta ^di due volomi. Il preEzo 
del I.* in carta Leorir-Pa^na cilindrata è di lir. ital. 8* in 
carta velina cilindrata con tavole colorate e lomegpate 
d*oro e d^argento, e legato alla bodoniana è d* itaL tir. aS. 
Le tavole sono lavoro de' nostri più insigni pittori» Palagi, 
Hayez» SabatelU, Landriani, Sanqnirìco, Montioelli, Bnr- 
aviti, ecc. Noi ne parleremo tosto che sarà sfesta condotta 
a. compimento. 

Descrizione di Palermo antico ricavata su^ autori 
sincroni e i monumenti di tempi da Salvadore 
Morso R. professóre di lingua arabica* Edizione 
seconda^ riseduta ed ampliata doli autore. — Par- 
termo, i8a^, presso Lorenzo Dato. In ft®, cU pctg. 
418, col rUraUo dell autore « 19 tavole in rame. 
Prezzo Tari 18. 

Questo Giornale ha già sigiiificato con onorevole men- 
zione (tomo 44.% quaderno di novembre i8a6, pag. a 80) 
ai coltivatorì dell* archeologia e della storia la prima edi- 
sione di quest** opera interessante. Palermo non é città 
d* importanza solamente municipale; perchè la sua fortona 
incominciando dai Fenicj sino ai più recenti tempi andò 
tempre congiunta <:on le più grandi vicissitudini politidie 
della Sicilia. A questo vuoisi aggiungere ancora <:he per 
la diversità stessa delle nazioni che la tennero, le quali 
YÌ lasciarono monumenti di diverso genio, le classi diffe- 
renti di letterati vi possono trovare materia di partico- 
lare intrattenimento. Laonde se la cognizione delle sne 
antichità e di tutto quello che è atto a testificare gli avve- 
nimenti, di che fu il teatro, saranno soggetto di esame e 
di meditazione anche a quegli atoriei che non vedono 
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dSfoeUdefé alle pardcolnrità nranicipaU, feileidita • F<h 
rientalistti paximente rbcoatraranno nei momuiiciiti givcl 
ed arabi non «cano argomento alle loro investigaaiooi. 
Per qnette cagioni^ ed aggiongiamo ancora pel modo con 
che vennero trattate le materie, Topen in questione fii 
bene accolta anche dagli esteri letterati. BSa la città che 
fu il soggetto delle dotte ricerche del sig. Morso ToUé 
ancora dimostrare speciale gratitudine al suo iUustratore 
col farne eseghire col pubblico danaro una seconda edi- 
sione. Questa è queUa die noi annunciamo, purgata ezian- 
dio da quegli errori che alla scrupolosa diligenza dell* autore 
parve di scorgervi, ed arricchita con sana critica di altri 
importanti monumenti con peregrina erudizione illnscratL 



I paesi del Iago di Como in nuova fogg^ descritti, 
aggiuntoifi un cenno sulle strade di Stehio e di 
Spinga^ con una carta topoff'afka e sei vedute. — 
iUlmo , 1828, coi tipi di Francesco Sonzogno. 

La novitìi di questa descrizione consiste principalmente 
neiln materiale disposizione del libro. La pagina sinistra 
rappresenta per cosi dire la sponda occidentale del lago; 
la pagina destra T orientale s e così il libre è come un 
quadro parlante, che fedelmente descrive sempre al lettore 
tutta intiera la scena che, viaggiando, gli s*apre dinanzi, 
«< Abbiamo potato accorgerci (dice P autore n^la sua pr»- 
finzione), che diversi viaggiatori fomiti delle migliori dfr- 
scriauoni, nel tempo die doveano impiegare a rinvenire 
il cenno risguardante il paese che loro cadeva sotto lo 
sguardo, perdevanlo d* occhio prima ancora d' averiie tro» 
vate le illustrazioni. Ciascun autore ha seguito F ordine 
progressivo del viaggio che fece o che ideò d* aver- fatto : 
se pertanto non gli si va dietro passo passo, assai difli* 
cilmente se ne cava un costrutto. »» A questo inconveniento 
va inco9tro senza dubbio in gran parte il metodo osservatn 
in qnesta nuova descrizione; perdiè le due pagine aperte 
ci mettono subitamente innanzi i nomi de* paesi che ador* 
nan le due rive del lago, e di amendue acquistiamo notizia 
contemporaneamente, rure non fu possibile ottener piena- 
mente P effetto a cui 1* autore mirava, e ne prendiamo in 
esempio la pagina za nella quale si paria di Argegno, 
Colonno , Sala , Spunao e IsoU. Bimpetto ad Argtgao 
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k^Umo d^teritlo il pMt* éi IhMo* e limpctto sUadMcri* 
tiont 4i boia virinimimn « Balbkso od «Ih TMUosnini 
troviamo k Òawigttok» oho nelk cacto topo|^ttfioa inroco 
(00010 nel voto) ^odo proprio di Croato ad Àrgegno. Sappo» 
lùooio pof^anio m vioggiattMro porfoonio al ▲fg^no, il 
^p«lo dopo aver lotto V articolo riogaardante <|aotto pane* 
•i Tol§i alla pagina mppadoato e legge ì£ doecrisaoiic di 
Noeeo» ooaio potrà erii immaginarti che f|iidla dee«ansaoBO 
aoa appartione alla Uavagnola che eorgo proprio rimpetso 
ad ArgegaOft ma eibboao a Neeeo ipuMi già perduto di 
viela? &yponiamolo aacora porvoanto ad Iiolay e Tac* 
oenaato laooaroaioam ei &rà aacora più gravo, gìaacliè 
^|H oordkofà ìadaraa ooDo egaaedo la Gara^iola paidatan 
già dietro alla fidda dal moota intorno a coi il Iago dà 
volta» e vodià invece il tolo paese di Leaseao, lasciato 
già indietro aach^eseo per lo spazio di alcune miglia. Di 
questo difetto noi accagioniamo redizione troppo picciola 
o troppo economica, giacché a consegnire lo scopo volato 
dall*aQtoro bisognava, al parer nostro, lasciare alcani 
epaa) vdti dovo il aaaioro ^* paesi o de* Ino^ ìnpor- 
tNiti aoa oorrispoadova aoUo dae sfkmdo del lago« QaestD 
orediamo oha vorrà farsi aella ristaiopa a cai già ae pare 
disposto ranloro» od Idlora il sao libretto potrà dirsi vo- 
ra monte la guida più comoda por chkuupie voirà viaggiare 
ramonissimo lago di Como. Le descrisioni soao brevi e 
preciso, come di persona che vide sin dalT infanaìa i luoghi 
dei ^pali ragiona, o che poseiede la difficile afte di aecop* 
piar la ohiareaaa coUa brovità, e tatee e due qneeie doti 
ooUa paronea-e 1* swrnlfà dolio stile, h Si è ocrcaso (egli 
dioe) di ooBor brevi, ia qnasifto che i battelli a vaporo 
oorroao cesa volocenioato, che aoa lasebmo campo a ieg- 
gera troppo coso; e perohè alla fino tatto èie che è va« 
(^ùa di paoto parla abbastanza da sà« a eoa «saggioro 
oloqneaca che non sarriibe la aastva^ •» Nondhoaba anche 
la fiuiiasia, acquasi dirommo, anehe T iaq>iniai0iie vool 
ossero qualche vdta ajutota. 

Biblioteca uniQersfde di sceUa JeUeraiura aaiica e ma^ 
derno. — i/Diano , idaS-iS^S , per Nicolò Bettoai. 

Il pensiero di una Bl))lieteca Universale non è nsmvo^ 
to fi oonsideiii che molti ebbero sempre il desiderio di 
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poMeder nccolto ia oa t4il corpo, e cradolto in nna sola 
frreUftv qtmmm {MPodoMO di megUo Faniano ingegao ia 
toU* fe pw*^ dei nondo., in tatti i aeooil che precedec-* 
IMO a aoi. Me aoeivo e degno di jQolte lode è il coraggio 
con coi il Bettoai s* è eccioto e qne^ta grandiwima ioi"» 
pteca a di Cune eomreraare ( BÌceome dice f elegante ecrit- 
tare della prensione ) coUe più alce fimnuie di ogni pò* 
polo* e pe nar a dalle aacre rive del Giordano ai verdi 
boadii deUMda, o dai floridi gìavdini daUa Pertin alle 
nkìme nebbie sccftuen •#. Perocché a eontegnir tale toopo 
biaogna V opera di OMiltifnnii letterati ék§ voltia nel noanro 
idioma tntle quelle opere Ibreatiere delle quali o^non abbi»- 
mo DOT anco noa tndoaicnet o te rabbiamo essa è tale 
da non potertene contentare » e laeeifndo in dieparle la 
diiiooltà di trovare pereone che peeeano e vog^ano adope- 
larsi oll^iayreea, faìeognò tenia dubbio contare aopra an 
inunento flivore del pidiblico^ |>ér tottomettersi anticipata* 
nenie al ditpea^o' di tante tndasioni. Se qnette trada- 
lioni (nelle qaaK propriamente oontitte Fniililà delk Bi- 
blioteca) $1 aliano preparando, noi per dir vero Tigno- 
namo i ala non t ap rem m o perenoderci che outte e al belle 
promette dovettero ntcire a vdto. Del retto non potala aio 
finora annnnciame nettuna, e però con bre vittime parole 
renderem conio di dtre cinquanta volumi. Omero, Pindaro, 
Demoatene, Arìatotele, Plutarco, Senofonte, Callimaco, 
Ànacreonte» Sal^o e i Buccolici compongono la Qasse 
greca finor pubblicata; e i traduttori ne tono il Monti, 
a Borg^, il Getaroiti» tt Caro; il Gattelveire, il Pompei, 
a Giacomelli, lo Scrocchi, U Coeu, U Biarcheid, A CatelU. 
Ma dii non conotce tolte qnetle vertioni ? In tanti volami 
non troviano> ee non un fraonDento di Saffo d* inedita 
trada»oae. Sono otto verti del Perticarì, veramente gr«- 
àoti, che il tipografo ebbe in dono da dii ne pottiede 
raotografot ma un frammento di otto vere! noi conu p^r 
certo neppure il tipogralo tra le nuove traduoioni da M 
promette. Virgilio, Plimo'e Cicerone (alcune orasioni) 
toao i toM autori latini finor pubblicati, e le veveiooi tona 
del Caro, dell* Arici pel primo, del Gantova pel tecondo, 
e del Tedetehi per Paltro. Ndk prefaaione ^ velami di 
PItnio troviamo Iodata la vertione del Tedetehi per una ceru 
facilità che non di rado ti accompagna coHa eleganza t non 
li tace che qdetl* ultima .dote p(Hea qualche voka con 
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di felicità ricercarsi 9 ma si conchitide cfie' dove il bene 
si trovi non è prudente abbandonario per mettersi in trac- 
cia del meglio. Noi incolpiamo volentieri il nostro gindixio 
ed il nostro gosto, trovandoci costretti a confessare die 
pochissikno ne piace La versione dei Tedeschi ^ ma non pos- 
•iamo tacere che la giusta sentenza espressa neUa prefit- 
Bione diventerebbe assai pericolosa cpalora fosse adottata 
dall^ editore senza scrupoloso riserbo. E veramente ne si- 
largò troppo i confini quando 'ci diede le Considenuiom 
del barone di Montesquieu tradotte dal Pagani ; il qnal 
volumetto p<H è il solo di cose francesi fin qui pubblicato. 
Il Milton tradotto dal Papi 9 gP IdiUj del Gessner tradotti 
dal cav. Mafiei , e T Adamo di Klopstok tradotto dal Gozzi 
aono i soli voluatii di opere inglesi e tedesche finor pub- 
blicate, n Gòzzi ( r Osservatore ) , il Varano ( le Visioni ), 
il GiambuUari ed il Porzio formano i nove vobnni di desse 
italiatia dad Inori sin qui. Alcuni volumi potrebbero essere 
più corretti 9 e qua e là più nitidi o meglio impressi. Gua- 
dagnerebbe poi , al parer nostro » non poco V edizione , ae 
di ciascun autore fosse indicata la stampa che si è tolta 
nd esemplare ; parendone principalmente che V editore non 
sempre scelta la migliore. 



JDegU scriuori greci e delle italiane versioni dette loro 
opere , Notizie raccolte dalP abate Fortunato Fede- 
juci^ vicebibliotecario detti. R. Università di Padova* 

V erudizione e la dilTgenza éA sig, Federici hanno ar> 
ficchiti jdi un libro utilissimo gli studiosi della greca let- 
teratura. H volume è divii^ in cinque epoche : Degìi scrù- 
tori andanti Ornerai DegU scrittori da (hnero ad Alessandro 
Magno: De^ scrittori da .Alessandro Magno ad Jugtssto: 
DegU scrittori da Augusto a Costantino il grandei Degfi scrit- 
tori da Costantino il grande alla presa di CòstantinopoU fatta 
dai Turchi nel 14S3. Ciascuna epoca poi è divi$a in tanti 
capitoli quanti furono gli scrittori in quella vissuti ^ e dì. 
ciascun autore si narm brevemente la vita, si enumerano 
le opere, indicandone le più stimate edizioni, e se. ne ac- 
cennano con incredibile dUigenza i? venioni tutte italiane. 

Questo volume adunque > oltre ali* essere ^n buon eom- 
pendio storico della^ greca. letteratura, è un manuale ati* 
lissimo a.tutti gli studiosi » sì a quelli che possono leggere 
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i greci nelToriguude idioma « e sì a quelli che hanno bi- 
sogno delle traduzioni , il numero delle quali apparisce qui 
ben maggiore che non si crede ordinariamente. Il signor 
Federici unisce ali* erudizione ed alla diligenza (doti ne- 
cessarie sopra molte altre ad un* opera di tal fatta ) anche 
un gusto squisito e sicuro per giudicare le versioni ita- 
liana « e servire così di scorta agli studiosi. In generale 
non si può dissentire dalle sue sentenze ne* giudizj com- 
parativi; ma considerati partitamente vi abbondano d* or- 
dinario le lodi, per modo che i giovani saranno indotti 
talvolta a credere eccellente quello che tale non è. Ab- 
biamo parecchie versioni le quali sono bensì le migliori 
che noi possediamo finora, ma non sono le migliori che 
ai possano avere in Italia. 

* FanùgUe celebri italiane del cav* Pon^eo Litta. — 
Milano^ presso Fautore^ dicontro alla chiesa di 
S. Angelo, in fo^io, fascicolo g.^, pard terza e 
quarta dei Visconti di Milano i fascicolo 17.^^ p€Uti 
prima e seconda dei MecUci di Firenze* 

Biografia unU?ersale antica e moderna, ossia Storia 
per alfabeto della vita pubblica e privata di tutte 
le persone che si (Ustinsero per opere, azioni, tor 
lenti, pirtà e delitti. Opera affatto nuova compilata 
in Francia da una società ca dottiy ed ora per la 
prima volta recata in italiano con ag^unte e cor* 
rezioni. — Venezia, 1827, presso G. B. MiBsiaglia, 
i>oL 34.^ al 40.^ Mur-Nij in 8.^ cti pag. 464 dar' 
scuno. lÀr. 6 ital. ed volume. 



Sopra la vita e i dipinti di Fra Sebastiano del Piombo. 
ScLggio deltavv. Pietro Biagi, ecc. — Venezia^ ?^^7' 
Picotti, in 4.^ gr., di pag. 69, con uìuz incisione 
a contomi. 

n saggio che annunziamo vide altre volte la luce sotto 
il titolo di Memorie storìco-crUiche intomo dUa vita ed alle 
opere di Fra Sebastiano ecc., e noi parlato ne abbiamo 
nel tomo 45.% quaderno di febbrajo 1827, pag. aSi. 
Ha r autore accortosi d* avere allora scritto con molta 

Bibl. Ital. T. XLIX, 17 
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precipitauone (jiuuito .sì ai fatti dia ai ^iidis)^ a c&ò 
costretto dalle circos^nze da luì nel Proemio accennate , si 
fece a tatto rifondere il SQO lavoro. Esso per tal modo 
rifuso venne inserito nel primo tomo degli Atti dell* Ate- 
neo di Venezia» e poi ristampato sotto T anzidetto titolo 
di Saggio. £ di tanta sollecitudine e fatica ben era de- 
gno il Luciano, celeberrimo pittore, che gareggiò col- 
r Urbinate , e che dopo la morte di quel sommo occapò 
il primo seggio della pittura in Roma : perciocché di Im 
nqlU scrisse il Ridolfi; molto, ma con ispirilo di partì, 
il Vasari ; poco il Lanzi ; romanzescamente U Federici ; con 
poca accnratezza lo Zanetti. A tale desiderio aoddisfeoe 
egregiamente, se noi non andiamo errati, il sig. avvocato 
Biagi , comechè dato abbia aU* opera sua il modesto titolo 
disaggio. Profondo conoscitore, siccome egli si dimostra, 
delibane, seppe addentro penetrare nella filosofia, onde 
queir insigne maestro inventò e compose le sue dipintore. 
Sebastiano nacque a Venezia nel 1480 daUa £uniglia Ln- 
ciani, e fu poi detto Fra Sebastiano dal piombo, quando 
addossatosi V abito de* Domenicani ebbe il lucroso incanoo 
di apporre il bollo ai decreti della Cancelleria apostolica. 
Fu prima discepolo di Gio. Bellini, poi di Giorgio Barba- 
retti , cui emulò nella grandiosità dello stile. celebre 
Agostino Chigi, splendidissimo proteggi tore delTarti belle » 
recatosi a Venezia nel 1609, colà spedito dal pontefice 
Giulio II per segrete commissioni , s^ invaghì di Sebastiano 
per lo stile di lui tutto giorgionesco , e seco lo condusse 
a Roma. I suffrag) di quella città e dell* Italia tutta erano 
allora divisi fra il Sanzio ed il Bonarotti. Questi adocchiando 
la bellezza delle opere che il Luciani eseguite avea a fresco 
nel palazzo Chigi a concorrenza di Raffaello e del Peruzzi , 
lo elesse quasi a suo campione contro deir emulo Urbinate, 
ponendolo sul miglior cammino, quanto al disegnare. Cele- 
bre è la sua gma tavola della risurrezione di Lazzaro da 
lui condotta a competenza della Trasfigurazione di Raffaello, 
e che non ha guari fu dal governo britannico acquistata 
per 14,000 lire sterline. Ma ne* ritratti fu desso special^ 
mente £unoso , nel qual genere dal suo biografo vien detto 
a ninno secondo : fu altre^ inventore d* un- metodo di co- 
lorire ali* olio sul muro e sui marmi. Nel lattooso sacco 
di Roma rifugi nel castello Sant* Angelo insieme con Cle- 
mente VII, intomo al quale avvenimento abbiamo alcune 
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lettere di Ini air Aretino. Negli nltimi snòi anni ei ecmdassc 
Tita lieta ed agiata : morì in Roma nel 1647» <uano dell* età 
soa 65.* Fn non solo pittore, ma anche poeta, massime 
nel genere bemiesco, e nella .verde età sua area pure non 
infelicemente coltivata la mnsica. 

Tntte queste cose che abbiamo qui succintamente abboz* 
zate trovansi nel Saggio con proprietà di stile e con am- 
piezza d^idee esposte, e di non volgare erudizione corre» 
date. Belle sono le descrizioni dei dipinti ; non comune poi 
V estetica f della quale vediam sempre accompagnate le ri- 
cerche e le osservazioni dell* autore. Se non che bramato 
avremmo eh* egli troppo talvolta intertennti non ci avesse 
in digressioni di cose già bastevolmente note, e quindi 
siamo d* avviso che in più breve discorso, ed anzi in po« 
che parole avrebbe potuto contenersi ciò eh* egli a lungo ' 
ci vien dicendo de* due corifei delle scuole fiorentind e ro- 
mana, del sacco di Roma, di Agostino Chigi, ecc. Amato 
avremmo ancora che non si spesso seminato avesse di si- 
miEtndini il suo discorso, tra le quali non iscevera di ri- 
cercatezza, e forse oltrepassante i confini dal convene- 
vole prescrìtti, sembrerà a taluno quella ove Lazzaro 
che stava per risorgere alla vita e che divincolava ti nel 
feral lenzuolo, vien paragonato al feto che per forza <funa 
kgge meccanica muove mani e piedi per tùcerare Vuwobàcro 
die stretto lo tiene ndtaliH> materno. 



Abbecedario biografico dei pittori, scultori ed archi- 
tetti cremonesi y del ragioniere coUegiato Giuseppe 
Cjlàsselu da Cremona. — Milano , 182^^ per Omo* 
bono Manini^ in la.^ 

Commendev<^ è il disegno di quest* operetta , e sarebbe 
a bramarsi che tutte le città d*Itaba, rìcdie di monu* 
menti de^ artisti nazionali, avessero un simile abbeceda- 
rio o dizionario biografico dei loro pittori, scultori ed 
architetti. Questo servirebbe al tempo stesso ad accrescere 
k glorie del paese, a suscitare un nobile entusiasmo nei 
giorani studiosi delle arti belle, a rendere più compinta 
e più veritiera la storia dell* arte e ad illuminare i colti 
viaggiatori intomo le opere dell^^rti che nelle dette città 
si ritrovano, ed intorno ai loro autori. 

In un discorso preliminare si espone un cenno dello 
stato in cui le arti belle trovavansi nerbassi tempi, onde 
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meglio conoscere, dice raatore, il cammino eh* esse tennero 
prima di giagnere al felice loro risorgimento. Passa egli 
un pò* troppo rapidamente su P architettora dei Longo- 
bardi, alcune delle cui opere in questo genere non meri- 
tano tutto il dispregio in che egli le tiene; cosà pare tras« 
cura i musaici e le miniature dei codici, che cpaldie 
vestigio e qualche studio della pittura mantennero nei se- 
coli X e XI, e soltanto accenna che nel XIII i più cele- 
bri architetti Ara i Lombardi erano i Cremonesi e i Co- 
maschi , diffondendosi quindi sa i pittori e sa gli archi- 
tetti cremonesi. Egli assegna il risorgimento della pittara 
in Cremona air anno 134S, e quindi espone le vicende 
della scuola cremonese , che salita a grandissimo onore, de- 
clinò colla morte dei Com/H e dei Sojarì^ e più ancora, 
estinti furono gli scolari del Trotti ^ detto il Maiossò^ nei 
secoU XVII e XVIIL 

L'Abbecedario, che per la sua stessa natnxa sottoporai 
non potrebbe ad un estratto, ci sembra steso con bastevole 
diligenza, con chiarezam e precisione; indicaù vedendosi 
di ciascuno degli artisti Tepoca deUa nascita e della morte, 
le circostanze più importanti delia vita e le opere prin- 
cipali. Osserviamo con piacere , che T autore non solamente 
si è giovato della storia del Lanzi ^ dell'Enciclopedia delle 
belle arti dello Zcuii e di altre opere riguardanti la storia 
delie arti belle, ma ancora di varj documenti ricavati dagli 
archivj, il che ci fa assai bene augurare per gli AnnaU 
cremonesi eh' egli ha compilati e che conserva inediti, come 
nella dedicatoria si annunzia. Se alcune cose rimproverare 
gli si dovessero, quelle sarebbero di avere, forse per amore 
di patria, impinguato talvolta il suo Abbecedario a danno 
di altre città d'Italia e d' oltremonti ; di essersi troppo in 
qualche articolo difiiiso su i meriti degli artisti tuttora vi- 
venti; di avere trascurata o almeno rare volte citata Po- 
pera di un suo compatriota, che in molti volumi pigliato 
aveva ad illustrare le memorie dei Cremonesi insigni nelle 
arti e nelle lettere; di non avere con onore citato il no- 
bile autore della Pittura cremonese ch^ tanto accrebbe le 
glorie della sua patria, e cose simili che saltano agli ocohi 
di qualunque ' leggitore imparziale. 

PS, Eseguita già la stampa di queste poche linee, «d 
viene alle mani un opuscolo in 8.^ di 3 a pagine, intitolato: 
Cenni anti-biografid per servire di ossenxmone e correzione 
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dtAbbecedariù biografico dei pktorì, scultori ed atchìtetti ere» 
monesi dd R, C G. G. di Oiwanni Valle. — Cremona, 
i8a7> presso i tipografi frauQi Manini. Non ci sembra 
questo sig. VaUe uno scrittore molto accorato , perchè alia 
bella prima pftgimi in coi si ragiona deUe dedkaiorìe^ leg- 
giamo che la conformità del soggetto col predicato (che 
cosà la verità definiscono gli scolastici) è ona yirtù ne* 
cessaria^ e poco dopo che Fautore dei Cènni, bramoso 
d* istituire un esame e dire il parer suo, precorse il libro 
del suo amico GrasséBi, Benché protestando in quella stessa 
pagina moderazione e abborrimento di viziosa personalità, 
spieghi egli in tutto il libro una manifesta virulenza « ac- 
coppiata con motteggi, sarcasmi ed ironie^ nel che non lo 
crediamo certamente degno di lode t pur tuttavia incontransi 
alcnne cose in questo scritto meritevoli di particolare men- 
zione; ne seguiremo dunque Ripidamente i titoli. 

Le dedicatorie. Articolo per lo meno inutile. £ poi falso 
quello che vi si legge che una semplice dedicatoria occreAxi 
il merito dell opera o possa tutelarla n^ suoi difetti. = Le 
Etimologie» Si crederebbe questo un articolo di pura pe- 
danterìa, se non si trovassero in una nota alcuni chiari- 
menti, privi però delle allegazioni delle pagine del Gras^ 
seBi. = I diritti di patria. Qm leggiamo che il diritto è un 
dovere che obbliga, e che il pus (che è lo stesso che diritto) 
dee conrincerCf ciò che non bene intendiamo; ma giustis- 
sima è il lamento dell^ autore dei Cenni ^ non per quello 
che il Grasselli tolse alla patria » ma per que* nomi di 
chiari artefici che a torto le assegnò, e eh* essa restituir 
dee ad altre città e regioni. Noi avevamo già notato con 
maggiore chiarezza quest* eccesso d* amor patrio del Croj- 
sHli; non possiamo però convenire col troppo acre censo- 
re, die dalla biografia di lui debbano escluderti i chiari 
artisti nativi dei borghi della provincia e delU diocesi di 
Cremona. =: I morti e i vivL Noi pure ci lagnammo di 
questa mescolanza, e dell* eccessivo numero de* viventi re- 
gistrato nell* Abbecedario. = Atti di nascita e di possesso* 
Si nota qualche inesattezza nelle date di nascita. = L'ar^ 
ringhiero. Articolo fiitto semplicemente per gettare suU* Ab- 
becedario un ridicolo tntto municipale, ss Le Amalgama* 
wmi. Noi non conosciamo in biografia né amalgama di 
merito^ né amàlgama di fatto, ma bensì ammettiamo che 
il Grasselli molto oltrepassò nell* opera sua il limite eh* egli 
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imposto enti, prometteado le notizie dei pittori» solfori 
ed architetti, col registrare un numero tn^po grande di 
artefici meccanici. = 11 Dato comparativo. Giusta censnra 
della frase di mento non inferiore, sovente adoperata dal 
GrasséOi in senso assoluto. = Le OmmissionL Queste non 
sono moltei ed in parte di attisti viventi. c= Ià Qui prò 
quo. Questi rìduconsi ali* attribusìone di qualche opera a 
chi non ne era Fautore. Parlasi in fine della Donna di 
legno 9 automa, o piuttosto macchina operativa, eostmita 
da certo Dognazzi che filava «pianto 5 donne per lo spazio 
di 7 ore senza rimontarla: può essere che male a propo- 
sito sieno suti tacciati dal GrasseUi gli Italiani oome in- 
dolenti per non avere moltiplicate queste macchine , troppo 
forse dispendiose in confronto del profitto che se ne ri- 
traeva. = Le profezie, Quest* articolo concerne le predi- 
zioni, o piuttosto i voti del GrasseUi intorno la riuscita 
di alcuni giovani artisti. =3 Gli Autori e gii SaifftdL Si 
anatomizza in questo TAbbecedarìo , e si septnno gli ar- 
ticoli tratti dagli autori da quelli ricavati dagli archiv). In 
seguito a queste censure, che Tautore stesso chiama scher- 
zewili^ seguono varie Annotaskmi, nell* ùltima delle quali 
si accenna il torto fatto ali* autore della Pittura cremonese, 
da noi già notato nel nostro articolo. 



Vita ed eloffo del doti. Lionardo Targhe medico pe- 
ronese , scritti dal don. Giambattista Zoppi , pro^ 
tomedico della regia città di Verona^ ecc. — Fe- 
rona^ i8a6, dalla tipografia di p€U>lo Libanti. 

U signor Zoppi, discepolo del Targa, che nell^età di 
anni 85 in circa e mancato ai vivi il a8 febbrajo iSi5, 
volle segnalare T animo suo ^rato al benefizio celebrando 
le laudi del maestro, -^ Desideriamo che questo nobile 
sentimento serva come presso di noi a fiurgli perdonare 
molte mende del suo stile. -^ 

Percorsa con istraordinario profitto la carriera degli stndj 
elementari e delle filosofiche discipline, il Targa fu insi* 
gnito di laurea in Padova il a a gennajo 1780, e neduce 
a Verona coltivò per tre anni, giusta T usanza di qoe* 
tempi, la pratica sotto un valente medico, il datt. Gki- 
va ani Dalla Bona. 
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Domiiuuido nel eastello 4* IILui del oontado wroaese oba 
violenta pleurisia crednta infiammatoria fo mandato il Targa 
petchè riconoscesse la natnra di qnel male devastatore, e 
ne suggerisse il più conveniente metodo di cnra. Egli la 
dichiarò la plenrisia biliosa, fece astenere dai salassi, e 
agevolmente la risanò , cosi alzando di sé buon grido , che 
dopo nove anni di dimora in qnrila terra , dóve soverchia- 



richiamato in Verona. 

Nel 1769 pubblicò T edizione più corretta degli otto 
libri di medicina di A. Cornelio Gelso, la quale opera si- 
caramente gli costò diligenza, fatica e disagi grandissimi.—- 
Infievolito poi di salute non potè accettare la cattedra 
d*istitaaioni mediche in Pavia, che proferse al Targa il 
Conte di Firmian , ministro plenipotenziario allora dell* low 
peratrico Maria Teresa in Milano, come per malattia nel 
1780 dovette rinunciare anche aUa cattedra di qiedicina 
teorico-pratica in Padova. 

Sublime ei divenne senza precettore nello studio di an- 
tichità nummaria, che poscia gli-fh unico passatempo. 

Alle doti della mente univa le virtù civili , e per siffatta 
maniera ottenne , e seppe mansenersi il primato sovra ogni 
altro medico. 

Sollecito assai nel suggerire i profilatici presidj fu parco 
nel prescrivere rimedj , tra i quali preferiva alla necessità 
i più semplici. Fu particobrmente esperto nel trattamento 
dM mali cronici , e il «ignor Zoppi coli* esposizione di due 
ninlattie di questo genere dimostra quanto sia stato felice 
il dott. Targa nell'indagine e cura di ewe, 

Elopo di do. Andrea Dalla Croce, medico chirurgo 
ed anatomico veneùano del secolo XVI y letto neU 
t Ateneo di Treviso il pomo 8 giuffio i8a6 dal 
socio corrispondente Francesco Bebnjrdj y profes-- 
sore di medicina e chirurgia- — Venezia ^ 1826» 
Giuseppe Picotti^ tipografo editore* 

Scrittura è questa di 09 pagine, delle quali sedici vedi 
consacrate a significarti T utilità « T origine, le leggi, i 
privilegi e i membri dell^ Ateneo medieo-chirurgieo di Ye- 
aezia, a cui nel i53a venne pure ascritto 6to. Andrea 
Dalla Oroce, dd quale il sig. Bernardi iatefse le laudi 
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perchè ogni anno non manchi un elogio aUa ricordazione 
degli illustri medici e chirurghi veneti. -^-^ Congettura ^he 
non pel suo casato fosse denominato Dalla Croce, ma 
pel suo domicilio in Dorso t)nro nella parrocchia della 
Croce, di ohe non sono infireqnentt gli esempi nel secolo 
XYI. -» Andrea Dalla Croce amantissimo di quel Collegio 
ne rifiunnè utilmente gli statuti nel i537, e meritò posóa 
di essere, come fu dail* unanime suffragio dei socj, detto 
a priore negli anni i548-5o-Si-S8. •— Varie incumbenze 
pubbliche ha degnamente sostenute, ma ispecial lode ei 
procacciossi nel disimpegno della pubblica cattedra di ana- 
tomia e di chirurgia. — L* opera da lui intitolata = La 
chirurgia universcde e perfetta di tutte le pcarù = non è 
certamente scevra di pregi, ai qi;iali si attenta T anfore 
di dare il maggiore risalto. 



SCIENZE. 



Istruzioni dogmadche parrocchiali del teologQ Michele 
Piano, vicario generale della diocesi d Alba, edi- 
zione seconda. — Milano, 1827, Manini, tomo i.^ 
diviso in due parti , in 8.^ , pr. di dctscuna parte 
tir. 3. o5. €Uistr. 

Qnest^ opera è preceduta da un Ragicmamento del dote 
Giovanni Labns. In esso si dimostra, come lo spirito d** in- 
credulità e di disprezzo per le cose più auguste di nostra 
religione siasi ampiamente diffuso*, e se ne ripete la ca* 
gione principale dalla turba degli empj scrittori^ che d^ogni 
mezzo profittano > ed eziandio delle umane lettere, delle 
scienze , delle arti liberali » perchè non riesca a mal fine la 
loro forsennata impresa. È bensì vero, prosiegue il signor 
Labus, che in ogni tempo le due autorità furono somma- 
mente sollecite ne U^ impedirne i tristissimi effetti, vietando 
la diffusióne d* ogni scritto , diretto a nocumento della 
religione e della sana morale : nondimeno tt tutta non si è 
M potuto esterminar la zizzania, che danneggia, ingom- 
*i bra ed oltraggia il campo evangelico^ *# Laonde per gin- 
gnere compiutamente alla meta , egli giudica il mezzo più 
acconcio essere riposto nell* opporre gli ottimi libri ai 
cattivi £ perciò si fa lieto in vedere u che molti libri 
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»* ti van tQtto^ pubblicando in Italia appunto 

M affinchè i dogmi eVangelicì, il colto do* nostri padri » i 
fp costumi che i veri cristiani qualificano, ripiglino la 
" riTcrensa • la forza, onde avea tentato spo^iarli la 
ff baldanzosa e superba incredulità. Ha negare altfesi non 
i» possiamo, così egli riflette, che appunto per la malizia 
M e perversità dei tempi, non pochi libri > die cacone in 
M luce a favore del crisctaaesimo, sono scritta in maniera 
M sì dotta e sublime die V eccellenza loro li rende impro- 
>f porzionati alla corta capacità del maggior numero dei 
Pi lettori. »f Or questo è il motivo, siccome egli ci av* 
vi8a> che indusse il teologo Piano #« a pubblicare queste 
pp Istruzioni dogmatiche parrocchiali > celle quali robusta- 
pp mente combattendo gli errori perniciosi de* nostri tempi, 
pp propugna con chiarezza e con forza i prindpj più an- 
pp gusti della cristiana religione , chiarisce le verità morali 
M più atili al buon ordine dvUe ed alla privata tran- 
pp quillità. «# Ed a qualsiasi persona vengono raccmnandate 
queste produzioni del sig. Piano , ma specialmente ai par- 
rochi , ai sacerdoti in generale , ed anche ai professori 
d** istruzione religiosa Tuso di essa si riconosce salutare. 

Dall* intento dell* autore, qnal d yiene espresso dal sig. 
Lnbus, appare il motivo per cui egli seguì il più delle 
v<»lte uno stile semplice, popolare, iJbbastanza vigoroso, 
quando s* imprendono a sostenere le verità della fede , 
riposato e placido, là dove s* insegna nella foggia del 
tntto catechistica alla turba volgare. Se non che taluno 
potrebbe censurare 1* autore, perchè in quella calma si 
ravvisi talvolta troppo languore, e perchè quello 'stile 
acmptice si trasformi non di rado in una maniera di dire 
troppo verbosa e stemperata. Vasta è la dottrina, dell* au- 
tore , e il suo disputare non va disgiunto da persuasione , 
ben anco intomo a quelle materie, delle quali tratu il 
filosofo, guidato dai soli principi della ragion naturale. £ 
se gli argomenti non sono nuovi, sono però esposti con 
tal ordine e con tale chiarezza che la mente stessa del- 
r idiota ne può agevolmente comprendere P evidenza. £ 
rettitudine di teorie noi abbiamo potuto riscontrare anche 
intorno a quelle materie, le quali quanto più sono im- 
portanti , tanto più a dispetto si veggon trattate con 
prindpj mal fermi, e con un tenore di disputa ^ che la- 
scia tm* amplissima via agli schermi dell* avversario. Noi 
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qm iatendiaiiio ì miracoK e le profezìe» àù qual 
soggetto specialmente T autore ci dà uà* eaattUsima ideav 
siccome esattissime ne sono le proYe , e convincenti le con* 
seguence che ne dednoe. Quanto ai miracoli » noi ayrem* 
mo Bramato che Fautore, per prora eridente del mira- 
colo divino, avcMc posto il pensiero non solo aU^eflfetto 
sensibile, ma eziandio ai caratteri che lo accompagnano, 
e che su questi si fosse studiosamente trattenuto, ansi* 
che troppo valutare la nota, ma inooadndente distinzione 
tra veri miracoli e prestigi, col qual nome intendono 
una cotale affascina&ipne dell* occhio , per cui V oggetto 
sembra a noi tramutato, rimanendo ancor tale in tealÀ, 
o per cui si presentano a noi certe fantasie e certe larve 
senza sostanza ^ da un mal demonio confiate. £ per di- 
mostrar la cosa con particolari esempi, i maghi d* Egitto 
fecero anch^essi molte maraviglie al cospetto di Faraone ^ 
essi pure cangiarono le loro verghe in serpenti, le acque 
del fiume in sangue, e riempirono di rane la terra, non 
altrimenti che fece Mosè. Or questo spettacolo essendosi 
presentato allo sguardo sotto forme eguali, con quali 
mezzi potremo noi sostenere, essere presti^ e non mira- 
coli le operazioni dei maghi? E se noi insìstiamo nel 
solo effetto sensibile , perchè mai gP increduli non potreb- 
bero usar della nostra dottrina, per chiamare prestigi 
anche le operazioni di Mosè? 

Ma in caùibio gettiamo uno sguardo su tutti gli ag'- 
giunti che accompagi^ano le maraviglie operate dai legis- 
latore ebreo : il fine delle medesime è sommamente degno 
die V* intervenga la divinità % esse nel lor possente lin- 
guaggio altamente proclamano il culto degli ebrei , la 
grandezza e V unità del Dio che li reggeva ^ splendido in 
virtù , esimio in santità è V nomo a cni V Ente supremo 
affida la potenza della sua destra ; la sapienza d* Egitto 
vinta ed umiliata da una forza superiore, è costretta ad 
escUmare: digitai Dei esc hici che altro si ricerca da noi, 
perchè si dica che Iddio stesso ha apposto alle opere di 
Mosè un sigillo di verità? Ma se la verità sorride agli 
ebreÌ4 dunque le opere dei maghi sono tenebre e men- 
zogna. Ed è appunto da. una simil natura di aggiunti che 
Gersone volge al pertinace giudeo quella sua grave apo- 
strofe: iHdes, Ju/doBe, tur damnaberis aatìchrisio miraada 
facienU oàhaarem, ec christìanus satvaUtur Christum cor^Uens 
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aperaniem ! Percioediè dover T antkriflto opeme 
dei veri miracoli» il possiam rilevare da Paolo apostolo 
nella lettera a quei di Tessalonica, in cui ci attesta che 
al coni pimento dei secoli ei si manifesterà in ornai wr- 
tute et sigm$9 coQe quali parole le sacre pagine soglion 
dinotarci i più chiari portenti. Laonde non temiam d* as- 
serire che V effetto sensibile di un prodigio potendo tal- 
volta recarci alla seduzione ^ la Divinità stessa propone 
da esaminarsi questi aggiunti e questi caratteri alle menti 
amane» affinchè non si lascino avvolgere in un fittale er- 
rore» di cui sarebbe unicamente cagione la atolteasa # la 
perversità dell^ intelletto. 

Per ultimo ci facciamo ad osservare che il risorgimento 
dell^ossa aride, di cui parla Ezechiele al capo 37, non 
è già im fiitto reale miracoloso » qual li avvisa V autore a 
pag. 93 > parse prima » ma una semplice immagine pro- 
fetica del ristabilimento dei figli d' Israele > che cominciò 
m verificarsi nel ritomo dalla cattività babilonica, e die 
a^rà un pieno effetto nella futura conversion degli ebrei 
alla fede di Cristo. 



JEUa ed Eliseo^ Dialo^ rusdcali.^^ Treviso, 1827^ 
Aodreola» in 8.^, pag. 178» pr. Ur. 2 austr. 

In questi dialoghi è narrata la storia dei dne profifris 
Elia ed Eliseo» qual ci viene descritta nel libro 3.* e 4.* 
dei Ee ; ed aUe vicende avvenute in qne* tempi si pre-^ 
mettono varj cenni sulla storia di Salomone» di Roboamo 
e d* altri re successori al trono di Giuda. Per interlocutori 
▼i si rappresentano un buon Piovano» assai paziente» 
assai dotto, senza pompa d^ erudizione » e due uomini di 
villa, Tuno Garietto^ che %ente un ootal poco del sapu<- 
tello , e r altro Mess. Pasquale , buon semplicione , tanto 
digiuno di notizie» quanto avido d* impararle. I dialoghi 
sono espressi in buona lingua» e sostenne con interesse; 
quando per avventura nelle domande e nei riflessi dei due 
rustici interlocutori non appaga alcune volte troppo affet- 
tato r impolso al proseguimento della storia. 
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Delle Missioni e S un Isùtuto di Misnonarj , itf<« 
morie di Antonio Riccardi parroco d Iseo. — 
jlfi2ano,. 1827, Angelo Bonfanti, m 8.^, pag. 68^ 
pr^ lir* I cuistr. » 

L^ autore in sulle |>rune stabilisce , che <« dovrebbe for^ 
99 mare T oggetto pia caro delie soUécitadini delia Gkiesa 

99 e deilo Stato ima istituzione che, avendo una 

99 grande inflaenza sugtì uomini in massa , sul corpo della 
99 nazione» sulla società generale del genere umano, avesse 
99 ancora la forza di operare la soa guarigione, e di sol- 
99 levarla dal deplorabile decadimento che ha sofferto nella 
99 morale e nella fede de* nostri padri. t9 Un^ istìtuzioae 
cosà efficace ei la ripone in /< un collegio d* uomini apo- 

99 stolici diretto a formare lo spirito dei missio- 

99 narjl e a render più facile e più fiorente questo genere 
99 di predicazione. 99 L\ utilità di questi stabilimend è 
dimostrata dalT utilità delle missioni stesse , ad esaltar le 
quaU concorrono, siccome dice Fautore, «< il ^nd&zio dei 
99 grandi uomini, T autorità dei vescovi e dei pontefici « 
99 r approvazione della Chiesa e la storia stessa de* loro 
99 successi. 99 Quindi si apre la via a confutare le obbie- 
zioni che sogliono farsi contro le missioni; e sembra a 
noi eh* ei le confuti vittoriosamente. Poscia si reca a di- 
mostrarne la necessità sui tre seguenti riflessi: #« x.* il 
H clero secolare, già troppo occupato e diitratto in altre 
99 cure, non è in situazione di potervi applicare > 2.* il 
99 clero secolare , senza altre sussistenze e però senza altri 
99 impegni o ministeri, non potrebbe d* ordinario dedicarsi 
99 a, quello delle missioni, che si vorrebbe gratuito per 
99 renderlo non solo più facile, ma anche più dignitoso 
99 e più santo; 3.** il clero secolare non potrebbe riunire, 
90 coltivare cosi facilmente le qualità necessarie e Ip spirito 
»f deUa missione apostolica, m In une V autore si occupa 
intorno le dotazioni di questi collegi , e la loro temporale 
amministrazione, intomo agi* istituti e al metodo da pra- 
ticarsi nel disimpegno delle missioni e degli stndj relativi. 
In tutto noi ravvisiamo un uomo che in tali materie sente 
molto avanti, ed è cosi vivamente penetrato del suo sog- 
getto, da non curar troppo oltre 1* analitico andamento 
della sua Memoria, e talvolta la coltura dello stile. 
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AntalogM morale^ ascetica^ onuoria ecc»y per cura di 
ima società di letterali cattolici. — JUHanOy 1 820-1189 
da Placido Maria Visaj , stampatore-Ubrajo nei Tre 
ite, dicontro a S. do. Laterano. Volumi 89, in 16.^ 

n pio e lodevol coneiglio di questa impresa ha trovato, 
crediamo, non ordinario fiivore nel pubblico; o noi almeno 
cosi stimiamo, veggendola yenuta già al numero di trentanove 
volumi. La Biblioteca Italiana ne trarrà argomento di un ar- 
ticolo. Intanto si annunziano qui le singole opere pubblicate. 

Tomi I.* • a.* Lfttwv tMlto di 8. Gwobmo. Moot» tradasioo*. 

Con ramo. Itd. lùr. 4. 95 

Tom. 9.* OrftxMml di 8. Gre^rio Nwìantwio fiitto tmewom da 

AnnilMl Caro. Con raoM » l. So 

Tom. 4.* 5.* 6.* Cwatttri dai pio caMbii Oratori Saeri, daieritti 

dal cardBaaJa 8ifrado Maury. Col loo ritratto » $«78 

Tom. 7.* a 8.* CU CJ0ìc) di 8. Ambrogio { oolf aggiunto dal Trat- 
tato dalla foga dal OModo. Con rama » 4.S0 

Tom. 9.* Orasioai di 8. Gio. Gritottomo. Goa rum, Saeotida 

adiaioDO di cpiat^ Antologia ••••...» a* 65 

Tom. 10.* Pamiari di Favcal sulla a«ligiona , rioorratti a fomiti 

d'importanti nota. Con ritratto a. 70 

Tom. 11* Sarowni di 8. Agottino raoaatamonta scoparti. Gol tatto 

a lironte , a oon raam • » a»; aS 

Tom. la.* 8annoni ad OmoKa dal madarimo 8. AgOftino, Tolga* 

risiati da monsignor Florimonta » 3.40 

Tom. i3.* a 14.* Opara tcalta di Tartulliaao. Con rama ...» 4* 40 

Tom. i5.* a x6.* Oraaioni Funabri di Bounet, rieorratta ad ac- 
«raieiota dalf OraaioDa vaeitott par la profiNtiono raisgiota dalla 
docbaim la VaUièra. Con rama. » 3. ao 

Tom. 17* Della Dottrina Cristiana t libri quattro di 8. Agostino. 

Yarsiona dal Bargaatini •» a* So 

Tom. 18.* Discorso di BossaiC iulT Uniti dalla Ckiasa ....»—>• 90 

Tom. 19.* a ac* OnwKa di 8. Gio. Crisostomo » a* 90 

Tom. ai.* a sa.* Dal Discarnimanto dalla Vera Baligionai dal si- 
gnor abata da la Mannais » a. io 

Tom. a 3.* a a4.* Pansiari Xatigiosi di Bammdlno di 8. Fiirra. 

Con ritratto • 9. So 

Tom. aS. al 3a.* Difcm dal Cristianasimo , o Conlaranaa sulla 
Bafigiona« di amnsig. Dionigi di FrtyMinous, Vescovo d' £rmo- 
{»oli , granda EWmoiiniara di 8. M. Cristianissima aec. Con ritr. » i6» «-^ 

Tosn. SS.* Scolto di Saniasua a di Tratti aloqaanti, raccolti dai 

Sarmoni di Taodorato a dalla Pradicba di 8. Basilio il Granda. » I. — 

Tom. 34.* 35.* 36.* a 37.* La Verità della Beligiona Cristiana. 
Trattato di Giacomo Abbadia. Saconda ediriona italiana con 
note a col ritratto « a Compendio dalla Vita dell* Antera. . • » 6* — 

Tom. 3S.* Dal Saccrdoaio 1 Libri sci di 8. Gio. Crisostomo , tra- 
dotti dal greco da Micbaleogelo GiMomelli. Seconda adiaiona 

con nota. .••• • » 1. 6S 

Tom. 39.* Fanagirici ecciti dal Fedro Luigi Bourdalooe. Seconda 

ediùona notabilminto oonoito » ». So 
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OptucoU filosofici^ voìtune primo. — ÈlUano , 18^7^ 
dalla tipografia Pogliani , cS pag, xv e 406. 

Su di che versano questi opuscoli filosofici ? L* indice 
risponde che per ora V autore si limitò a quattro che por- 
tano i seguenti titoli» cioè:. 

x«? Saggio Mi iiritttì ddCumana roffone nt' gkuiis^ m- 
»rno àUa dirima Provvidenza} ^J" Saggio suUe leggi secondo 
le ^wU sono duinbuiU i beni ed i mali temporali; 3.** Saggio 
satt unità delt educaàone i 4.* Saggio sidt idÙIio e suUa nuova 
leueratwra Ualiana. 

Questi M prittii qdattro saggi 9 i quali formano il primo 
volume (dice T autore), riguardano tutti la divina Prov- 
videnza , sebbene ciò non è indicato dal l«ro titolo : qaesta 
è almeno Tidea dominante in essi e quella a cni ai ag- 
girano come intomo al loro centro tutte le altre. »* Non 
dimendcando il titolo ài filosofici dato a questi oposcoli^ 
avremo cosi una filosofia teoaaàca. 

Sì fatta denominazione non è soltanto specnlatìva, ma 
eziandio pratica nel senso dell^ autore i perocché egli aon^ 
si contentò di assorbire ogni pensiero ed affetto umano 
neir adorazione religiosa e di conquistare tutto V uomo 
colla fede speciale da lui predicata ; ma esige che nelTeda- 
cazione letterària siano cacciati al diavolo Cornato I^ipote 
e Gcerone ( pag. a8S ) , aborriti Lohe , CondiBac con tutta 
la loro scuola (i) e posti sulla cattedra e sul pulpito 
alcuni altri maestri, i quali spingendo troppo oltre le loro 
dispute in fatto di religione e con ciò offendendo la reli* 
gione stessa, togliere vorrebbero al genere umano la prò* 
prietà di pensare. 

Noi innanzi tutto chiederemo se fautore degli opuscoli 
arrogare si possa il diritto di far passare le sue specula- 
zioni come oracoli di autorità divina? Perciocché o egli 
vuol parlarci come espositore ed interprete della rivelazione» 

fi) « Avvi (egli dice , pag« 294 ) aoa certa affiettasione di cbia- 
rexsa ch'io piatcotco direi superficialità » della qaale chi ne vo* 
lejse esempio potrebbe trovarlo negli scritti di Lohe, e vieppiù 
in quelli di Condillae» come pure di iuita la loro scuola « la qaala 
tiene un linguaggio che pare chiarissimo e che promette di ren* 
dere dotti con lieve fatica, ma che non lascia finalmente nei*- 



r animo che una p09ertà estrema d idee com um' immensa presui 
zìone di sapere e con una pure immensa temerità di pronunziaref 
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o vuol parlarci cmaiè maeslro delk nq^ione natnnde. Nel pri* 
no caso il ano officio è tatto poaitiTo, e quello del filosofo 
rimane inutile. Nel secondo caso poi chiederemo a Ini come 
mai nno scrittore possa ragionare dei consigli della divina 
Provvidenza come se egli fosse V intimo confidente dei pen- 
aieri di Domeneddio neli^atto ch'egli pone come teorema 
fondamentale scrìtto in lettere majuscole 'che m le intelli- 
genze create , e perciò limitate , non possono avere il con- 
cetto dello stesso Essere divino né mediante la cognizione 
di sé stesse , né mediante la cognizione di altri esseri limi- 
tati» perché in nessun essere limitato ritrovasi V identità 
dell'essere e della perfezione dell'essere, e perciò manca 
la necessaria similitudine con Dio (pag. 44).'' 

Questo teorema é pur quello del capo ▼ dell' opera in- 
titolata de Dwmis NomiwbuM attribuita a S. Diani^ Jreo^ 
pagUa e dai critici al Vescovo Sinesìo. Né qui l'autore 
^g^i opuscoli soggiungere potrebbe che questo teorema sia 
un risultamento della pura ragion naturale , la quale invoca 
i lumi della rivelazione sulla piena cognizione degli attri- 
buti divini, e quindi sui consig^ della Provvidenza. Im- 
perocché questa stessa rivelazione dichiara che i giudizj 
di Dio sono incomprensibili e che le vie di lui non si 
possono investigare (i). La parola incomprensibile che cosa 
mai esprime ? Che la mente umaaa non può tentare venm 
esame sovr' essi giudizj. Ciò si rifiorisce alla mente divina. 
Quanto poi alle vie di Dio , cioè all' economia del governo 
di lui (che é sinonimo della provvidenza), la rivelazione 
G^ Insegna che tali vie investigare non si possono dall' uomo. 
Può forse mostrarci l'autore degli opuscoli che Dio abbia 
▼oluto soddisfare alla nostra cnriosità o non piuttosto pre- 
acriverci di venerare una Maestà occulu infinita e di os- 
aervare i precetti della giustizia , dell'onestà e della carità? 

Di ciò non si cura l'autore degli opuscoli. Ma egli, 
•tando in questo pugno di fango che appellasi globo ter- 
racqueo, pretende di scorrere e di abbraociafe in largo e 
in lungo, di fuori e di dentro l'indefinita estensione delr 
r universo e l' illimitata successione dei secoli. Egli , pag. X , 
premette che la sua filosofia si conosce e contraddistingue 
coi due caratteri dell' unita' e della totalità'. La piena 
unità delle cose consiste nella cognizione del tutto; né 

(1) PauiuJ ad HomanoSf cap. zi, verso 33» 
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si abbraccia giammai U tutto se non si Jono porcqdd ancora 
i più intimi^ doè gfi spirituali legami deUe cose che doli imr- 
mensa loro numero ne fanno riuscire mirabUmente una sola 
( pag. XI ). La filosofia richiesta per compilare na Purana 
indiano è a pontino ({aella vantata daH^aatore deg^ epa- 

acoli (i). 

Munito di questa portentosa filosofia T anfore dichiara 
che tntte le sae meditazioni soao rivolte al gran fine di 
far tornar indietro lo spirito umano da qfuOa falsa strada 
nella optale col peccato si mise. Bia dopo che questo povero 
spirito umano avrà retrocesso , quale sussidio V autore dt^ 
opuscoli potrà prestargli? <— Tre sommi e preBiosissimi, 
cioè: I.* La vecchia filosofia scolastica; %^ H misùcismo 
esaltato» 3.* Il teocratismo illimitato. •— Non si può ne- 
gare che r autore non sia fedele alla scuola de** suoi corifei; 
ma sia permesso di domandargli una risposta ai M^gnenci 
quesiti, cioè: 

t.* Se alla causa della religione nuocano pia le dispute 
teologiche, od i sofismi dei filosofi? 

a.* Se la causa della religione esiga di annientare la 
ragione umana e di fiure che Tuomo serva al sabato e 
non il sabato air uomo (a). 

Ora, rivolgendoci al pubblico, dobbiamo dichiararci 
dispensati dal render conto dei due primi saggi , tanto più 
che in questo Giornale ne fu di già data contezza. Riman- 
gono ora gli altri due, cioè quello sulf eduoaxione e quello 
sulla letteratura^ L^ autore degli opuscoli dopo avere ma^- 
nifestata F intenzione di far tornare indietro il traviato 
spirito umano, doveva certamente occuparsi di amendoe 
questi oggetd. -— Incominciando dall'* educazione si domanda 
quale ne sia lo scopo ? — « L^ autore risponde come segue : 
Questo principio o scopo ultimo dell* educazione viene ad 
essere il seguente (e qui in majuscolo carattere soggiunge): 
/< Supremo principio dell* umana educazione - ^ - Si con> 
duca r nomo ad assimigliare il suo spirito all' ordine delle 
cose fuori di lui ^ 9 non si vogliano conformare le cose 



(t) Vedi Robertson: Ricerche storiche tulV India ^ pag. S44, 
tomo II. Milaoo , per Vincenso Ferrari, 1827. 

(1) Et (Jesus) dicebat eis : tabbathum propier homitum factum 
€4t ti non homo propier sahbathum, £vangelium tecundum Meur^ 
eum , cap. II , Tcrs. 97. 
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fuori di lai alle cafloali affesuoai del «no spirito >» ( pag. 
934). Tale assimilazione consiste nell* nnifonaarà a ciò 
che per noi è necessità (pag. 335). L* ordine poi delle 
cose faori di noi si è qneUo per cui uomo costretti a por^ 
torci dun tratto quasi con rapidissimo volo aìt ultimo anello 
della catena di tutte le cose, aUa ragione uUima^ a Dio 
(pag, a 3 5). Questa dottrina della totale abdicazione di sé 
•tessi e dello assorbimento totale nella causa del tntto 
vien predicata anche dai Bramini indiani e con tanto più 
di zelo quanto più avvolgono in un mare indefinito la vo- 
lontà divina, e danno luogo ai più accorti di far riguar- 
dare le loro battiture come oggetto della rassegnazione 
richiesta daUa divinità. È dunque pericolosa ed imprudente 
la dottrina delT autore. 

Veniamo alla letteratura, n Dio ^ gli uomini, il mediatore 
(dice Fautore^ pag. 336 X tre termini delT umano uni- 
verso sono in tal modo tre fonti della legislaadone delle 
arti: legislazione semplice che. ha tre leggi, espresse con 
ere vocaboU. Dalla natura di Dio nasce alle arti il suprèmo 
tipo della BELLEZZA, dalla natura del Mediatore nasce il 
supremo mezzo della yERisiMiGLiAMZA , dalla natura del- 
l'' Uomo nasce la suprema condizione della facilita^, h -— 
Da ciò risulta che da un oggetto mal conosciuto, cioè 
V uomo , da un akro incomprensibile , cioè Dio ^^ da un 
altro misterioso, cioè il Mediatore, si debbono desumere 
le regqle^ della pittura , della scultura , dell* archittetura , 
della moftica, della poesia ecc. Finché Fautore degli opu- 
scoli non ci somministri il nuovo codice della sua legisla* 
zione estetica^ gli domanderemo la grazia èhe gU artisti 
seguano, senza tema di peccare, la legislazione di un ApeOe^ 
di un lidia ^ di un Prassitele^ di un VitrunOy di un Ome- 
ro, di un Virgilio ecc. ecc. 

Subalternamente alla surriferiu idea spiegata dair autore 
degli opuscoli si presenta una nuova razza di idillj nella 
quale, in vece di fare intervenire i pastori di Virgilio e 
di Gésner^ vorrebbe porre sul teatro pastorale i Patriar- 
chi delT antico Testaiqento. A dir - vero non sapremmo 
se r autore sia per avere molti seguaci di cotal sua opi- 
nione , e se con essa pon venissero fors* anche troppo 
degradati il carattere ed i costumi degli stessi Patriar- 
chi. 

BM. Ital. T. XLIX. 18 
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Se però a niimo è permesso di travolgere i coanmi 
concetti annessi aUe parole, si donvMie lasciare alTIdìIiio 
comonemente inteso la mansueta e gentile natnta dei goar- 
diani campestri delle pecore» ed attribaire alle dipintore 
de* eostami patriarcali un altro nome, con licenza delT an- 
core degli opuscoli. 

ElogL composti dair abate D. Luigi Casouni licenziato 
in filosofia e teologusy ed accademico teologo nàta 
sapienza senza la R, Settima edizione aumentata 
di due nuovi eloff> da C. A. Zuccou. — Milano^ 
iSskS y co* tipi di Omobono Manini. 

• 

Sappiamo che Demostene scilinguato e baUmaienie Tinse 
con incredibile sforzo i difetti deliii natnim; e come sen- 
tivasi ingegno da superare nell* eloquenza i pio fimosi 
orfttofi I così non volle esser secondo a nessuno neOa forza 
deHa voce e nella grazia della pronuncia. Quella miMbile 
diligenza % coronata dai più felici successi, meritò cbe gli 
•turici la scrivessero nei loro libri ( e noi siamo solid ram- 
mentarla ai giovanetti per mostrar loro, come ogni dlflt- 
coltà si agevola innanzi ad uU deliberato volere ; e cosi 
un medesimo autore è modello di diligenza e di ornata e 
robusta facondia. Ma Demostene avrebbe perduta senza 
dubbio questa duplice lode se in vece di oooilMittere contro 
i proprj' difetti^ quasi indulgendo a sé stesso, avesse vo- 
luto costriugere la lingua greca a deporre la mirabil ric- 
chezza de* éuoi ràr] suoni per conformarsi alla povertà 
de* suoi organi ; e per quanto colla forza del suo ingegno 
fosse .riuscito a vincere questa difficoltà,' sarebbe sempre 
rii^nasto ui^ povero oratore ed un cattivt) declamatore. Di 
qui già può indovinarsi qual sia la nostra opinione intorno 
al volume che annunciamo. Lo studio di evitare la il in 
un lungo discorso trae seco di conseguenza molte perifkaai 
e contorsioni, molti acamb) di parole, molti sàgrifiz} ék 
concetti che debbono terminare per nuòcere grandemetite» 
non solo alla vera eloquenza, ma ben anche al parlare 
ornato e ^i^so. I profeti diventano Vati^ la Girconcistotw 
si acceuna colle parole Iz. sanguinosa fanone ^ rArcait» 
gelo Gabriele diventa un Angelo santo ^ il Paradiso vien 
detto il campo delle delizie ^ il mare piglia il nome di ato- 
gno , ai nomina il Dio d^ Isacco e di Giacobbe , uoù quello 
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di Abramo : molte cose si omettono » molte si dicono a 
mezzo, infinite si storpiano per la temenza di un R, Le 
cose qat sopra notate si trovano tutte nelle prime pagine 
del sig. Gasolini. £ nondimeno i suoi scritti sono di gran 
lunga superiori a quelli del Zuccoli, nei quali lo stento 
al fa manifesto per ogni dove. Se fosse di necessità ohe i 
balbuzienti declamassero in pubblico» noi vorremmo piut- 
tosto raccomandare che s* imitasse la diligenza di Demo- 
stene che la fatica del Gasolini e del Zuccoli; nella pre- 
sente età poi nella quale sono h scarse le occasioni , scar- 
sissime le necessità del concionare > ne duole veracemente 
che gr ingegni italiani si volgano a cosi pèrduta fatica. 
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Lettere filosofiche su le vicende della filosofia rela- 
tivamente ci principi dette conoscenze umane da j 
Cartesio sino a Kant inclusivamente. Del barone \ 
Pasquale Gjlluppj da Tropea, autore del Saggu^ 
filosofico sulla critica della conoscenza. — Messina y 
iSmj, presso Giuseppe Pappalardo, il» 8.% di pag. 
292. Prezzo tari io siciliani. 

Nuovo Dizionario geografico portatile che contiene la 
descrizione generale e particolare delle cinque parti 
del morulo conosciuto ecc.y ili Malte-Brun: tradu-^ 

zione dal francese suU edhdone di Parigi del 1827, j 

con aggiunte y ampliazìoni e rettificazioni di A. F. \ 

Faiconztti. — Venezia, i8a8, presso G. B. Mis- 
siaglia I in 8.^^ fascicoli a.^ e 3.^ 

Di questo dizionario abbiamo parlato colla dovuta lode 
nel tomo 48.% quaderno di dicembre 1827, pag. 433, an- 
nunziandone il primo fiiscicolo. 

* Opéradons géodésiques et astronomiques pour la 
mesure dua are du parallèle moyea eoùécuiées en 
Piemont et en Savoie par une eommission cont^ 
posée dofficiers de titat ma/or general et doserò^ 
nome0 piémqneaie et autriohiens en i8ax , i8ia , 

i8a3. — A Milan, 1825-27, de t Imprimerie Imp. 

et Roy. Tom. tk gr. in 4.^ avec atlas itirf^ 

Magnifica edÌ2Ì0M. 
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* Leziom di fisiologui di Lorenzo Martjnu — Tih- 

rinoy 1827, presso Giuseppe Pomba, in 8.^, %>oL 3.^« 
di pag. 5ia, ital* lir. 6* 55; poL 4.^ £ pag* 496, 
Ur* 6. 35. 

* Cenno sulla geografia fisica e botanica del regiìo di 
Napoli, di M. Tenore. — Napoli^ 1827, daUa 
tipografia Zambraja, in 8*% di pag* 121 con due 
tavole. Prezzo ducato i. 



* Viaggia in alcuni luoghi della Basilicata e della 
Calabria citeriore effettuato nd 1826 da L. Petor- 
gna^ G. Terrone e M. Tenore. — Napoli, 1827, 
nella stan^eria francese , in 8.^, di pag. i52. Prezzo 
carlini 6. 



^ Osservazioni sulla Flora VirgUicma, di M. Tenobe. 
— Napoli y 1826^ dalla tipografia Zambraja, in 8.*^, 
di pag. 18. 

* Memoria sulle specie e varietà di Crochi della Flora 

napolitana, di M. Tenore. — Napoli, 1826^ presso 
R. Maretta e Vanspandoch, in 4.^^ di pag. 19 con 
quattro tavole colorate. 

* Continuazione degli Atti delT L-R. Accademia dei 

GeorgofUi di Firenze. Tomo V, parte prima. — 
Firenze^ iZ^'j, presso Guglielmo Piatti, in 8.% di 
pag. Su. 

Giornale agrario toscano N. IF. — Firenze-, 1827, 
presso Luigi Pezzati. 

I.* n benemerito marchese Rìdolfi ci dà una istruzione 
teorico-pratica sai paragrandini, de* quali amerebbe che si 
armasse la Toscana intera alla distanza di a So braccia 
Tono dall* altro. Desdna egli a tal uopo gli albe4 (in pia- 
nnra pioppi piramidali, e al monte pioppi neri e bian- 
chi, e qualch* altro che però non sia resinoso), sormontati 
da una spranghetta di ferro verniciau e stagnata alla punta 
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snperiore che •* innalza, non che alla inferiore che 8*in- 
sinna nel ramo (i). Riguardo alU spesa egli la calcola a 
soldi 8 e 4 per ciascuno, escludendone i vimini, co* quali 
legare in due o tre siti il filo di ferro al ramo, e la mano 
d* opera, ed ei s* impegna di somministrarli a tal prezzo, 
cioè: fili di ferro del n.* a 8 della lunghezza di brac- 
cia a '/• circa, del peso di 'once 7 lir. — . 4. 8; appunta- 
tura, piegatura, ecc. lir. «-. i. -; stagnatnra delle due 
ponte lir. -. i. 8 ; tinta nera a olio lir. -• i. -; in 
tutto lir. — . 8. 4. Con lao paragrandini si armerebbe la 
superficie di un miglio quadrato; quindi con lir. 400,000 
— 80,000 pel valore del metallo vecchio, e in conseguenza 
con lir. 3ao,ooo si armerebbe T intiera Toscana, spesa 
che non monterebbe a più di mezzo quattrino per ogni 
stioro • (a). 

a.^ Interessante è il transunto di due Memorie dei dot- 
tori Thaon e Bartoli sulla zoppina, la quale dalla Lom- 
bardia passò in Romagna , indi nel Fiorentino e nelle Ha- 
remme. Questa malattia mostrossi, ali* opposto di quanto 
disse Fauret, anche con due vesciche interfidangiche non 
solo alla biforcazione dello zoccolo de* bovini, ma talvolta 
anche nelle parti opposte dello zoccolo medesimo. La ma- 
lattia assali anche i pecorini e i porcini, ma fti ben poco 
letale. 

3.* Utilissimo si è riconosciuto anche dagli antichi Fuso 
di salvare il grano dalia golpe colla calcina; ma il sig. Mi- 
chele Bettini lo esegui con un metodo affitto nuovo. Vo- 
lendo noi esser utili ai nostri coltivatori, lo trascriviamo 
come fu letto nel 1824 dall* inventore all*l. e R. Accade- 
mia de* Georgofili. . 



(I) Rimarrebbe a redeni se le punte metalliche, le qnali se non 
attraggono I* elettricità delle nuvole elevate e grandinose , at- 
traggono certamente quella delle più basse , non rendessero gli 
arbori sui quali sono poste più soggetti ad essere colpiti dal 
fulmine ; e se la perdita frequente di alenne delle piante più 
belle non fosse un danno» tale da assorbire di gran lunga lo spe- 
rato vantaggio della dissipazione della gragnuola. Vedi pag. 241 
f di questo fkscicolo T opinione del cel. .Arago soli* utilità dei 
paragrandini. 

(a) Lo sdoro, andca misura agraria fiorentina (alla qoale^ 
nella riforma del 1782 fu sostituito il quadrato di loooo braccia^ 
quadrate), eqoifale a braccia quadrate J54I9 od a metri qn»» 
drati $24. 
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n II grano destinato alla sementa lo pongo in im monte 
»# a parte » ' ^ ^Ua misura di staja 24 bastano staja 3 di 
9» calcina riva fresca e non in polvere. Posta questa «pan- 
M dia in mezzo al monte del grano, si spenga a goian dei 
M muratori 9 e appeqa spenta si rivolti insieme col grano 
»9 con la pala e vi si getti dopo a riprese sino a dne 
M barili di acqua; si segniti a paleggiare tino a cbe il 
9* grano abbia assorbito tutta T acqua; dopo si anunonti 
## e vi si lasci in riposo per venti minati, tempo bastante 
H a dare una certa consistenza e assodamento ali^ impatto: 
»• allora si paleggia di nuovo e si distende aL sole olTsI- 
»f tozza non più di un dito; in difetto di locale adattate 
n si distenda e si faccia asciugare in stanze, movendob 
M sempre due o tre volte al giorno* Asciutto bene, si se- 
»f pan dalla calcina e si conservi al bisogno. Il gnno cosi 
M' preparato T ho sempre trovato incapace a panizzirsi, 
»9 dal che se ne trae T altra vantaggiosa «oasegaenzs per 
M la nostra campestre economia, che è quella d* impedire 
99 ai coloni di trafugare qualche parte di sementa a danno 
m comune, m 

4.* Dalle sperienze dd sig. Lambrnschini appare che i 
bachi da seta, ai quali si toglie negli ultimi quattrsoctn* 
que giorni Y alimento , vanno essi pure al bosco e filano 
un bozzolo buono, se non eccellente, la qnal cosa era già 
•tata detta dai signori Loaana e Giobert* 

5.*" Onde mantener sempre piena la botte lia il signor 
Simone Bfanoozzi Torini ideato un colmatore connsteate 
in una boccia di vetro capovolta e piena di vino, il coi 
coUo passa pel centro del cocchiume & prima di. applicare 
il cocchiume col colmatore, la botte dee trovarsi piena, e 
il collo della boccia debb* essere alquanto sporgente, affinchè 
nel capovolgere* questa T orificio suo venga tantosto a con- 
tatto del vino e non se ne sperda punto. 

Degni di lode ed importanti sono pure gli scritti se* 
guenti? i.^. delle mute dei contadini, del sig. proposto lla- 
lenolti; a."* sulla ruspa, del sig. marchese Ridolfi^ ò!" del- 
V utilità delle strade in servizio dell'agricoltura, del signor 
Lapo de^ Ricci. > 



Calendario georgUo della R. SocUtd agraria di Tau- 
rino per t anno i8a8. — Torino ^ presso G. Pomba. 
I. A Filadelfia si tenta di reuder* generale la coitnra 
e lei montone delia Garamania. Lodevoli, secondo noi, me 



forse vani gforzi 1 giacché le pecore della Garamauia» della 
Panfilia 9 della Siria e di Fez amano paesi caldi, sereni ed 
ascinoci. Non dnbitiani che colFoso di molte core possano 
codesti animali venir introdotti - anche in Inghilterra, ma 
oesaate tali cure vestiranno essi il carattere del paese ove 
si trovano. Essi si propagheranno, ma sempre degenerando 
dalla primiera ler natura^ ma non si natnraUxaerannd vud. 
Coaì il gelsomino si è generalizzato da noi, ma rìcnsò di 
nauvalizzarsi poiché le soe noice sono infeconde, e cosà 
il the , il caffè e miU* altre piante trovansi in tntte le 
serre, ma non piegaronsi perciò mai a sostenere Tincle- 
menza del dima nostro, sebhen migliore delT inglese. 

Onde inviure però gli agronomi benessaati del Pie*.^ 
monte ad introdurre codesta sorta di pecore, il direttore 
della R. Società agraria, signor mardiese Lascaris, im- 
prende in un suo scritto a dimostrarne i pregi, e £s 
Iorio sperare che £ra poco egli otterrà nn ariete di razza 
pura della Garamania, e spera che coli* incrociamento d^lla 
pecora longipeda di Demarest dtei già possedè, a>Ue no- 
strali, €u>i merini e con qneUe di Disley e Leicester potrà 
ottenere de^metsod, la coi lana servir possa alla confezione, 
dei cammellotti 

Ravvisando come ntilissinù e degni di elogio sa latti 
tentativi e come non privi in tutto di fondamento tali spe- 
ranaee, stiamo in aspettazione della riuscita di quelli onde; 
aprir poi il cuor nostro a quest^tdtime. 

a . La polpa del frutto della sofora giapponese' contiene 
in Abbondanza, giusta le sperìenze del professore Oiobert^ 
una sostanza colorante gialla, della cui bellezza parlaron. 
già i Missionari. 

H Per applicarla aUa tintura si metion<r i frutti nel- 
» l'acqua* macerati e echiacciafi si premoojo, e colando 
>* si separa daUa polpa disciolta il seme, e la pellicola este« 
M riore dalla dissoluzione polposa; quest* ultima con un 
» po' di riposo si rarelii ^ si separa una materia fibrosa , 
» e eon altra colatura nn liquido mucoso o a megUo dire 
>» ^mmoso, in cni h la materia colorante: questo è it 
»' bagno per mezzo di cui sì tinge. #/ 

Il colore prende bene su la seta e la lana ed k dn* 
revole; il suo mordente è il muriate di stagno, e"se con 
questo si scioglie un pò* di cremore di tartaro il giallo fassi 
più vivace e dorato; eoli* aggiunta di una tenne dose di 
solfiito di rame si hanno delle gradazioni tendenti al verde^ 
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Gol far sì che svapori il bagno «i ottiene on estratto, 
il quale conservato per quattro anni nulla perdette drila 
tua attività: osservazione importante, giacché tale virtù 
non è data ad altra materia colorante vegetale. Noi vo- 
gliamo quindi sperare che ridotto tale estratto a siccità 
perfetta potrà servire anche ai pittori. 

3. Le malattie dei bachi da seta sono state argomento 
delle ricerche di Sauvages, Fontane, Nysten, Paroletti, 
Dandolo, Brugnatelli ed altri; se ne conobbe alcun poco 
la natura, ma non la causa, non la enea. Le nostre sol- 
lecitudini possono impedirne varie, ma non tutte ^ essen- 
doché i bachi trovansi contro natura in siti angusti, ac- 
cavallati spesso r uno suli* altro , imbrattati da escrementi, 
giacenti su materie fermentanti ed involti da atmosfera 
malsana. Onde correggere quest* ultima il popolo s^avvìsò 
di bruciare sostanze odorifere, ma queste non fiumo che 
vincere V odor dell* atmosfera e non ne distruggono la maJa 
qualità. 

U Faroletti vedendo che Gnyton di Morvean avea ado- 
perato con buon effetto il gas acido muriatico ossigenato 
contro de* miasmi, venne nel 1801 indotto a proporlo pel 
miglioramento dell* aria delie bigattiere. Dopo del gas os- 
simuriatico sovrossigenato si é parimente adoperato il gas 
nitrico di Smith, e si é detto che esso pure impediva e 
guariva molte malattie dei bachi da aeta, ma T esperienza 
propria dello scrìvente lo convinse fino dal 1804 della 
inutilità del gas nitrico /contra il calcinacdo. 

Labarraque ha trovato che. il cloruro di calce dilun- 
gato fino a pecfetta sailfirazione coir acqua purifica Taria: 
alcune sperienze del sig. Bonafous ci fanno sperare che, 
collo spruzzarne due o tre volte al giorno il pavimento e 
le pareti della bigattiera. Paria si purifichi, e ai ponga ben 
anche un ostacolo allagazione del contagio proveniente dal cal- 
cinaccio. La facilità di ottenere con poco prezzo il cloruro 
di calce ci muove adunque a sperare che agronomi intelli- 
genti vorranno nella prossima primavera intraprendere le 
sperienze relative a questo nuovo disinfettante. Noi non 
siamo lontani dal credere che la potassa caustica sia per 
avere essa pure un buon effetto, ed invitiamo gli agronomi 
a provarlo: avvertiamo però che col cloruro di calce si 
ottiene, non solamente T assorbimento dei gas acido car- 
bonico dalla calce, ma lo sprigionamento ben anche del 



PARTS rrALIANA. 277 

doro 9 U quale per la sua affinità coli* idrogetto Écompoiie 
i miasmi. 

4. Da alcune sperienze istitntle dal sig. profess. 6. La- 
vini con 1 5o grani di semente dei bachi da seta della Gina 
risulta, I.* che 10,000 nova pesavano i5o grani; a* che 
tanto appena nati, quanto nel secondo e terzo stadio sde; 
gnaronp i bachi le foglie dell* acero tartarico, del moro 
papirifero e di altri alberi proposti in sostituzione del 
gelso, e morirono di fame; 3.* che, sebbene per tali 
esperimenti esegniti al principio dei primi tre stadj ne sia 
morta una quantità, ottenne il Lavini libbre a 8 di boB- 
soli bianchi e ben compatti , il qnal peso corrisponderebbe 
a mbbi 4 '/» circa per ciascun* oncia di semente; 4.*" che 
aio bozzoli circa formarono il peso di una libbra di Pie- 
monte di once dodici, mentre dei bozzoli della specie or- 
«iinaria non ne abbisognarono che 96, 200 e 104; 5.^ che 
perciò da io,OQO nova, ed anzi diremo bachi, poiché 
pare che siano nati tutti, non si ottennero che 58 80 boz- 
zoli, stante la mortalità dei bachi sofferta per la mancanza 
deir alimento ; 6.** che da xoo bozzoli sorsero 94 fiurfalle, 
43 maschie 5i femine, dalle quali si ottennero due ottavi 
di semente. 

Da altri i5o grani dix semente non si ebbero a Som- 
mariva del bòsco che libbre ao di bozzoli bianchi duri, 
e stimati lire nuove 27 ciascun rubbo. * 

Da altri i5o grani di semente non si ottennero in 
Torino che libbre io di bozzoli, e questi macchiati, non 
compatti, ma bianchi; venne creduto che in assenza del 
coltivatore fossero stati i bachi nodriti con foglia bagnata. 

Speriamo che queste sperienze abbiano ad invitare i 
nostri agronomi non solo ad introdurre, ma a rendere 
generale ben anche V educazione dei bachi suddetà; giacché, 
sebbene i loro bozzoli non arrivino a pesare la metà degli 
ordinar), ciò non ostante la quantità loro e il lor valore 
ne sono di ipolto superiori, la quantità della foglia con- 
sumata per ogni oncia di semente é pressoché uguale, e le 
core sono identiche. 

5. Dali* osservazione e dalie esperienze del sig. prof. La- 
vini risulta ancora che la meraviglia peruviana ( mirabUis 
jaìappa > L. ) , oltre V essere co* fiori di ornamento e il 
servire coUa sua radice di purgante, somministra molti 
semi dai quali, seccati e polverizzati, ottiensi una fecola 

^amilacea pel terzo del peso loro. 
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6. H sig. c<mte 6. Ponte di Pino hn miglionUo U ritro- 
vameoto meccanico dì Àntis, adattandolo ai &ktoi per la 
canapa ed il lino, de^qaalì dà il disegno. Tali filatoi miglio- 
rati si costmiscono da Gioranni NoUi, tomitore^^naccfainisca 
in Torino, contrada delle Quattro Pietre, n.^ 9. 

7. Dal sig. G. Luciano ci vien mostrato che le intemperie 
non si debbono credere per vere cause del carboadiio 
bovino : ma ancbe V accusare per causa di tal malore 
r alimento di cattiva qoalità è un vagate fve rincarto. 
Perchè mai i ranuncoli, i giunebi, le alghe, T equiseto e 
tutte le piante acri che crescono ai liti paludosi , ed altri 
alimenti di difficile digestione non producono in ogni luogo, 
in ogni anno ed in ogni stagione il carbonchio ? Se smila 
di più ci vien detto, ei sarà lecito il porre tale opt« 
nione con quella di que* contadini i quali avvisano ohe il 
fieno de* prati concimati col debbio produca ule mMhida, 

8. Nella lignite di Servolex presso Sciamberà vide iì C, 
Giulio di S. Quintino, un grosso tronco stiacciato dì faggio, 
il cui tessuto e la cui corteccia, dopo un'età non mmore 
certamente di quaranta secoUy erano perfettamente conservati, 

9. Nello sventolare il grano, quello più pesante e più 
grosso va più distante e con esso la veccia la più volo- 
minosa. Onde separar questa da quello i crivelli non ser- 
vono i ma bensì un ritrovato del prof. La vini ; euo n cofi* 
suste nd distendere una parte dd frumento veschso sopra urna 
taiH)la Usda aìquanto incUnata, averne un orto efepoto otta 
circonferenza^ che a restringa verso t estremità più bassa 
ove SI trovi un'apertura di un mezzo paknc di lar^ketxa .- 
laterabnenie alla medesbna sia collocata una rosetta tlen^ 
tatUy alla quale sia adattato un manubrio in modo che col 
mezzo ddla rotazione i denti della medesima, agitando la 
tavola, producano ima specie di tremito. Con questo mezsso 
tutta la veccia, che è sferica, rot<da e cade in isn sotto- 
posto recijnente; in tal guisa il frumento rimane tutto se^ 
gregato daSa veccia, e con^ riprendo toperatkme, si ot- 
tiene tutto il frumento separato daBa medesima, » 

10. li formaggio detto di Gruyères in IsyizEera si fa con 
latte non ispannato ; al latte caldo e tratto via dal fuoco 
et aggiunge il presame; dopo si ripone al fuoco e in dodici 
minati circa si rappiglia: allora, ritirata la caldaja dal 
fuoco, con un mnlineilo e col braccio il caseinajo agita 
la massa e la riduce in granelli giallognoli scroscianti sotto 
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i denti ; poi si riscalda di nuovo e si rimetta finché 
acquisti il rassodamento voluto. In allora si rimuove nuo- 
vamente dal fuoco» si continua a rimescolare per un quarto 
d^ora, dopo il qual tempo si rapprende essa al fondo 
della caldaja a foggia di pasta consistente; vien quindi 
radunata, accumulata ed estratta da due uomini £B.cendovi 
passar sotto la tela, e poi riponsi in una sorta di forma 
che può venire stretta in ragione del suo diseccamento« 
Tali notizie, non inutili a sapersi da* nostri formaggiai, 
sono tolte dall* estratto di una Memoria del sig. Bonafons 
sopra il medesimo soggetto. ^ 

i I. n conte Reviglio della Veneria ha rioonosciolo utilis- 
sima la seminagione della camellina {Mjrag^vm satimm) 
che somministra olio da ardere e ia, alimento. Ciò che 
merita V osservazione dell* agronomo si è che se ne pos- 
sono £àr due raccolte air anno entro sei mesi. 

i^. Coi vapori di cloro il sig. Ferrari f speciale a Vi- 
gevano i tolse r odor di muffa tdle botti : V istessa azione 
estema il cloruro di potassa. 

i3. Da alcune esperienze eseguite nel i8a7 dal medico 
Perotti a Smirne viene nuovamente dimostimto il vanta^^ 
gio della caprificazione nel ovante. 

14. Il sig. prof. Giobert ha con ripetute esperieuze 
dimostrato che col carbonizzare lentavenie le legno si os- 
tiene molto maggior quantità di carbone, che non car- 
bonizzandola rapidamente. 

i5. Dallo stesso sig. prof. Giobert fu notificato aUa 
R. Società agraria» che al sig. Harrison nel Yorkshtre è 
riuscito di coltivare in piena terra la camellia a fior rosso 
e a fiore bianco » e T altra più delicata a fior doppio 
rosso e bianco ; e che tali pianticelle hanno resistito al 
grado di freddo a cui non potè resistere il lauro comune. 
Gire necessarie ad aversi per giungere a tanto sono 
le seguenti: i."* Sceglier piante robuste, ben radicate ed 
alle circa dne piedi; a.' Proteggerle nei primi due in- 
verni con tavole di legno fermate a terra in modo che 
ne vengano eircondate, e ricoprirle con vetri: 

a Scork i primi due inverni non pia abbisognano di altra 
m riparo^ saU^o in casi di neve smoderata, »* 

»f E sempre sarà ottimo oonsigtio di spargere sopra la 
ff terra a pie del tronco okuae fo^ie d albero o wcàm 
9f scorza di quercia, •» 
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Flora ifeneta o descrizione delle piante che nascono 
nella propincia di Venezia , disposta secondo il 
sistema linneano e colla indicazione al metodo ili 
Jussieu , modificato dal De-'CcuidoUe , arricchita di 
osservazioni medico^conomiche , di Fortunato Luigi 
Naccari , vice-console di S> M. il re delle Due 
Sicilie j professore di storia naturale ecc. Finora 
Voi. I ^ II — Venezia 1826 , presso Leone Bau- 
vecchiato , in 4.^ di pag* 1 35 ciascun^. lir. 3 60 
austr. al volume. 

Sino dal 1 63 1 il celebre Antonio Donati pubblicato aTera 
un suo trattato de* semplici, delle pietre e dei pesci ma- 
rini 9 nascenti ( o piuttosto reperibili ) nei lidi di Yene* 
zia; e di là «ad un secolo Giovan Girolamo ZantddkeUi scritta 
aveva la teoria dàle piante nascenti nei lidi intomo a Ve- 
nezia , dopo la morte di lai pubblicata con varie aggiunte 
da un suo figliuolo. Ma né il Donad , ne lo ZatmkheUi 
avevano potuto conoscere tutte le piante venete, e molto 
meno avrebbero potuto neir epoca in cui essi vivevano, 
dare alle piante .descritte una conveniente sistemazione. 

Dacché comparve e fa generalmente adottato il sistema 
linneano, dacché sorsero nuovi metodi per T ordinamento 
delle piante e lo stadio della botanica , dacché si conobbe 
il metodo naturale di Jussieu che poscia venne modificato 
dal De^CandoUe , era ben chiaro il vedere che insufficienti 
riascire dovevano quelle opere, massime a fronte delle par- 
dcolari Flore dei diversi paesi , che si andavano secondo i 
nuovi metodi pubblicando; e quindi sembra che già da 
molti anni applicato si fosse il Nclcccltì alia compilazione 
di un* opera su lo stesso argomento portata al livello dello 
stato attuale delle cognizioni botaniche. Pabblicossi in quel 
frattempo in Venezia la Flora dei lidi veneti del Buchinger 
nel 1818 (i), edilà a soli due anni si stampò in Ginevra 
il primo volume della Flora i>enetà del chiarissimo Mori'- 
cand (a). Accenna altresì V autore un* opera, che preparata 
erasi da Bartolomeo Bouàri ^ naturalista dello scorso secolo, 
e pubblicare dovevasi sotto il titolo di Prospectus floret 
dòdiends et liuorum ( non Uu>rum come si é stampato ) 

^ . i 

(i) V. 'Bibl. lui. f. la, novembre 1818, p^ a3i. 
(a) Idem^ t ao, ottobre i8ao, pag. 76. 
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venetoruntf ecc., e che sebbene non escUte ti^ laoe, giovò 
tuttavia agli stud] del MoricamL 

Scarsa essendo oltremodo la Mora litorale del Muchmger^ 
e non compiuta Tc^ra del Mùricand^ che solo comprendo 
finora le piante fanerogame, potè il Hfaccari farsi coraggio 
* a continuare il suo lavoro , dire non dovendosi a rigore il 
campo tuttora interamente mietuto , e potendo egli aggio» 
gnere altre piante , forse a quegli autori sfuggite , e retti- 
ficare di non poche la patria o il luogo natio. Con migliore 
avvisamento poi egli si accinse ad indicare di molto le pro- 
prietà mediche o economiche, e ad abbozzare in qualche 
jnodo la Botanica appUcaia della yeneta provincia. Qualche 
lode merita altresì f autore per avere esposta U sua Flora 
nel linguaggio italiano, con che più vantaggiosa può riu- 
scire ai farmacisti non solo , ma anche a varj artefici e a 
coloro che specialmente si occupano intorno alle arti 
vetraria e tintoria. 

Non potendosi un libro di questa natnra sottoporre ad 
un estratto , accenneremo soltanto il metodo che dal Jfacoari 
81 h adottato. Già si è veduto che egli aveva ordinata la 
sua Fiora giusta 'il sistema sessuale di Linneo 9 apponendo 
a ciascun nome generico^ italiano e latino, quello ancora 
della famiglia, alla quale il genere appartiene, secondo il 
inetodo naturale di Jussieu , dal De-CandoUe modificato. Ad 
ogni specie , oltre il nome e Ut definizione ( o piuttosto la 
classificazione ) , è apposta la sinonimia di varj celebri 
autori , col nome italiano e volgare , più ancora la qualità 
della pianta , il luogo^ove si trova , e il tempo della sua 
fiorittura. Si presenta quindi la descrizione di ciascuna 
pianta, e si ragiona più a lungo di quelle che credonsi 
possedere virtù o qualità medicali, indicandosi altresì le 
piante che servono al vitto o ad altri bisogni dell* nomo, 
quelle che forniscono pascolo pei bestiami , le nocive e le 
venefiche, o le sospette, le più utili per le arti, specialmente 
per la vetraria e la tintoria, accennandosi ancora a questo 
proposito le osservazioni e le scoperte dei più illustri 
moderni scrittore 

Lodevole certamente ci sembra il disegno dell* opera , e 
ben eseguito lo vediamo in alcune specie che ci sono ve- 
nute sott* occhio, massime nelle salicomie, nei ligustri, nei 
dissaci , ecc. A questo proposito però osserveremo che può 
cirila coltivazione il dbsaco selvatico, al pari del dipsacus 
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fuUonum migliorarti ed applicarsi ali* uso dei lanafiioli 
( non lÌFiauioU come per errore 8i è stampato alla pag» loo 
del I votame ) » non mancando ai suoi uncini se non che la 
fon»» che può ad essi con qualche stadio agronomico 
procurarsi 9 come si pratica nelle Fiandre. ÀU* incontro 
lodiamo nella pagina seguente T osservaaione , die la Jca^ 
Inosa succisa potrebb' essere atilmente adoperata dai nostri 
tintori, somministrando na bel giallo la radice e an bel 
verde le foglie» cosicché graadtssimo aso se ne fa nella 
Svesia. Gol primo velame si compie la tetranebria tetragmia^ 
col secondo Vesandria triguùa. Noi ci rìserberemo a fiure 
nuovamente parola di quest* opera allorché sarà compiata. 
Mon ommetteremo di accennare la promessa delTantoce, 
che qualora doraate U stampa gli venga fatto di scopnie 
qualche altra pianta» egli si terrà in dovere di aggta* 
gnerne in forma di appendice la descrizione. 

Farmacologia dinandca per aso accademico del prò- 
fissore di paiolo^ generale e di farmacologta nella 
Università di Vienna^ ecc. C Hartmann j tradotta 
dal latino in italiano dai frateìU Andrea ed Attr 
gelo BurriNi y con aggiunte. — Faida ^ 182^^ dalla 
tipografia Bizzoni , tomi 3 in 8.^, £ pag. 884 , 
complessivamente* Lire 18. 80 austriache. 

Una traduzione dal latino in italiano di opera die serve 
di testo ali* insegnamento, che pare in latino vien latto» 
e del cai profitto devono poi gli scolari pur in latino ren- 
dere conto, non può a meno di non venir estimato la- 
voro inutile. Né pare a noi baona ragione il dire che abbia 
a dò mosso 1 traduttori T avervi poche copie dell* edizione 
latina, poiché, quando ciò fosse, rilinstre autore di buon 
grado, come già fece delia Patologia generale, aderirebbe 
ad una ristampa. E non é aeppnre tanto fitcile il eonvenne 
co* traduttori nell* altro addotto motivo , di rendere cioè più 
ladle agli studiosi V intelligenza dell* opera, giacché por abo- 
glie intendere ciò che il professore legge dalla cattedra , e 
per bene rispondere alle soe interrogaaioat sarà «empre allo 
scolare più opportuno lo siodiare il cesto latino, e qodlo 
fiwsi famigliare. Il che sarebbe fbrs* anche il miglior atte» 
MAIO di gratitudine che dav potrebbero air insigne autore. 
Ma venendo al mento deireeegaimenio di qaesia cradazione. 
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eisa €Ì iembra abbMUnza fedele , templìoe e chiara : 
opportime poi tono le aggiunte. Solo avremmo deside- 
rato» otue» eMendoei riportata la datetficazione linneana, 
ai fosse anche pensato a render compiuta la sinonimia 
delle diverte testanae, e che maggior accuratezza si fosse 
posta alla stampa t che fa in vero brutto vedere quel lungo 
errata corrige 9 <ritre ali* altre mende che sfuggirono. 



Notizia eompendiaia di tutte le acque minerali e bagni 
d Italia con ricerche analitiche stilla loro natura e 
sulla medicinale loro appUcatione , del dottore Pietro 
Paganini , R. professore di clinica balnearia , de^ 
stinata a far parte delT appendice al Dictionnaire 
abrégé des tcìeaces médicales, ediùone di Milano 
1820-1826. — Milano ^ 1827, per Antonio Fou- 
tana , di pag. 80 , iis 8.^ 

Intraprendendosi a Milano una ristampa del Diotìoinnatìrt 
abrégé des sciences médicales fo sàvio avviso degli editori 
Taggingnere un articolo sulle sorgenti di acque minerali 
della penisola nostra, nel quale s* indicano il sito, le qua- 
lità fisico-chimiche, e le proprietà e virtù medicinali. E 
senza dubbio ben s* addiceva al nig. prof. Paganini il porre 
mano a simil lavoro, siccome a colui che in cotal parte 
di naturale e medica scienza sente molto addentro, aven- 
dovi ex professo fatto lungo studio, qual direttore delF isti- 
tnio hahiieo-samtario d*01eggio che meritamente venne in 
riBomanza. » 

Incomincia Tantore con alcune discussioni teorico-pra- 
^cbe, omesse nel Dictionnaire ^ sui bagni in generale, ap- 
poggiate alle osservazioni eh* egli si procurò con una 
non interrotta esperienza di ormai quattro lustri. Descri- 
TO appresso la situazione ^ le proprietà fisiche 9 le combinar- 
xioftt ehintiche delle diverte sorgenti e de* fanghi, additan- 
done altretà V applicazione terapeutica. Parve però a molti 
non piccola mancanza il non aver egli recata la misura delle 
diverse sostanze che in quelle acque o fanghi si conten- 
gono disciolte o stemperate^ e che la chimica analisi ha 
mostrato, e il non essersi sempre attenuto alle migliori ana- 
lisi. In fatto delle acque di Graveggia die solo T analisi del 
prof. Ragazzoni^ obbliando quella fetta a Patlgt da valènti 
chimici per ordine del ministro dell* interno di Francia t 
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riporuta dal dottor Faatonetti nella 8iia tMdnzione dei 
Viaggio medico in Italia del cay. Vaìendn , stampato a Toriao 
nel i8a3 ; analisi che nel prossimo scorso anno in uno 
de* fascicoli del giornale scientifico di Pavia fh qnal nuoTa 
cosa inserita. Coloro poi che conoscono le sorgenti di Bor- 
mio e di Masino in Yalteliina, fanno le maraviglie nel ve- 
derle date per fredde, quando in vece U prima segna 4- 3i 
e la seconda **■ 27 gradi di Réaumur. Vi sono ancora taloni 
che gli rimproverano Taver omesse le acqne minerali del 
Tirolo italiano , il quale ne lia delle meritamente rinomate. 
Data cosi notizia delle diverse acque naturali minerali, 
parla il sig. Paganini di alcuni avanauimenti fatti presso di 
hoi neUa scienza halnearia, nei quali egli ebbe certo non 
piccola parte, e chiude con un indice ddt itaUona letteratura 
balnearia , che più ricco di nomi noi avremmo veduto , se 
lo scrittore avesse potuto comodamente giovarsi anche di 
qualche grande biblioteca deir Italia meridionale. Noi non 
possiamo qui ristarci dal far osservare ali* autore che più 
graditi riescirebbero i suoi scritti, se accuratezza maggiore 
mettesse nella dizione, e più aggiustatezza nelle espressioni 
e ne* termini: chi mai, per recare un esempio, potrebbe 
indovinare il senso dell* espressione, U grado di calore che 
corrisponde al color atmosferico diviso pel color naturale f 
L^ applicazione numerica da lui soggiunta ci ha fatti ac- 
corti ch'^egli intendeva d* indicare il grado di calore che 
è iiuedio aritmetico, o che risulta dalla sembomma della 
temperatura deli* aria e di quella del corpo umano. Final- 
mente non sapren^o né anche approvare il divisamento 
degli editori milanesi del Dictìonnaire abrégé des sdences 
médicaUs di farvi le aggiunte nella lingua italiana, quando 
Tiferà vien ristampata nella francese. 

Avvenimend al popolo intorno i primi soccorsi da 
prestarsi in casi d improvvise malattie , e di altre 
che facilmente si possono • curare prima deW arrivo » 
ed anche senza il soccorso delle persone deli arte , 
di N. N. — MiUmOy 1827, dalla tipografia di 
Commercio. Un volumetto di ni pagine in i6.^, 
prezzo lir, i austr. 

Ottimo divisamento pare 4 noi quello di ammaestrare il 
popolo intorno a ciò ch*ei debba praticare negli accidenti 
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die improTvisi dorante la vita facilmente nella persona 
occorrono, ed i qnali richiedono nn pronto riparo, e 
vanno a mal fine appunto per l' ignoranza che V attuale 
incivilimento vorrehbe non vi fosse ; siccome quello ancora 
d^ insegnare i rimedj^ adatti alla volgare cognizione, e che 
senza pericolo ne* leggieri casi morbosi ciascuno può dì per 
se adoperare. Ma a quest^uopo piccola e troppo piccola 
cosa sono gli Awtrtìmtnd che annunziamo. I precetti per 
altro in essi contenuti ci sembrano a buona fonte attìnti: 
alcuni però appena appajono delineati ; altri potevan essere , 
non solo più estesi, ma anche migliori. Finalmente non 
puossi a meno di non dar colpa ali* anonimo compilatore di 
negligenza nella dizione, la quale in più luòghi è siffatta che 
male o difficilmente se ne può trarre costrutto. Né lo stam- 
patore in tanto lavoro volle esser da meno, sicché in tra le 
tante altre scorrezioni regalateci, leggiamo alla pag. «io 6 
in bei majuscoletti, proporzioni di piombo, per prepara- 
zioni di piombo. 



Nuovo dizionario Zoojatric€h^mesdco , conq^ilata dal 
Zoojaxro Giuseppe Haidvogl , allievo dell I. R. 
scuola veterinaria ^. Milano. — Milano j 1827, 
presso G. Silvestri ^ in 8.®, fase, i.^^ a.**, 3.** e 4.® 
€lel voi. i.°, prezzo (a cent, ao austr. alfo^&o)* 

A* di nostri domina una tal quale mania di compilar 
dizionari e manuali , quasi che fosse la più facile cosa che 
mai , quando invece è la più difficile , e richiede studj e 
sudori di molti e molti arni. Ne ciò ancor basta ; che nws- 
sime pei dizionarj vuoisi che il compilatore sia altresì pa- 
drone della lingua che vi adopera, ond* in essi non manchi 
concisione, precisione e chiaiezza, doti tanto necessarie. 
Moi non sapremmo in vero se queste qualità tutte si rin- 
Yengano nel dizionario che annunziamo ^ certo che per un 
giovane è ardua impresa; tutta volta vuoisi in lui più che 
mai lodare la buona volontà di esser utile. Lo vorremmo 
però avvertito non essere sì facile il persuaderci , che due 
tomi zeppi di tante parole greche, latine e tecniche siano 
per essere facilmente alle mani di coloro, siccome egli 
avvisa, che possedono bestiame, e pe' quali riuscirebbe del 
certo più acconcio nn buon manualetto, compilato sulle 

Bibl. Ital. T. XUX. 19 
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tracce delT opera del Sandri (i), oppure» quando par e'a- 
yesae voluto dare un dizionarìo, forse sarebbe rìasdta 
nùaor fatica abbroTÌare e rìdarre ad uso degT Italtaoi il 
DUstìoRnabre de médectne et de chirurgie véémaàre del sìg. 
HwptréL dfJÒQval^ ed il quale paò veramente in commesso 
dirsi bnoaow 



Dizionario compendiato delle sdente mediche , prima 

traduzione italiana con gumte e correzioni^ tomo i.^, 

parte i/, di pagn xv e aao, in %? grande. — 

Venezia^ 1827, co' tipi di Giuseppe AntoiìxSiì^ 

editore^ Prezzo lir. 3. 96 austriache. 

Noi non potremmo che applaudire alla presente trs- 
dazione qaand^ essa rìòscisse nella maniera di cai si 
discorre nella prefazione. Imperocché colle importanti ag- 
ginnte, coH* emendare il testo ove imperfetto, e col prò- 
carare perchè i termini e la dizione siano come si addice 
al nostro elegante idioma, ne velerebbe all^ Italia il pre- 
zioso codice dei medico sapere spoglio degli errori co* quali 
originalmente osd, e adomo di quanto alla beUa nostra 
patria s* appartiene : ed all^ essere coÀ in ano raccolti e 
ridotti alla mano i termini proprj e retti, svanirebbero 
qae' bratti , corrotti e barbari ad oUta nostra si sovente 
usiuti. £ già ne godeva T animo a tanto bel divisamente 
del traduttore, quando al progredire nella letmra ci sorse 
n dubbio ch^ egli mal reggesse al peso addossatosk. E pri- 
mieramente riscontrammo , che mentr* egli tanto inculca 
purità di lingua e di stile e dizione correttissima ed itdHa- 
nissima , s* allontana egli stesso da* suoi precetti con pe- 
riodi che serbano tutto Taudamento deUb francese locu- 
zione , e coli* uso di quella brutta non italiana parola 
detui^MOf e coi vocaboli circostanza per condizione od oc- 
correnza, e di lui per 5110^ òrecortosdMe ^ aOi polsi ^ coi 
scimSlar e con altre non poche mende di simil conio, 
oltre a* termini male appropriati. Né le cose corrono me- 
glio nelle aggiunte, poiché ivi ancora e mancanse ed 



(1) Manualo di vecertnarìa compilato da Giulio Sandrì , gii 
ripetitore di nolomia e fittologta, incaricato dclP amminiatrazioac 
farmaceatica , eco. Verona > 18*4, dalla Società tipogTaEca 
editrice, in 8.*, di pag. 899 e due uvole in raaie. 
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errori incontràiisi. £ per esempio » avendo il tradattore 
dichiarato di riportare i vocaboli veraineiite italiani» ed 
una ricca sinonimia» onde ^ molti giovare, ha dioaen- 
ticate le voci accaftvamento» cuxessiQne^ accensione ed altre 
simili, sì spesso dal Redi e dal Cocchi adoperati nelle 
ammirabili loro opere, e che in questo caso qui ancora 
dovevan esser registrate. E la mancanza non disgiunta 
dall* errore la troviamo principalmente ove si discorre 
sulle acque minerali del 'stiolo d* Italia e della Savoja. 
Non è fìitta menzione, quanto a queste ultime che di 
quelli ferruginose di- Val Mlarìanna (forse si volle dire 
delta Moriana), mentre ogni provincia vanta sorgenti di 
acque minerali acidule e saUne. Noi vorremmo poi chiedere 
che cosa sia la salice che in quelle acque si dice combinata 
al carbonato di cake ed al muriate e soUato di soda. E 
r acqua della Turrita da nessuno fu data per ferruginosa. 
Erroneamente venner del pari ascritte tra le ferruginose» 
e quella di Matino e T altra di S. Omobono che sono sol- 
forose » siccome male tra le solforose fii collocata quella di 
Bormio» della quale nissuno Stonone ne scrisse^ bensì 
un De Sim<me » onde è forse di questo che s* intese parlare* 
Tante altre acque minerali in fine sebben di rinoma^iza 
furon dimenticate. Qualche cosa avremmo pur a dire intorno 
al sapere e alla dottrina medica dal traduttore manifestata ; 
ma pare a noi sia meglio veder in prima qualche altro 
volume i e trattandosi di non più che un annunzio, esti'^ 
miamo esser anche già troppo il discorso. Termineremo 
dunque consigliando al traduttore di chiamar in ajuto 
persone di buona lena, ed allo stampatore raccomandando 
più diligenza nella disposizione degli articoli , siccome nelle 
correzioni: che allora non leggeremmo abbctssatore prima 
d^oiòagiio, e dopo questo abba^iamento, né avremmo stor- 
piature massime di nomi proprj di persone e di cose, e 
r opera riuscirebbe più utile e più grata agP Italiani » e 
più degna di essere anche ad un Aglietti intitolata. 
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Dizionario di medìjcamtnù ad uso di fnedid^ € di 
farmacisti y ossia trctttato di farmacia^ materia m^ 
cUca e {iella parte ili terapeutica che distia la 
giusta appUcaùone dei rimedj alle diverse umane 
infermità j opera compilata sui mi^iori trattati di 
simili materie^ e ricca di tutte le scoperte che rag' 
guardano alla medicma fatte S recente nette scienze 
fisico-chimiche, tomo i.^, fascicolo i.^, a.^ e 3,^ 
— Modena, per G, Vincenzi e contagino. 

La chimica fa tattodi gran progressi; appresta onori 
rimedj alla medicina, o ne semplifica i già in uso, «ade 
la farmacologia in alcnnt punti presto vecchia diviene, e 
correzioni , rinnovamenti ed aggiunte richiede, E colle tante 
opere di tal genere delle quali essa va ricca, agevole riesce 
il compilarne una nuova. Il presente dizionario ci è sem- 
brato piuttosto ben condotto, comodo ed utile, essendo at- 
Unto a buone fonti ed in iscorcio il buono recando. Bfia 
in opera di tal sorta conveniva tenersi lungi da vadUantì 
teorìe. Che però alla maggior parte degli studiosi non an- 
derà certamente a grado U trovarvi sovente abbracciate le 
opinioni di una scuola che diede origine ad una vergognosa 
lotta nella medica arena; scuola che mentre s* assume di 
rigenerare T italiana medicina, non mai seppe uscire con 
un compiuto corpo di dottrina, e le cui proposizioni sono 
ormai poste dali^ un de* lati anche da alcuni ohe prima ne 
erano caldi sostenitori* 
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BKLI.^ AKTU 

T » 

J^ iiieisore Paolo Gàroiuii^ già Vtntàggiotaiiieiite noco 
per varj suoi intagli e pel premio coi ottenne da questa 
L R. Aecademia, si è. ora accinto ad incidere in quattro 
rami le dipinture del celebre cav. Appiani» rappresentanti 
la fiivola dei Ratto d^Earopa, delle quali va adomo il 
gabinetto del sig. conte Ercole Silva. Tali incisioni sono 
larghe piedi parig. x e 4 -^ ed alte t» io. Il loto presso 
è di franchi 3o per ciascuna con lettera « ed il doppio 
per te prove avanti lettera. La prima rappresentante Fe- 
nert the conduce Amore al oodpecto deQa legpadra Europa 
venne già pubblicata sul finire deli* anno prossimo pas- 
satOk Quest* incisione ci sembra oondotu con ^buon di- 
segno» con somma diligenza e con felice e franco ma* 
seggio di bulino. Aggiugneremo che, sebbene le quattro 
dipinture, le quali formano il soggetto deli^intagUo del 
sig. Garonni, appartengano alle giovanili e prime opere 
deir Appiani, e n<m debbansi quindi collocare tra le mi* 
gliori di quel grande maestro;'- ciò non ostante pregiabili 
sono per la bdla composizione, nella quale già si scorge 
la mano del pittor deUe grasie. 

Inooom imitanti le dipinture a colori. -^ L* incisione 
collocò sempre ogni studio nel rappresentarci secondo la 
sua possibilità le maraviglie della pittura, e quanto seppe 
meglio accostarsi a qnesu, tanto parve giungere più vi* 
Cina alla sua perfezione. I progressi delibane furono tali, 
die nel rendere gU effetti del chiaroscuro non sembra 
potersi andare più innanzi, e forse la pittura istessa non 
vale ad esprimen più attamente la prospettiva lineare 
ed aerea. Blancava però il prestigio de* colori , i quali 
sovra ogni cosa giovano al nostro diletto, uè si lascia* 
no compensare da finitezza di lavoro o bontà di dise« 
gnot i molti sforai che sinora si fecero per adempiere 
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qcuetto difetto, rìiudrono qualche volta. non iaSdicì, ni 
tatti ofiFr^vauo nna povertà, uno stemo» una confiuione 
di generi, che poteva far paga soltanto la plebe, ne 
r esempio d* un Fiammingo che diede un bel sag^o del- 
r imitare nell* incisione le pitture a olio , trovò alcuno 
che sapesse trarne profitto. Le incisioni dipinte erano agli 
intendenti un riscontro delle statue colorite, e se do- 
veansi tollerare per la più fedele rappresentazione degli 
oggetti nei libri d^arti e di scienze, non vernano ammesae 
dove una splendida e giudiziosa eleganza volea rivestile 
di nobile ornamento le licdie pareti. Troppo increscevi 
quello soorgere sotto a* colori i tratti del bulino o il grat- 
uito della matita litografica, né sapeano aoddisfive la $(h 
verohia fiacèheesa delle tinte , e i oontorai che a non 
poterli sfumare rìuseiaao ik necessità secchi e taglienti 
Anche il fondo della tavok cosi malagevole ad essere 
posto in armonia colle figure venia crescendo il difetto, 
e il largo margine «he si stendeva fàor del dipinto ha-» 
stava a distruggere ogni illusione. Era riservato ai nostri 
giorni il vincere tutte queste dilBcokà , e ben e" ìngan- 
marno gravemente, se il lodate e diligoita inàsore Sta- 
nislao Stucchi non ottenne colia sua bella ìnveszioae na 
compiuto trionfo. Egli toUe a pubblicare le iminagini di 
S. Àmbn^o e di S. Carlo, che da oertiasimi oMoiphuEi 
avea ritratto M sig. Giovanni Poch ardito e vaiente pit- 
tore ; e noi non credietno che aktuio a vedere le nuove- 
incisioni osasse affermare non essere quelle un vero ^ 
pinto ad olio lavorato oen aemma bravura. Le tavoW seno 
tutte rinchiuse da elegante cornice, e ooià perletto è il 
nuovo artifizio che lo stesso sig. Poch guardando in ispe- 
eie il saut** Ambrogio rimase gran tempo incerto, se gli 
stesse davanti la copia incisa o V originale dipinto. Ls 
forza e la fusione de* colori, la maestria con cui le mezie- 
tinte lentamente degradano, e nna certa patina d'anti- 
chità, che sotto la vernice smorza ogni -crudezza, sono 
veramente tali che ne riesce un mirabile inganno all'oo* 
l^io degli spetutori, i quali, forse per T nao del pea- 
nello neir opera stessa deir incidere, credono di poter 
fino numerare nel quadro i larghi e risoluti tratd d'un 
franco pittore. Un programma avvisa più minutamente 
onde siano tratti i dipinti ^ e a che tenue prezzo sieno 
messe queste incisioni-; a noi basta averle prima drogai 



VARIETÀ. 291 

altro anonnsiate y noti teiuui BUgnrarè al beaMòerito arti- 
sta na degno premio delle ane onovate fiitiidie« 

BIBLIOCRArtA. 

In un vecchio castello della provincia d* Anversa si è» 
non ha guari » scoperta la biblipteca delT agiografo belgico» 
successore de* celebri Bollandisti. Tale biblioteca è compo- 
sta di più migliaja di volumi. Essa ali* epoca dell* inva- 
sione de* Francesi fu trasferita in quel castello, ove giacque 
finora obbliata. Tra i libri che di là i membri delr antica 
badia di Tongerloo trasmìsero al governo, trovansi circa 700 
volumi manoscritti. Questa prima parte è ora giunta a 
Brusselles* Assicurasi eh* essa contiene la continuazione 
degli Jcta Sanctorum de* Bollandisti ^ e ci ha ragione di 
credere che per ordine del Covemo verrà impressa , e che 
per tal modo avremo il compimento di mi* opera nel ge~ 
nere suo la più vasu e la più importante. (/. C. ) 

STORIA MATURALE. 

PiiòbKca eyosmone di /tori e di frutti. -— Una società 
di Viennesi 9 sotto la direzione del principe di Schwar^ 
zenberg, invitò nella primavera dell* anno scorso gli amici 
di Flora a trasmettere i più bei fiori ch'eglino per av- 
ventora aver potessero, onde £u:ne pubblica esposizione 
in una sala, avvertendoli che sarebbero distribuiti cinque 
pren] consistenti in esemplari di piante le più rare ^ 
dae per le più belle piante eioticàe, due per le indigene 
ed una per la più bella pianta del genere de* geranj. £ 
certamente im nn gradevole spettacolo il vedere neU* af- 
follato concorso alcuni principi deli* augusta famiglia, ed 
altri ragguardeirolÌMÌmi personaggi che non isdegnarono 
di ricevere il premio da essi meritato (Bib, phys, écon.")^ 

Di quanU utilità non sarebbe mai ne* nostri paesi una 
simile esposizione, che consecrata fosse a Pomona, e nella 
quale vemssero distrilMUtt prem) e ricompense a quegli 
agricoltori che presentato avessero i frutti più begU e più 
uì^ raccolti ne* lor proprj giardini o poderi ? 

■ ■ 

GO8ll04^RAriA. 

Rgura diala urrà. — « Nella radonania della R. Aceademia 
di Parigi il 3 del dicembre iSay il fig« JKot lesse- una 
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Memoria intorno alla figura della terra. L* autore daUe 
proprie osservazioni confermanti ciò che già risultato era 
a più altri osservatori, venne indotto a riconoscere che 
r azione della gravità non è la stessa su tutti i punti d^nn 
medesimo parallelo, e che non pur è uniforme nella sua 
variazione lungo un medesimo meridiano. Egli ha scoperto 
che particolarmente a Parigi la variazione annua è grande 
al segno di determinare una differenza di cinque secondi 
ogni giorno sul movimento degli orologi a pendolo. 

n sig. Bìot è d* avviso che ne* variamenti delT azione 
della gravità sur un medesimo parallelo trovare si possa 
la causa delle differenti misure che date furono dello schiac- 
ciamento della terra. Egli indica quindi il metodo con cui 
regolar converrebbe le osservazioni sulla lunghezza del 
pendolo onde renderle, il più che sia possibile, vantag* 
giose. In avvenire ogni boiata osservazione sarebbe, se- 
condo lui, poco importante, a meno che, per un acci- 
dente, su cui non si può contare, essa non si trovasse 
fiitta sur un punto, ove Fazione della gravità fosse na 
massimo od un minimo. In generale è d*uopo per lo 
innanzi il £ursi a ripetere le osservazioni, sia lungo ì me- 
desimi paralleli, sia sotto un medesimo meridiano, onde 
poter conoscere le leggi (quando mai ne snssistessero ) 
giusta le quali hanno luogo le variazioni^ la cui esistenza 
non può più essere contrastata, fautore termina la sua 
Memoria facendo osservare che gP Inglesi male s* avvisarono 
nel prendere la lunghezza del pendolo per base del loro 
sistema metrico ^ giacché questa lunghezza variar potrebbe 
secondo diveirse cause che sono del tutto indipendenti dalla 
posizione topografica, e le quali nel corso de* secoli forse 
non rimarrebbero pur costanti per un medesimo punto. In 
*quest* ipotesi la base del sistema metrico francese non offre 
cotale inconveniente sotto un medesimo grado. (G.) 



MEDIGIlfA. 

Osservazione suUa generale pratica di odiare i bambinL-^ 
I primi giorni delP uomo s(mo pressoché interamente de- 
stinati ad una calma letargica, là quale giova non poco 
allo sviluppamento ed alla perfezione degU organi di lai. 
Ma allorché questi giorni sono già scorsi > allorché egli 
già cominciando non senza qualche penaafarnso de* suoi 
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sensi, dimottra di provare oramai il peso della ana esi- 
ateaza fiicendone «piaai testimonianza con leggieri pianti , è 
cosa forse conveniente il soffocare sempre, tidi snoi pianti, 
e 1^ impedire ch^ei paghi questo tributo alla natura? No 
certamente, giacché il dimenar della culla non concilia 
il sonno ai bambini se non in conseguenza dello stordimento 
che loro arreca. Gotal moto dee certamente offendere le 
delicatissime fibre del loro cervello, nuocere alla loro di- 
gestione^ alterare il latte da cui sono nodriti, portarlo 
al loro stomaco in istato di burro, ecc. Quale maraviglia 
perciò che i bambini vadano soggetti si sovente ai vomiti, 
alle coliche e ad altre malattie del basso ventre ? 

Queste obbiezioni , dalle quali non sembrano condannarsi 
che soltanto le scosse prodotte da una oscillazione rozza 
e violenta, ci fanno nascere il dubbio se il cullare anche 
il più dolce non sia spesso la causa delle malattie de* bam- 
bini, allorché vien troppo ripetuto. Certo è che la distri- 
buzione delle forze, onde i diversi organi del corpo rice- 
vono« tuono e vita, è differentissima nel sonno e nella 
veglia. Ora il moto della culla fa addormentare i bambini 
non in altro modo se non col rivolgere le forze toniche 
verso gli organi eh* esso va più agitando; e questa è pur 
la ragione per la quale siffatto movimento è tanto efficace 
in varie malattie convulsive degli uomini già adulti. Ma 
se la distribuzione delle forze toniche che è propria al 
sonno venga troppo a lungo continuata, può non fare 
volte succedere che alcuni organi ricevano e disposizione 
e attitudine ad un relativo eccesso di sforzo e di azione. 
Tale relativo eccesso è appunto uno stato di malattia. 
Non sarebbe forse cosa più conveniente V abbandonare il 
bambino a. sé stesso, purché non ci sia un possente bi- 
sogno, od un accidentale incomodo? Bentosto egli ricade- . 
rebbe in quella calma danseusi che succedere dee alla 
fatica de* loro primi sforzi e movimenti. 

Ben alieni siamo tuttavia dal negare che sussistano certi 
casi, in cut può essere utile il conciliare il sonno con 
una dolce e lenta agitazione della culla; ma quesd casi 
aono troppo difficili a distinguersi, e d'altronde gli abusi 
della cuUa sono troppo pericolosi. Sarebbe quindi a desi- • 
dorarsi che la cnlla fosse assolutamente proscritta; poiché 
è sempre a temersi che le impazienti nutrici, le quali si 
ostinano a cullare i bambini per ridurli ad ano stato di 
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tcapidei^a, non abatino del solltero eh* esse lero proca* 
vano 9 e non sosdtniacatto i più fnnead mali alfe toffereoze 
mediocri e dall^ umana ocmdisione non mai separabili. 

( BM. phys* écwL )• 



FISICA. 

' Parafulmini (*). — A coloro che osservano quanto si va 
pabblicando in oltremonte senza seguire ciò che si fa tra 
noi, spesso avviene di prendere per nuova una cosa, già 
in Italia conosciuta e posta in pratica. Un esempio di ciò 
noi lo troviamo nella traduzione italiana delP opuscolo in 
cm il sig. Richard ot presenta come cosa propria e chiama 
nnoi'o un dstema di apparecchi contro i pericoli del fulmine ed 
U flagello della grandine: mentre, non solo tal sistema viene 
descritto e replicatamente raccomandato nella nostra /irru- 
zióne sui parafulmini (i), ma in questa medesima città in cui 
si è fatta e stampata la traduzione dell'* opuscolo francese, 
si trova già da alcuni anni posta in pratica porzione di 
tal sistema proclamato come nuovo dal sig. Richardot. 

Affinchè il pubblico giudichi meglio della' verità di qnesta 
nostra proposizione, noi usando le parole stesse c<m ctii 
in un Giornale italiano si dà ragguaglio dell^ opuscolo del 
fisico francese, primieramente rammenteremo in che con- 
sista quello ch^el chiama nuovo sistema^ e poscia riporte- 
remo quanto abbiamo detto su tal argomento nella nomi- 
nata nostra Istruzione. In tal modo riescirà agevole il con- 
fronto; da cui apparirà lucidamente non potere fra noi a 
buon diritto chiamarsi nuovo il sunnominato sistema. 

J^li ( il signor Richardot) propone di eseguire una tale 
comwdcazioìie fra le parti superiori del tetto e le docce che 
io circondano j e di approfittare dei tubi e canali che ser- 
SH}no di scolo alle acque per protrarre la comunicazione stessa 
sino a terra ed al fondo dèlie cisterne o snudUtoj (a) \ 

C) Articolo comunicatoci dal prof* Msjoccki* 

(I) Istruzione teorica e pratica sui parafulmini eoe. , di G. A. 
Majocchi, pro£ di fisica nelfL R. Liceo di Slantova ecc. Mil»- 
no, i8a6, Pirotta. 

(a) Badisi bene di non far terminare il conduttore del pari- 
fulmine tu una cisterna o smaltttojo , eome qui si consiglia : 
poiohà questo cavità hanno il fendo • le paveti fonnate di so» 
staaie poco conduttrici -della materia fulminea | cosicché venendo 
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avvertendo eh» foesii uàA riesoano m^glcorì conSumri , per- 
ciocché f acqua è twniào -che ordinarìamaae comef^no, «w^ 
sorbono il caLùrico thè si s^^luppa doUA ctmtiwe «fectnòa*; t 
quindi conchinde die « parafàimmi costrutti in tal guisa 
componendosi la pia pane di kumtcy okre eU essere econo- 
mici, gJMcciìè si trae 9anta^iù dai metalli che (ropomì di 
necessità saiTedtfino, possono equiifalere ed anche preferirsi 
a queUi fatti a sptan^. E poco dopo aggin&ge , c^ le 
banderuole ^ le qutdi Mgiìonsi porre suOe vette dei fabhrìcatif 
sono per sé medesimt vere oste di parafuStmine e possono ser- 
pire a tal uopo. In seguito 1* autore deli* articolo suiinoini- 
nato ia conoseere i parafolmini economici die il sig. Ri- 
chardot vorrebbe ad^^perati pei piccoli casolari, proponeiufo, 
die* egli, di erigere sa di essi una pertica incatranuua, col 
sovrapporoi una canneffct di kMa che termini in acuta puma, 
attaccando al basso di essa cannéSta un grosso filo di fèrro 
scendente lungo ìa pertica fino a terra, emporio comune del 
fluido elettrico. Poscia nel giornale succitato si prosegue a 
dirci che il fisico francese esorta di armare di tali paraful- 
mini i punti pia ekvati dd suolo, e di jnsinire di punte le 
croci e le banderuole dei campanili, facendole comunicare 
cotta terra per mezzo di spranga filo di metallo, e di 
mettere anche a profitto le lamine o foglie metalliche che 
sortono coprire tohnAta i campanili e le torri. 

n pubblico giudicherà se tale sistema possa chiamarsi 
nuoto dopo tutto ciò die abbiamo scritto nella nostra 

la folgore a rinserrtrtl in ano apaiio si angatto paò ettere fa^ 
eilmcnte ria:ibalsata pel eaauiiUio da dove è ▼enata e flaaneg- 
giare V edificio sul quale trovati il parafulmine* Qaeato accidente 
ebbe luogo colla folgore cbe il giorno 4 genoajo 1827 colpi la torre 
della lanterna di Genova, dove il conduttore, invece d^ essere 
prolungato nel mare, andava a'menere capo in una cisterna 
scavau nel vivo scodìo su cui h collocato qucH* edificio. Vcg» 
gatf intorno alla ctuiata di questa meteora sulla torre nomi- 
nata, il ragguaglio dato dalla Biblioteca Italiana (tomo 48.^, 
quaderno di gennaio i8a7, P*S* '^) ^ ^*^ Giornale, di Pavia. 
Il eondottore del parafulmine deve sempre internarsi nelle vi- 
scere della terra aino a porti a contatto con uno strato umido 
di terreao che la metta in comunicaaione con tutta la superficie 
terrestre ; e quando tia pottibile , meglio d* ogni altra cosa sarà 
di far immergere Ìl condottore in nna sorgente d* acqua. Questi 
sono i princtpj stabiliti da tatti Ì fisici delF nntverto , ai quali 
il sig. Richardot pare non essefii interamente appoggiato. 
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Isfmxkmé. A pag. 41 e 42 ddk medetiiiui ci etprimUi* 
mo ia qaesti precisi termini : a In Milano si potrebbe 
V fiure nn risparmio di condntlori servendosi dei tubi me- 
«# tallici che dalle grondaje conducono le aoqne plaviali 
» tino al suolo» e di cui vanno ad essere fomite tntte 
90 le abitazioni i e così con pochissima spesa tntte le case 
M di cpesta città potrebbero essere munite di panifnl- 
pf mini. Farebbe d^nopo soltanto, per conseguire questo , 
" erigere le apposite spranghe acuminate, la base delle 
w quali comunicasse coi nominati condotti metallici: in tal 
*' caso è indispensabile attaccare ali* estremità inferiore di 
f* questi condotti delle verghe di rame che s* internino nel 
'f suolo o meglio in una sorgente d'^aopia. » 

A pag. 9 1 della detta Istruzione sog^ungiamo : n Ansi 
» tulle aguglie, sui campanili e sulle cupole di non molta 
»f estensione, che hanno alla loro cima delle croci, delle 
»' statue o altri emblemi metallici, si potrebbe frr a meno 
M della spranga, bastando soltanto una corda metallica, 
^ che servendo di conduttore metta in comunicazione tali 
»f oggetti col suolo, osservando per tali disposizioni le can- 
» tele esperimentate e stabilite. Questo venne praticato dal 
M prof. Toaldo nel parafulmine posto sul **»mp«niU di 
M S. Marco in Venezia, dove il conduttore partendo dMÌ-' 
M r Angelo, eh* è una statua di legno foderata di lamine 
ù metalliche postavi in cima, discende nel suolo a pareo* 
Pi chi decimetri sotto il livello delT acqua che (acibnentie 
pf sì trova sotto il suolo di Venezia: egualmente si vede 
pp sul campanile e sulla chiesa di S. BabiU in Milano, dove 
pp non vi sono spranghe acuminate , ma soltanto tre corde 
pp metalliche, che partendo dai tre oggetti eminenti e roe« 
pp tallici di quell* edifizio vanno a congiungersi in un sol 
pp punto da cui parte un conduttore che s* immerge nel- 
pp r acqua d*un pozzo vicino. »p 

Alla pag. io3 facciamo notare che «< per le piccole chiese 
pp si potrebbe risparmiare la spranga del campanile, unendo 
pp per mezzo d*un filo conduttore la croce metallica, che 
pp quasi sempre i campanili portano sulla loro cima, colla 
pp spranga piantata sulla chiesa come si osserva praticato 
pp sul campanile della chiesa di S. Bartolomeo in Milano. >p 

Dopo tutto questo si noti che alla pag. 3 7 avevamo già 
fatto osservare doversi ìt porre in comunicazione ( col con- 
pp duttore) le statue, le docce, le catene, le banderuole^ 
pp le croci ed altre consimili sostanze metalliche che fosaeio 
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M prominend snl tetto dell^edifiuo o di nòtaMIe estendo- 
»» ne; poiché Tesperienza ha mostrato che qaei fabbricati 
M che anche accidentalmente avevano unite ai conduttori 
»p discendenti fino al snolo le parti più prominenti e com- 
M poste di materie metallidie non furono danneggiate dal 
M fulmine : tali sono la torre di S. Pietro in Ginevra ed 
#/ il famoso tempio di Gerosolima. » Inoltre alla pag. 8a 
avevamo altresì fatto osservare» che mediante fili condut- 
tori del diametro di circa 8 millimetri» si metteranno in 
comunicazione col conduttore principale tutti quei pezzi 
metaUici d*un* estensione notabile e molto elevati sul piano 
del tetto» come sono le do^ce delle grondaje» le lamine di 
piombo o di rame che coprissero il comignolo dell* edifizio» 
le grosse chiavarde di ferro destinate a renderlo più soli- 
do» le banderuole e le croci molto elevate è simili. Se 
questa comunicazione viene trascurata, potrebbe darsi be- 
nissimo il caso che la folgore cadendo suU* edifizio colpisca 
questi corpi metallici molto estesi e prominenti , pei quali , 
facendosi strada a traverso le sostanze coibenti che li cir- 
condano, essa porti danno ali* edifizio. Non sono rari gli 
accidenti avvenuti per essersi trascurata questa precau- 
zione; e perciò il professore Toaldo, nel munire di pa- 
rafulmine il campanile di S. Marco di Venezia» ha posto 
saggiamente in pratica tale precauzione ; la quale può ve- 
dersi anche praticata sulla chiesa di S. Gelso in Milano. 

Ecco la ragione, per la quale sin dalPanno 1826 incaricati 
dalla superiorità di visitare i parafulmini esistenti su al- 
cuni ed^z) pubblici di questa città di Mantova, noi pro- 
ponemmo di mettere in comunicazione col conduttore tutta 
r estesa lamina di piombo che copre la gran cupola di 
questa basilica di S. Andrea» onde porla in salvo dai danni 
della folgore nel caso eh* essa ne venisse colpiu. 

Per rispetto ai parafulmini economici di cui parla il 
aig. Richardot si vegga ciò che abbiamo detto alle pagine 
74 e 75 ed aOa nota della pag. 109 della nostra più volte 
citata Istruzione» Noi qui osserveremo soltanto che questa 
apecie di parafulmini economici si trova praticata in Mi- 
lano sovr* alcune case non molto alte, come sui palazzi 
del Monte di Pietà e delFI. R. Monte del regno Lom- 
bardo-Veneto , e che inoltre è in uso in molti altri luoghi 
d* Italia, nel Genovesato» nel Lucchese, ecc. Termina* 
remo queste nostre ofservazioni notando che le dottrine 
del sig. Richardot non sono ùppogfpate ai prìndfj stabiliti 



ddUccademU. delle sckruu^ di Parigi cone nel GìornaU si 
aaserìscfl i tam beasi 9» priacip) eh» Imtoao primìeraimeiitt 
subilid da FnwUia e Kiaoenley m America, • poscia 
da Dalibard» Romas» Delor e Le Uonmer in Francia^ da 
Beocarta» Zanolti^ Cigaa e Yolta ìa IiaUai da Ganion, 
Wìlaoa e Bevis m Ingbiltem; da WinUar, Diviacfa, Bose 
e Gocdoa ia Gennania, dalTiiiMtce Rìeohmaaa ia Russia» 
e Yeanero ia eegaiio perfe^ìoiiatt dai fisici pesieriorL 

HBcaotooiA* 
n aS dioembre 1827^ 4 ore dopo la meazaaotte^ cessò 
di vivere ia Roma, dopo lunga e penosa malauia, rilhi- 
stre maiemaUoo ed astronomo l'abate Giuseppe OMkmM&y 
canonico della Basilica Lateranense. Egli era nato in Za- 
garolo a piocoki distanaa da Roma il gioroo a a maggio 
delTanno 1749. La lang^ vita di questo dotto e pio sa- 
cerdote fn impiegiita quasi tutta a vantaggio della pub- 
blica istruzione , essendo egli stato uno dei professori 
che hanno piii oontribnito a propagare T amore e k> stu- 
dio ddk scienae matematiche ne^ Stau romauL Usdio 
appena dai collegi e dai seminar) 9 ove aveva studiato in* 
defessamente per bene istruire se stesso, incominciò la 
luminosa carriera del suo insegnamento al pubblico. £ pri- 
mieramente fu professore di filosofia dal 1769 al 1773 nel 
sembiario di Magliano in Sabina. Quindi chiamato in Roma 
nell'anno 1774, dopo i cambiamenti accadoti nelT Univer- 
sità gregoriana del Collegio romano, vi fu dichiarato osa- 
dìntore al celebre padre lacquier nella cattedra di mate- 
matiche pure ; e morto il professore di fisica abate Cavalli « 
ne sostenne lodevolmente le veci sino alla mMte del lac- 
quier, di cui fu successore in quella cattedra. Colà collo- 
cato egli ebbe campo di fiir m^io conoscere il suo valore 
e r ardente zelo che lo animava pei progressi della scienza. 
I>opo di aver pubblicato varie Memcnrie interessanti di 
matematica pura e mista , dopo di aver registrato con as« 
sidoità le sue osservaaioni meteorologiche in corrispondenza 
deir accademia di Manheim sino dal 178 x, dopo di essere 
suto il primo istitutore di parafulmini sopra i romani edi- 
fic] secondo i veri principj della neofisica, il CàkmdreUi 
ebbe nel 1787 la meritata compiacenza di dirigere la fab- 
brica della specola nel Collegio romano, della quale fu poi 
dichiarato direttore. £ benché questo nuovo stabitiuEiento 
fosse provveduto di macchine e d^istromenti dalla munifioenaa 
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del cardinal De 2elada, tuttavia auncando dì ogni red- 
dito o dote il nuovo direttore adempì al sao officio con 
tanto disinteresse e unto zelo, che fiuroao fatte a tue spese 
tutte le osservazioni, supplendo «gli di sua borsa ad ogni 
bisogno della specola. Ma nelT anno 1 804 il Sonuno Ponte-» 
fice Pio VII non solo arricchì quello stabiliniento di oa 
maggior numero cT istromenti , nia gli assegnò una anfE* 
ciente dota che fu poi aumentata nel 181 6. Per la quat 
cosa le oseenraziotti non furono mai interrotte 1 e ginnsefo 
ad empire 8 volumi in 4^* stampati in Roma col titolo di 
OpuscM cLStronomicif chiamato a parte di questo lavoro dal 
medesimo CetU^ndrelU il suo collega ed amico , il professore 
Andrea Conti ^ ed in fine anche il professore Richebaph, 
Restituita nel 1824 F Università gregoriana, ossia Collegio 
romano ali* antica tua ed originale istituzione, ne parti il 
CalandretU assieme con tutti gli altri suoi colleghi , i quali 
passarono nel collegio di S. Apollinare sino dall^ agosto 
del 1 8a5 per ivi continuare il loro insegnamento. La bontà , 
la modestia e la dottrina del defunto professore lo resero 
caro e pregiato generalmente ^ e in ogni tempo , senza ec^ 
cettuame quello delle piritiche vicende del paese, fu egli 
stimato e rispettato come meritava. Socio di molte acca* 
demie scientifiche, italiane e straniere, e già in possesso 
di una riputazione e di una stima generale, il CalandreìU 
fii innalzato dal regnante Sommo Pontefice Leone XII alla 
dignità insigne di Canonico della Basilica Lateranense nel* 
r agosto del ]8a5, poco più di due anni innanzi alla sua 
morte, compianta, benché matura, da ogni vero amatore 
delle scienze e da tutti i buoni. 

Avvisa 

J)ml sig. Giuseppe VcdlaréU veniamo avvertiti , esser^ 
per oitt impossibile il somministrarci le copie della 
vignetta da bd promessa^ e da noi annunziata e de* 
scritta nel fascicolo dello scorso gennajo ^ essendo che 
il sig. Brégeaat, ffd suo litografo^ impresse appena 
le prime prove , alcune delle qudU trovatisi presso di 
noi depositate e visibili y è intempestivamente partito 
per Parip sua patriom . 

R. Gironi, F, Cablisi e /. Fumagalli, direttori ed editori. 
PubbUcato il dì 27 marzo i8a8. 

MiUmo, dalt L R. Stamperia, 



OsserPQMioni meteorologiche fatte affi R. Osseroaioria di Brera. 
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Ofi nottri teatri, • coni»emorat« con lode da pia di mo •erit» 
torà ttranierot or £fff«#or# cTmi Gmn«U Dr^mm^ieo^ è ttato 
da me pregato a tal fine » ed ho ottenuto la toa gentile adesione. 
Ho creduto poi non 'latciar' priva tal mia eduione di qnel 
Tesso, di pi^ che ;daBo Be)l^ Arti potCTH aperire; pcreliè «i^ cia- 
scuna Commedia sarà premetto un rame etprettamente e dili- 
gentemente ditegnato dal tig. De Marchi ed incito dal tig. DeUa 
Rocca ^ entrambi milanesi artitti ben degni della lor €unis. 

PATTI B^ ASSOCIAZIONE. 

I.* La mia edisiooo sarà eteguita salle migliori che si sono 
fino ad ora pabblicato , od abbraccerà la IKaqcqlta ooHTUffA . 
OBLUi. Coaouou , cbo saranno 114 > distribuite in 40 tomi ta- 
scabdi • nel formato di sedicesimo ; pel che ogni tomo non oon- 
^rrà meno di trecento pagine e di tre Commedie, stampate 
nella catta e caratteri del Blanifesto. 

s.* n presso d* associazione sarà di una lira italiana per ogni 
tomo senza rami, e di lire x. So pei tomi con nn rame per 
cii|scnna Commedia, 

3.* I signori Associati ayanti la pobbllcasione del tomo nono, 
avranno in DONO le Memorie delf Autore, che saranno distri- 
buite in sei tomi , e porteranno in fronte il tuo ^ritratto. 

4** Col tomo primo delle Commedie si distribuirà il i.* delle 
Memorie \ colP ottavo il a.*, e coti di otto in otto tomi delle 
Commedie ti darà ifrtHi nn tomo delle Memorie. — - per aver 
però i saddetti sei tomi in DONO bisognerà aver pagato (|ueUi 
«sciti delle Commedie. 

5.* Coloro che si associertano dopo il tomo ottavo pagheranno 
lir. f . So per ogni tomo sensa rami , e Ijve a par qnelli coi 
rami; più tire nove pei sei tomi delle Memorìo. 

6.* Si oseranno delle facilitaxioni a chi si assoeierà per piò copie. 

7»? I signori Associati dovranno firmare la Modula d* Associa- 
aione, e pagare al momento, della rieevnta i tomi eh« loro si 
daranno , sensa di che imn verranno r ila tcia ti . 

8.* I tomi si pnbblioheranae regolarmente ogni venti giorni , 
ed anche prima , se il namero dei signori Associati sarà bastante 
per coprire le spese di straordinario lavoro. •« I primi tomi 
usciranno nel prossimo mese di marzo. 

9.* Nel tomo otuvo si darà T Elenco dei signori Afscctati. 

10/ Le associaaoni si ricevono fin d^ oggi al snddetto mio 
negozio 9 e dai miei Corrispondenti nelle altre città* 

Milano» aS fabbrico itaS. 

Il suddetto tipografi>-libra|o pubblicò per la decimaqoarta volta 
la Guid^ gen€rmÌ0 d§l coamerÒQ $ dei ricapiti di MUang pgr 
r anno BisestUe i8a8. Qoest* opera raccbinde un' infinità' di ma* 
tetialt che la vendono importandasima ad ogni ceto di peifaone 
siano del paese atraaieire. Non ci ha pobbUoo o privato sta- 
bilimeato , atte , BMatiefe , professioae che aoa siano nominaii- 
vaoMnio tadieatii ed è soelis citato il nomeio deir abitatone 
ritpettiva d* ogni Individiia ehe appartiene a tale o tal almi cUatoe. 
Basu dare nn* occhiata alF indice copiosissimo che sta in fine 
all'opera medesinMt par fteeaoiaera cbeaaati aioaHse la 
•O0M particolarità. . 



AVVISO E CONDIZIONI 

DSU.A BIBLIOTECA ITALUNÀ. 
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\ Giornale letterarìo-«cieiitifico intitolato BihUoiica ùManA 
continua tuttora, a norma del Proemio. 

Cooperano alia aua oompilasione i letterati più coapicoi d'Ita- 
lia ed alcnni anche di oltremonte. 

^ell* annanciare il profeguimento di quett' opera periodica 
ai ricordano qui appiedi le condizioni dell' aaaociaztone corrente: 

Per l'aatociaiione annuale, da pagarsi anticipataoiente « il 
presso è • di aatt. 1. 2j, S9 « ital. 1. 24 

In tutto il Regno Lombardo- Veneto " 

franco di posta per un anno . • • » 34« 49 » So 

Per reitero firanco sino ai confini . » 34. 49 » 3o 

Per sei mesi si paga la metà dei suddetti presii. 

Ciascun fascicolo in generale sarà di nove fogli. Che ae la 
materia fosse talvolta e molta ed iutportan/e, verrà pure oltre* 
passato il suddetto numero di fogli , in guisa però che la so- 
prabbondanza di im Cucicelo possa poi essere compensata dalla 
minor mole di qualche altro. 

Le associazioni si ricevono dalla Direzione di questo Giornale 
(risedente per ora giù del ponte di Porta Nuova nel locale 
della Canonica al civico N.* 780 presso gli Uffici dell'I. £• 
Stamperia ) , non meno che da* principali librai di Milano , 
deir Italia, della Germania, Francia e Inghilterra, e da tutti 
gli Uffisj delle poste italiani, e particolarmente da questo Uffizio 
della spedizione centrale delle gazzette. 

Ai librai che si rivolgeranno alla Direzione si concederà ha 
conveniente ribasso. 

I signori Associati st riterranno sempre obbligati pel semeatre 
snccessivo qualora non dichiarino alla Direzione almeno no mete 
prima di voler cessare dall* associazione. 
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BIBLIOTECA ITALIANA 



PARTE I 

LETTERATURA ED ARTI LIBERALI; 



£a Dipina Commedia £ Dante AixoBiMMiy gaista la 
lezione del Codice Barioliniano. FoL III ^ Pan. 
/. //. — Udine y 1827 e iS^S^pH fratelli Mattiozzi, 
in 8.^ Ur. i3,o5 itoL^ t opera completa i^ale Ur. a4,o5» 

J.I eh* de* Qumoo yiyìani ha compinta la sua ed^ 
zione di Dante ( cominciata già sono cinqne anni ) , 
con nn ^grosso volume divìso in due parti , delle qnaU 
la . prima ; si stende per quasi ottocento pagine , e la 
seconda va oltre alle trecento. Qnest' ultima parte 
comprende nn copioso Dizionario etimologUo , e tutti 
gV indici di storia , di geografia o d'altro che mai si 
possano desiderare : la pnma ( dopo nna lettera del 
sig. Viyiani ali* egregio sig. marchese Giangiacomo 
Tri vulzio ) contiene il Ragionamento di Francesco Torti 
sopra Dante , tratto dal Prospetto del Parnaso italiano, 

Ki un nuovo Comento storico di Ferdinando Arriva- 
ne , intitolato II secolo di Dante. Quel ragionamento 
del Torti poteva , al parer nostro , esser lasciato senza 
scapito del volume : non già che noi lo reputiamo in 
tntto minore di quella lode che A Viviani gh ha conce- 
duta , ma perché la vera indole e i preei e i difetti 
del poema dantesco dovrebbero avere sufficiente spie- 
gazione nel nuovo e lungo oomento dell' Arrivabene , 
Bibk Ital. T. XT.iy. ao 
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né e* era mestieri questa specie di prefÌEudone. Ol- 
treché il discorso del Tom può esser tenuto suffi- 
ciente quando si considera come parte. di più longa 
opera ; ma riguardato da sé solo , e dopo tant* abbon- 
danza di scrìtti su Dante , ci riesce ben picciola cosa, 
n comento storico dell' ArrivaLene è diviso in tre 
libri , de' quali il primo é consacrato ai Monarchi 
europei ; il secondo ai Principi e Siffwri italiani ; il 
terso aUe Repubbliche italiane ; un quarto alla Repuh- 
blica fiorentina (i). Sotto questi diversi titoli TÀutore 
ci vien raccontando la storia dei personaggi più il- 
lustri mentovati dall' Alighieri , i loro vizj , le loro 
virtù , la parte eh* essi ebbero nelle vicende italiane , 
e per quali cagioni e per quali fini il poeta o li 
cacciò neir inferno , o li pose negli altri due regni 
descritti da lui nel suo mirabil poema. La conoscenza 
di questi personaggi é senza dubbio utilissiaia > an^ è 
necessaria ali* intelligenza compinta della divina com- 
media ; alla quale si é detto sempre che la storia è 
il principale comento. E molti interpreti conoscendo 
questa verità già aoccorsero di storiche note i let- 
tori; ma quelle notizie isolate, brevissime consegui- 
vano troppo di rado lo scopo , e pei mold errori » 
quasi diremmo tradizionali, a cui eran mescbìate 

Serpetuavano molte (aliaci interpretazioni , ìndej^ne 
eli* alto senno di Dante. A toglier di mezzo si Utti 
sconci pensò 1* Arrivabene di tessere in separati ca- 
pitoli tante storie delle persone, più celebri nella 
Divina Gommerà , e internandosi con diligente fatica 
nelle tenebre di quei difficili tempi , sparger di nuova 
luce non pochi luoghi rimasti oscuri fanora , o vedati 
almeno sotto una luce non vera. Alla diligenza delle 
indagini va non di rado congiunta una sufficiente filo- 
sofia, la quale è tanto più credibile quanto più si tiene 



(i) Sé alcuno si maraviglia perchè abbiamo detto cbe 
il comento è di?ifo in tre librì , • poi ne ahbiaiao ìiMlicatì 
quattro, sappia cho la oontraddisione è del vilume e non 
nostni. 
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lontana da speciosi sistemi: parecchie verità non mai 
svelate finora si fiinno per sé stesse palesi a chiunque 
si accosti al poema deU* Alighieri nadrito di qaeste 
fondamentali cognizioni ; e molte cose tenute sin qui 
verissime sulla fede di molti gpravi scrittori, appa- 
riscono false per le diligenti investigazioni del nuovo 
comentatore*. Questa guida , spesso chiara e sicura, 
non lascia però qualche volta di cadere anch* essa in 
dubbiezze od errori, e quivi appunto dove si fa a 
censorare chi V ha preceduto. Il rerticari, accennando 
r episodio di Francesca , avea detto : « Al fiero Gio* 
vanni Malatesta consorte ed uccisore di lei non per* 
dona; non bada ali* autorità di sovrano, né al diritto 
di marito ; e benché ancor vivo e potente e signore 
della vicina Rimino, gli grida da Ravenna che Ift 
Caina l'aspetta. » Ma, sog^unge TArrivabene, né 
il duro caso avpenne in Bmuno , ni Giowmni fu mai 
signore tU qu€Ua dttd. Queste cose si legsono nella 

E refazione: quando poi l'Arrivabene si ta a dame 
ì storia di quella infelice bellezza, cita per disteso 
le parole di Giovanni Boccaccio il qual dice che Fraa» 
cesca di Guido da Polenta fa data in moglie a Gian« 
ciotto (o Giovanni Zoppo), figlio di M* Malatesta 
da Rimino , credendosi ella in vece divenir moglie 
del bellissimo Polo (o Paolo) fratello di lui: che 
adegnatasi dell inganno , e presa dalla bellezza di 
Polo, venne con esso in grande dimestichezza, ed 
esseildo Gianciotlo andato in alcune terre vicine per 
podestà, quasi senza alcun sospetto insieme comin- 
ciarono a usare: che essendo di ciò avvisato Gian*- 
ciotto, occnltamente tornò a Mimino^ e quivi sor* 
prese ed uccise gli amanti. £ questo Gianciotto , dice 
ancora il Boccaccio, era uomo di gran sentimento, 
e speravasi dover Ini dopo la morte del padre rmo- 
ner sigfèore. Qaeste sono le parole del Bo<xaccio, 
alle quali 1* Arrivabene non contraddice , anzi le tra- 
scrive come autorevole testimonio. Ma come potè 
dnnque dirsi da lui che il duro caso non a$fpsnne 
in jRimino se Gianciotto dalle tene vicine tornò u 
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Binino e quivi scoperse 1* infedeltà della moglie e ne 
fece la sanguinosa vendetta ? Vero è bene che in un 
altro capitolo in cui si parla dei Malatesta il nostro 
Autore cita V autorità di Teofìlo Betti il quale « nelle 
3» sue Memorie per la storia pesarese , mediante an- 
iB tentico documento della dimora che Giovanni Ma- 
si latesta , esule da Rimino , faceva in Pesaro , preiese 
» propare che quella miserabile scena in Pesaro in- 
:» travenisse. » Ma come s' accordano queste due 
contrarie autorità ? Perchè V Autore non ha dissipate 
le tenebre di queste contraddizioni ? O se questo non 
era possibile , come surse con tanta franchezza a dir 
fiilse le parole del Perticari, ed a citarle appunto in 
esempio degli strafalcioni più solenni ne* quali cad- 
dero i più de* comentatori r 

Ma né questa , né altre somiglianti osservazioni 
son tali che valgano a diminuire i pre^ di questo 
nuovo comento o T utilità che ne possono trarre gli 
studiosi; la quale utilità per altro none cosi intiera 
come sarebbe necessario, e come forse TAatore si 
avvisa. Le illustrazioni storiche sono , senza dubbio , 
le note più importanti delle quali possa abbisognare 
ogni leggitore di Dante : sono ntilissiine a far cono- 
scere , come qufe* personaggi che il poeta o punisce 
o premia secondo il suo franco giudizio , non furon 
già tolti a caso di mezzo ai molti che gli presenta* 
van le storie , ma eletti secondo la loro efficacia so* 

gra i costumi e le condizioni del secolo in cui eb* 
er vissuto : sono essenzialissime a far conoscere che 
l'Alighieri studiando profondamente la storia d'Italia, 
ed il viver privato e pubblico di ciaschedun citta- 
dino , giustificò in gran parte quel nuovo ardimento 
eh* ei prese di usurpar quasi i diritti di Dio^ preve- 
nendone le sentenze. Ma dubitiamo fortemente se 
queste note cosi separate e disgiunte valgano a con- 
seguire quello scopo a coi T Autore le indirizsò , 



vogliamo dire se valgano a far conoscere pienamente 
tX secolo di Dante in tutte le sue relazioni colla 
Divina Commedia. 
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Primierajnente ne pare che dalla lettura di qaesti 
separati capitoli non posaa cavarne nn pieno con- 
cetto del secolo in cui visse Dante, se non un let- 
tore già molto più dotto e più versato neUa filosofia 
che non son quelli pei quali i conienti si scrivono. 
Per risalire dai particolari all' universale bisogna una 
Innga esercitazione , un giudizio che non si può ùh 
cilmente presumer nei giovani » quando vediamo che 
in questa parte molti uomini pieni di grande dot- 
trina soglion cadere in errore o ageirarsi nell' incer- 
tezza, roi dee riuscire difficile cne alcuno studii 
questo volume del sig. Arrivabene e se lo mandi a 
memoria per modo che, leggendo la Divina Com- 
media, gU corra subito alla mente la spiegazione 
di cui ha bisogno, e la quale spesse volte si deve 
raccogliere da molti capitoli separati. Finalmente nel 
poema dell' Alighieri avvi senza dubbio una parte 
allegorica alla quale è pur foi^za accostarsi non di 
rado se vogliamo imprenderlo pienamente. L* alle- 
gorìa fu quasi il carattere distintivo della poesia nel 
secolo deU* Alighieri : e questo autore il quale tutta 
ritrasse in sé e nelle sue produzioni V immagine del- 
fetà in cui visse, come avrebbe potuto allontanar- 
sene in questa parte? Egli medesimo in più luoghi 
delle opere sue ci avverte , che la vera sicnificazione 
delle sue parole bisogna cercarla più aodentro che 
nella scorza esteriore , e quasi e' indurrebbe a cre- 
dere eh' egli abbia dato a tutta la sua poesia il tri- 
1>lice senso che allora si usava. Noi non ignoriamo 
e sottigliezze , gli errori e i fantastici sogni nei quali 
caddero alcuni che troppo si abbandonarono a queste 
interpretazioni allegoricne: ma poiché é certo che 
almeno una parte della Divina Commedia é scrìtta 
con questo spirìto, perché vorrem noi trascurare al 
tutto questo fonte da cui possono scaturìre tante co- 
piose bellezze? Il dizionario edmologjUo ripete in que- 
sto proposito molti errorì dei vecchi interpreti, e 
dice, per esempio, che la lupa é posta dal poeta a 
rappresentare \ avarìzia, che u leone é simbolo della 
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saperbia, che la lonza è iinma^ne ddl'indinaEiene 
ai disonesti piaceri. Ma queste inlerpretazioni come 
si accordano poi colla filosofia spiegata in parecchi 
capitoli dall' Arrìvabene ? o perchè si ripetono , come 
se fossero adottate dall' nniversale consenso, dopo 
che tanti valenti scrittori le han dimostrate false, 
puerili» indegne aEFatto di Dante? Non di rado poi 
le etimologie friulane toccano proprio i confini della 
stranezza. Noi crediamo adunque che il dizionario 
etimologico possa condurre soventi volte in errore: 
e che li voliime del sig* Arrivabene, anzi che un 
comento , sia in vece un copioso materiale , ma qnasi 
ancora indigesto , apparecchiato per chi volesse nno» 
vamente cementar f Alighieri. Però noi diciamo can- 
didamente che in luogo di questo immenso volarne 
ci saremmo più volentieri contentati a un discorso 
del sig. Yiviani in cui fossero giustificate le varie 
lezioni del suo testo, mostrandone con ra^onì di 
alta filologia, non solo 1* autenticità , ma T eccellenza 
ed il frutto che può venirne aeli studiosi della Di- 
vina Commedia. Vogliamo anche dire che i mohì 
rimproveri fatti dalF Arrivabene al Perotti perchè so- 
atìtui il testo di Dante alla versione del Gingnéné, 
oltre al parere ingiusti, sono anche stnochevoknente 
ripetuti. 

I nostri lettori si saranno accorti che noi siamo ve- 
nuti scrivendo alcune osservazioni suggeriteci da una 
rapida lettura , solo per far loro conoscere , quasi 
diremmo , ali* ingrosso quest* opera , non già per en- 
trare in un minuto e misurato ragionamento. La Bi- 
blioteca Italiana si è mostrata più volte caldissima 
ammiratrice dell' Alighieri , e per quanto ha potuto 
ne ha promosso lo studio e la verace intelligenza. 
La somma di tutte le controversie agitate intomo a 

S desta materia si può ridurre a queste poche parole : 
he la storia è il vero comento della Divina Com- 
media , come di tutti i grandi poemi versanti sopra 
arsomenti nazionali , e fondati o innestati nella realtà 
della vita. Supponendo die V educazione dei giovani 
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abbia (come dovrebbe avere) per fondamento una 

Eerfetta cognizione della storia nazionale , poche e 
revi note possQn bastare alF intelligenza di onesta 
poesia: in caso diverso le ottocento pagine del sig. 
Arrivabene, per qnanto possan parere ad alcuni e 
lunghe e soverchie, sono ancora insufficienti allo 
scopo. Questa è presso a poco Y opinione alla quale 
ai attenne sempre la Biblioteca : ma essa crede or^ 
mai di aver* pagato ampiamente il debito della rive- 
renza a questo sommo poeta» e protesta che senza 
grandi cagioni non tornerà più oltre su questa ma- 
teria. Quel nuovo splendore adunque aggiunto di 
fresco al giornale deUe province venete^ che scrive 
con penna di ferro^ e sa che i Lombardi guardano in 
coffiesco il P. Cesari , e converte in pentola a due 
manichi il tempio o la caria dei Fiorentini , non 
ai adonti , né ti meravigli se noi non pigliamo 
battaglia con lui, ma lasciamo che cicaleggi a sua 
posta. Dov egli , mostrando che noi siam cadati in 
errore, potrà agevolare laverà intelligenza di Dan* 
te, noi vogliamo fin d'ora sapergli grado sincera* 
mente e rallegrarci con lui : oellc molte puerili fa- 
cezie alle quali ci sembra inclinato , né V Italia vorii 
ringraziarlo , né noi possiamo sdegnarci. 



Soft 
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InsùtttUonBS medidiUB pracdcm quas ad usumjiwentuds 
digesM Petrus Alaysius Vàlentini in Romana 
unipersiiate professor , etc. — Romas ^ f 8a8 , ex 
typografia Contedini. VoL u^ de febribus^ in 8J^ 
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n memo alla noja gravissima che reca V inverecondo 
cicalare dei molti medici d* oggidì, i quali preren^ 
dono di onorare il secolo e la nazione con teoriche 
e metodi che vanno spacciando per inEallibili, non 
pnò che rallegrare Y annunzio di un libro ^ me^- 
(dna scritto, comie leggesi nella prefazione, sulle 
orme dei veri maestri , e senz' amore di parti. Perciò 
noi lo scorremmo avidamente, sperando di veder 
mantenuto ciò che V antore promette , e che noi cre- 
diamo necessario a ricondurre i traviati sul dritto 
sentiero dell* arte lunga e difficile delia salnte. Un 
tal bisogno sentono non senza pena e da molto 
tempo tutti i buoni medici; e sarà certamente officio 
utilissimo e degno di pubblica riconoscenza quello 
di contribuire a farlo cessare colla rettitudine dei 
consigli e dell* esempio. Che ormai non è più sop- 

Sortabile il tono franco ed ardito, col quale parlasi 
i un* arte piena di tenebre e di miserie , e al di 
cui acquisto è breve la vita* L* esperienza dond* ella 
ha origine ed alimento, viene strascinata violente- 
mente e per oblique vie a sostenere opinioni alle 
quali ripugna ; i pochi casi che sembrano favorevoli 
si decantano con trionfo, e taccionsi o si negano i 
moltissimi avversi ; e si osa dare il nome d* induttii^ 
a una dottrina medica nata in modo cosi diverso da 
quello di una vera e sana induzione: quindi T abaso 



delle parole e delT ìngegoo è spirito al ]^do da* naii^ 
Beare i più indififerenti ; e forse diverrà ben presto 
cosi erave e generale T aborrimento delle teoriche e 
dei sistemi in medicina da risospinger V arte al pretta 
empirismo. Il qnal danno non sarà il peggiore che 
da sifiGstta maniera di studio e di pratica medic% 
possa temersi Imperocché lo sfrenato dogmatizzare , 
a giudizio nostro , è ancor niù pericoloso delf em- 
pirismo; e se l'esperienza oivisa dal ragionamento 
può illudere e dar causa a molti errori^ dobbiam 
temere maggiori e più numerosi inganni da ragio- 
namenti maT sostenuti o rigettati dall' esperienza ; e 
perciò benché biasimevoli e dannosi entrambi , il 
medico empirico lo sarà meno del soverchiamente 
ragionatore e dogmatico* 

Intanto non ci ha autore di sistema medico, co* 
mecfaé stravagante, che non si appelli francamente 
ali esperienza , e che non la vanti favorevole a* suoi 

Erincipj. Tutti T invocano, e tutti mostrano di va- 
itarla, torcendola per ogni guisa a sostegno dèlie 
froprie idee.sE vi riescono non di rado, ma per 
reve tempo , e presso gì* inesperti che facilmente 
cedono agli artifizj della seduzione : d* altronde anche 
deir esperienza madre legittima e nutrice deU^arte 
si può abusare con facilità, dame sinistra interpre- 
tazione, e confondere insieme la vera colla falsa* 
Ci sono però regole e mezzi bastantemente sicuri 
per evitare 1* inganno ; e noi non dubitiamo di af- 
fermare , che ogni raponamento in medicina do* 
vrebb* esser diretto e torse anche limitato ali* unico 
scopo di renderci sagaci e giusti interpreti dell* espe- 
rienza , facendoci ben distinguere la falsa che illude 
col suo barlume, dalla vera che illumina col suo 
splendore. 

Ma tornando a parlar del libro che abbiamo an- 
nunziato , e il cui discorso preliminare ci aveva 
sollevato 1* animo a buone speranze, noi per amor 
del vero dobbiam confessare, che proseguendone la 
iettnra , restò delusa la nostra espettazione. V autore 
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né ftembra un medico dotto ed esperto , e certamente 
alieno dalle clamorose teoriche del giorno d* oggi , 
e dal metodo pratico che da quelle è. derivato, uò 
non ostante il suo libro non presenta cosa d' impor- 
tanza; e può esser considerato ipial compilazione 
male accozzata di ciò che si leggie ne' libri più co- 
muni di medicina, e specialmente in qnei delTillQ- 
stre Borsieri. Sono molte le cose imitili che vi ai 
Contengono, non poche le importanti che lascia a 
desiderare; esso contiene inoltre alcune inesattezze, 
dke andremo mostrando. In somma è un libro pel 
quale la gioventù medica potrà esser tenuta all' oscnro 
delle recenti famigerate teoriche, ma non posta in 
chiaro dei veri e solidi principj dell' arte che pia 
interessa d' inspirarle neu animo. I vizf e i peccati 
degli umori vi sono nominati troppo spesso e in 
tnodo troppo generico ; e benché noi nen siamo del 
numero di coloro che li vorrebbero assolutamente 
inerti e passivi « e senz' alcuna capacità a produr 
malattie, non sappiamo tuttavia imitar gli altri, che 
senza sufficienti prove o indizj si compiacciono di 
accusarli arbitrariamente o per sola prevenzione di 
tma quantità infinita di vizj e di peccad, 
' Il primo volume pubblicato sinora o£Ere il trattato 
delle febbri; mori>o frequentissimo, come ognun 
sa, e di specie tanto diversa, che se ne desidera 
ancora una giusta ed esatta definizione ne' libri i 
più accreditati di medicina per confessione quasi 
generale dei medici stessi. La qua! cosa dovrebbe 
inspirare xnclUL ritenntezza e modestia ai giovani col- 
ton dell'arte, fiicendo ad essi conoscere anche per 
questa parte quanto sia ella povera ed osaua, e 

r*ndi quanto le disdica quel tono di firanchezza e 
presunzione che distingue una loro numerosissiflii 
classe. L'autore impiega molte parole a mostrare 
r inesattezza della definizione che hanno data della 
febbre alcuni famosi scrittori di medicina, e special- 
mente Qioan Pietro Frank e Curdo Sprengelf u qoal 
ultimo, a dire il vero, ne ha data una tanto ipote- 
tica ed inesatta da farsi rigettare generalmente senza 
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fMBOg^o di molte parole. Il nostro autore aeppnr é 
conteato, e con molta ragione, della definiasione che 
ne dà egli stesso. Sembra di fatto che con essa abbia 
volato indicare pia la sede che la forma e la natura 
propria del morbo (difetto comune a molti altri 
scrittori di medicina), poiché ne dice essere la febbre 
una morbosa affezione del sistema nervoso ed irriu^ 
biley che trae in consenso moke parti del corpo, e 
che perciò non vi ha funxione che non possa essere 
offesa dalle febbri (i). A noi pare, se mal n<Mì ci 
apponghiamo , di aver letta ultimamente la più sod* 
disfacente deÉniaone della febbre nelle opere me- 
didie del eh. Giuseppe Frank , ove dice (a) consi^ 
etere la febbre in un idlonianamenio dallo stato naturale 
tanto del calore animale che dei battiti delle arterie^ 
essendo lese al tempo stesso alcune funzioni. Impe- 
rocché la più esatta definizione del morbo dovii 
reputarsi quella, die in poche parole lo dipinge alla 
niente, e lo fa riconoscere in qualunque stato e sotto 
qualunque specie esso siasi. Moi vorremmo soltanto 
per maggiw precisione aggiunte alla parola aUontth 
namento (denexio) il più delle volte per eccesso, 
poiché non può negarsi che questo allontanamento 
consista assai spesso , e si potrebbe dir quasi sempre, 
in un eccesso di calore e di polso^ donde il morbo 
eU>e nome presso molte e diverse genti, benché 
"^urie di Uneua. Intanto la parola generica di alte- 
nusione , allontanamento , deflexio a naturali stata 
«sprime- egualmente il difetto che F eccesso, conviene 
allo stadio del caldo come a quello del freddo feb- 
brile, indica le febbri infiammatorie non meno che 
le nervose , ossiano ^juelle nelle quali , scemate le 
-forze vitali , appariscono il polso ed il calore al di- 
sotto dello stato naturale^ 

In quanto alla divisione delle febbri (poiché sti- 
miamo inutile il discorrere intorno alle diverse ipotesi 
immaginate per istabilire la loro essenza o causa 
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prossiiiia come la chiamano i medici ) , a noi non 
piace qnella adottata dall* autore, benché comune a 
molti altri scrittori, in febbri cioè intermittenti ^ con^ 
tinue cominenù e continue remittenti. La più naturale 
divisione delle febbri e la più ntile per il medico 
pratico sembra qnella di febbri perioitiche e contitme* 
Le prime nascono sempre dalla stessa causa e ri- 
chiedono lo stesso rimedio : sebbene diversissime in 
apparenza pel diverso tipo, pei diversi sintomi e 
pel diverso grado di perìcolo che le accompagna , sono 
sempre della medesima natura; e la difiFerenza delle 
loro forme sembra unicamente dovuta alla differenza 
degr individui , e forse anche alla diversa forza con 
cui la medesima causa agisce sopra di essL Hon coti 
le continiie^ che sogliono nascere da diversisaÙDe 
cause, presentare di£Ferente natura e carattere, e 
richieder metodi di cura tanto diversi, che potreb- 
bero essere anche opposti , giovando nelT una quello 
che nuoce nell* altra. Ma non è sempre facile il co- 
noscere e distinguere le febbri periodiche dalle con- 
tinue , poiché vi sono delle periodiche con apparenza 
di contmuità, e viceversa vi sono delle continue 
con aspetto di periodo. Il medico pratico ha gran 
bisogno di non lasciarsi illudere da tali apparenze, 
riconoscendo sempre per le debite vie le vere pe- 
riodiche, e distinguendole dalle vere continne sotto 
oualunque velo o maschera si coprano e si nascon- 
dano. Intanto le febbri periodicne o sono con in- 
tervalli di perfetta intermissione, e chiamansi ioler- 
mittend, onon lasciano mai l'infermo perfettamente 
libero sino a tanto che durano, crescendo soltanto 
e decrescendo con periodo accompagnato da segpi 
e caratteri proprj , e allora diconsi periodiche rendir- 
tenti ^ ed anche, secondo le particolari circostanze, 
mbcontinue^ subentranti ecc. Tanto le une che le 
altre, poiché derivanti dalla stessa causa e dotate 
della stessa natura, richiedono il medesimo rimedio, 
la corteccia peruviana. 

Per ciò che appartiene alle febbri continne, siaci 
permesso di dichiarare che non ci aggrada V epiteto 
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di conànend adottato dal nostro amore sull'esempio 
altmi; e perchè temiamo che possa dar luogo ad 
equivoci, e perchè siamo sicuri che non havri lebbre 
cui possa competere tal nome nel senso di alcune 
scuole ; giacché per continua che siasi una febbre, 
presenta sempre delle esacerbazioni e delle remi^ 
sioni bastantemente chiare nel giro delle 24 ore. 
Quindi la sola mancanza del periodo preceduto, 
accompagnato e seguito da certi particolari segni , 
sembra esser ciò che costituisce la continuità delle 
feU>ri. La remissione conviene in generale tanto 
alle febbri continue che alle periodiche, ma in modo 
cosi diverso che si possono ben conoscere e distin- 
guere le une dalle altre per apprestare a ciascuna 
gli opportuni rimedj. Il nostro autore divide in 4 
generi , che impropriamente egli chiama specie , le 
sue febbri continue continenti, in sinoca cioè, in 
nervosa^ in sinoco e in febbre etica y suddividendo 
poi in diverse specie i medesimi generi. Ognuno 
che abbia esperienza di medicina conoscerà bene , 
che specialmente alcune delle summentovate febbri 
sarebbero meglio collocate tra le continue remittenti 
senza manifesto e vero periodo; giacché se la con- 
tinuità apparisce qualche volta nelle periodiche , 
una larva di periodo accompagna spesso le continue 
ex. gr. le gastriche ^ le reumatiche ecc. senza che 

Esrciò resti punto alterata la natura di queste febbri, 
è mancano al medico pratico sussidj bastantemente 
sicuri per distinguere le une dalle altre febbri ia 
mezzo a sifiatte larve che potrebbero facilmente illu» 
dere i meno esperti. Le istruzioni che leggonsi ne* libri 
di varj illustri scrittori di medicina, e specialmente 
in queidiCullen bastano ali* uopo; ed ogni medico , 
massimamente in certi luoghi, come quello ove di- 
mora r autore, sentirà spesso il bisogno di rammen- 
tarle al letto dell* infermo per non prendere a curare 
nna febbre per V altra , iUnso dalle fallaci sembianze 
di perìodo nelle febbri continne, e da quelle di 
continuità nelle periodiche. 
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Reca mermvi^ U lungo discordo dcU' Mitofe in- 
torno alla febbre gialla che una sola volta è eonupana 
iB uà porto d Italua, eh' egli noa TÌde mai, e che 
tuttavia ha volato annoverare tra le febbri nenroie 
o tifiche eom* e^ le chiama, boidiè attribuisca mI 
esoe in generale nna diatesi adinamica o iposteaica. 
Per ninn altra febbre contìnua , benché assai più 
frequente tra noi, e perciò più degna di cooside^ 
raadone e di stadio, s' impiegano tante parole come 
per la gialla* Tanto è vero che gli oomini sono as- 
tnralmente inclinati a parlar molto ddle cose die 
Mon vedono e non conoscono 1 

Intorno alle febbri intcnnittenti maligne o petei* 
cìose non omettiamo di avvertire, come cosa di 
grandissima importanza y che V iffinssui o perfetu ' 
mtermissione non è cosi propria ed essenziale di 
queste fdidhri , che . ove manchi , mm si abbiano 
quelle a riconoscer per tali* Spesso le petioàkhe 
sono perniciose e fatali senza essere intermittenti, 

Sresentandosi ora sotto l'aspetto di contin«a qaoti« 
iana ( axnfimerina ) , ora sotto quello di ooncùina 
terzana (maro)!a), e pia spesso sotto forma di lu^ 
cùniimm^ Perciò non possiamo lodare la divisione 
delle febbri perniciose tratta dalla diffiereasa dd Voto 
tipo , e crediamo che sarebbe stata pia ragionevole 
ed opportuna T allxa che ad un tempo ò la più se* 
ffuita, la quale nasce dalla differenza dei sintomi, 
dond* esse traggono le diverse denominaiioni; tanto 
ma che la differenza ddl tipo non porta seco nota* 
nile diversità nel metodo curativo , come ben la 

Sorta, almeno in quanto al parossismo , ladifferenia 
el sintoma terrìbile, che ini^me alla febbre il 
carattere di perniciosa. Quindi noi siamo pia sod« 
disfatti della denominazione adottata dai veri maestri 
e semita dal ma^or numero, di perniciosa ex^ gr. 
Cardudgica^ coUenca^ ieimrigica^ ai^da^ ecc. che di 
perniciosa quotidiana j terzana^ quartamu 

Il nostro autore versato , e non mediocremente , 
neir istoria della medicina e dei medici ^ ci ripete 
che Tarchiatro di Filippo II Lodwdco Mercato è stato 



IN8T1TUTIOMB8 KBDIOmX TEAOnOC* 3|5 

il primo a conoscere e a manifestare le febhti pe- 
riodiche maligne o perniciose. Dopo di aver fatta 
simile confessione, sembra che in un certo modo 
abbia volato porsi in contraddizione con sé stesso 
soggiungendo nella medesima pagina laa, che Zos- 
zara La Minière o Jtkferio meoico francese le mani- 
festò prima del Mercato 2 sono parole dell* antere : 
inier eos tpd ante Mercaium febres iutermitUnUs mar 
ligna$ revelarunl , quia ad remotiuimam conscmdanuu 
andquiiaiem, recensendus est Lazarus jRwerius: e r^ 
porta tali squarci di questo scrittore da non far 
punto dubitare che abbia costui perfettamente cono^ 
scinto ie intermittenti maligne specialmente con tipo 
di terzana* Ma é poi vero che il Riverio sia ante- 
riore al Mercato « e che prima dello Spégnuolo abbia 
indicato siffatte febbri? Per verità l'istoria ce lo 
indica posteriore di circa un measzo secolo, collo-* 
cando il Mercato tra i medici del secolo XVI quan- 
tunque abbia continuato a vivere altri anni dopo 
quel secolo , ed il Biverio tra quei del secolo susse- 
guente, benché nato sul finire del XVI secolo, quando 
il Mercato era già vecchio e al colmo della sua fama* 
D* altronde Y opera del medico spagnnolo. intorno alle 
febbri fu pubblicata sino dall* anno i583, e quella 
del medico francese non prima del 1648. Se il nostro 
Torti assicura, che senza conoscere il libro di Bio- 
cardo Merton sulle febbri egli curava in Italia le 
perniciose collo stesso metodo adoperato dal Merton 
in Inghilterra e con un medesimo successo, noi gU 
prestiamo fede, perché erano scrittori contempora- 
nei, e perchè T egregio medico italiano spargeva tanta 
luce intorno alla natura e al metodo curativo di 
queste terribili febbri da non avere ad invidiare i 
primi cenai che ne aveva già dati il benemerito 
dottore inglese. Ma che il. lUverio posteriore al Mer- 
cato di circa 5o anni abbia. potuto prevenire il medico 
•pagnuolo nel manifestare le febbri periodiche ma- 
ligne o perniciose, noi non possiamo crederlo cosi 
di le^ieri , né sappiadlo che altri abbia ciò asserito 
prima del nostro autore. 
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BU>lioteca agraria^ ossia raccolta di scelte istruzioni 
economicO''ruraJi y diretta dal sig. dottore Giuseppe 
MoMETTJy P. P. di economia rurale e supplente 
alla cattedra di botanica nelt L R. Universitd di 
Pavia* — Milano y 1826-1828 « presso Frane* J^. 
Artarìa^ editore^ ed al negozio <£ libri di Jntoaio 
Fortunato Stella efi^y in i6.^ condromi {*). 

J.n nna regione qaal è V Italia , che ritrae le prin- 
cipali sue ricchezze dal saolo , non ci ha dnbhio che 
grandemente commendare non si debba ogni divi- 
samento, ogni opera che valga a perfezionare ed a 
rendere sempre più profittevoli i diversi rasai del- 
r agricoltura. Meritano quindi ed applauso ed inco- 
raggiamento quegli uomini che si fanno a divulgare 
le opere de* più rinomati scrittori di questa scienza, 
e ad esporre alla comune notizia ciò che di più utile 
e di più importante vien suggerito dalla replicata 
esperienza, e somministrato dalia chimica, dalla tìsica 
e dalla meccanica, scienze che la base formano delle 
agrarie teorie. E grande certamente é a* di nostri la 
copia di erudite opere elementari e di belUssìmi 
trattati , non piccolo il numero di scritti periodici e 
di atti accademici, quasi innun^erabile pur la serie 
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(*) Sono pubbiicati i sepienti volami : 
Tol. x.** Chimica agraria» a centesimi 16 al 

foglio di 16 pagine itol. lir. a. 38 

M A.* Concimi e fisiologia vegetabile » 3. 96 

w 3.* e 4.* Elementi di agricoltara pratica. . « 7. 97 
M 5.*" e 6/" Corrispondenti al i * e a.* della 

Guida deli^ agente di campagna. . . » i3. so 

w 7.* Sngr insetti nocivi w 3. 78 

w 8." L* Ortolano istruito ## 4- — • 

M 9* Della caccia u 3. 94 

Importo per gli associati a tutta la Raccolu ital. lir. 39. a3 
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i articoli e di Memorie imorào ali* economia rurale* 
Otdroo fu quindi il divisamento di raccogliere qnaai 
in un sol corpo tutto ciò che di più bello trovasi in 
si ubertosa messe, dando la preminenza a quelle 
cose, che più giovar posscmo alfa cultura -- della peni- 
sola nostra. Con si fatta coDezione viene a sceverarsi 
ciò che di meglio contiensi nella farraggine di tanti 
scritti , e si provvede a quegli agricoltori che per la 
tenne lor fortuna procacciarsi non possono grande 
suppellettile di libri : mercè poi dell' italiana ver- 
sione si fan conoscere le migliori teorie e fvatiche 
degli okrao^ootaai anche a que' nostri ^ricoltori , che 
per avventura attignere non 1^ potessero nelle lin- 
gue straniere. 

Tale appunto fu il divisamento del sig. prof. Mo- 
retti nell* accignersi a comporre la Biblioteca agr4ma* 
E di fatto appella pubblicati i prttii volumi, non 
furono né lenti, né scarsi i giornali scientifici a tri- 
isatargli le ben meritate lodi. A noi parve ciò non 
ostante, che , a ben ragionarne, convenisse attendere 
<Jie un sufficiente numero di volumi uscito ne fosse , 
aiocome avvertimmo altrove. £ ciò ora imprendiamo a 
fare da che ben sette volumi veduta hanno la luce « 
esponendone il contenuto , e schiettamente ragionan- 
done come dalla coscienza nostra ci vien dettato* 

Stabili il si^ prof. Moretti di comprendere tutta 
la materia agrana in dodici trattati. I primi otto 
sono stesi colV ordine stesso , e sul principio me- 
desimo delle lezioni di economìa rurale da lui det- 
tate per ben sedici anni dalla cattedra , coope- 
randovi per r esposizione e per Y ampliazione delle 
materie il sig. dott. Carlo «Ghiolini, alla cui scelta 
noi non possiamo che applaudire. Vennero essi trat- 
tati cosi stabiliti : i.^ Elementi di agricoltura teorico- 
pratica f a.^ L' ortolano istruito y ossia i metodi pratici 
per la cultura de§i ortof^^ 3.^L' amator giardiniere^ 
ossia il metodo di coltivare i giardini botanici ^ 4*° 
SugU alberi frutti/eri e boschivi ,- 5.^ La patologa f e- 
gàabile / 6.^ DegU animali domestici i 7."^ Del modo 

BibL Ital. T. XLIX. ai 
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iii fare il formaggio^ pini ed altre sostanze che d o^ 
tengono dai prodotta della campagna , come t aceto , 
ÌX mosto , U verderame , ecc. ; 8. Dei bachi da seta 
e delle api, con ag^Unta di an ireoe saggio suUa 
emeda e sulla pesca. Il mannaie del filatore , che tìaà 
parte di qaeMo trattato , sarà opera del sig. PraiF- 
cetco Gera , e il Saggio stdla caccia e sulla pesca è 
del ng. Bonaventura Grippa. I trattati 9.^ 2V serpigi 
prediali, legali^ convenzionali si delle terre che dei 
fMricati, fuori della materia delle acque, per quastto 
concerne lo italnUmento , la coruervazione , f uso e la 
éifesa si giudiziària die sfragiudiziaria dei medesimi^ 
ic*^ Dei difitti légaU e eonpenziortaU deBe acque, per 
quanto concerne la loro acquisizione, la laro conser^ 
pazione , il loro uso , il loro commercio e la loro di^ 
fesa si giudiziaria 4^ stragiiuSziaria , vennero appo- 
atatameute scritti dal . §ìg. pro£ G. D. Romag^osi , 
e Tii.^ Sult amnùnistrauone rurale dai d^. MeW» 
chiorre Gioja; il la.^ Della stima dd terrena^ e del 
nunlo di lepore e disegruxre le nutppe , spettando ciò che 
è di aritmetica e di geometria al sig. prof. G. AstoIB» 
Noi non accertiamo che una siflfatca distribiusione 
vada scevra di mende. Le riflessioni però^ coi da- 
rebbe luogo , saranno da noi apposte a que* mede-* 
simi passi da* quali verranno a parer nostro sugge* 
TÌte. Intanto vorremmo che - ci fosse permésso di 
esporre un dubbio nostro, ed é, se il nome ampio 
di BiUioteca ^agraria regger possa con quello di USae-- 
eoha di scelte istruzioru ecorwrrdco^ruraU. E poiché 
siamo sui dnbbj , diremo ancora die non ci pare 
fuor di proposito il dubitar fortemente, se lo scopo 
prefissosi dal sig. direttore di essa Biblioteca ottener 
possa il perfetto suo^ compimento ; « se possano, 
p cioè , per suo mezzo passare le cognizioni agrarie, 
9 lucide nella memoria così degli studiosi , dne dei 
» semplici agricoltori da rimanervi abbastanza im- 
» presse (p^g. 7, tom. 1.®). » Imperocché non sa- 
premmo assicurare che il sempUce agricoltore , il cui 
maximum della letteratura consiste nel saper lecere, 
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Bensa por intendere talvoka ciò eh' ei le^e , voglia 
comprare e leggere la Biblioteca agraria^ piena di 
cote e di nomi cu chimica , di 6§ica e £ botanica , di 
fisiologia, di patologia vegetabile, di mineralogia, geo^ 
metria , ecc. , nomi aflhtto arabi per Ini, siccome astrusi 
riuscir eli debbono ancora i dettali di nn Gioja , in- 
concepibili quelli di nn Ronagnosi. Diversi esser vo- 
j^iono i libri per le persone che nel santuario delle 
scienze e delle lettere han innoltrato il piede , o vi 
•edono , da quelli per coloro che appena vi -si ac- 
costano : ciò che viue per gli uni è afiGstto disadatto 
a^U altri ; sicché a ciascuna classe è d* nopo una spen- 
dale e diversa foggia, un pascolo suo projurio par* 
dcolilie. 

I quattro primi volumi racchiudono gli JSlemend 
di agricokura teoricth-pratiea ; ed un frontespizio di- 
stribuito dopo r uscita del primo ci fa avvertiti , ea- 
sere compilati dai signori dottori Moretti e Chiolini. 
La materia di essi Elementi è tratta in non picciola 
porte da quelli di economia rurale del Trantmann, 
dalla (^inuca ingrana del Davy t dalla Chindea .appli- 
casa alt afficoluara di Ghaptal , dalla Guida alio ift»- 
dio della chimica generale del prof. G. Brugnatelli, 
ed anche dal Cours compiei dagriculiure , etc* y ou 
diaionnaire unit^ersel, etc. del Rozier. 

Tali elementi veggonsi ordinati secondo la giusta 
vìa che tener vuoisi nello studio agrario* Tre sezioni 
ne fecero i dotti compilatori. Presentano nella prima 
la chimica agraria ^ la fisiologia vegetabile ndla se- 
conda ; r agricoltura pratica nella terza. 

La sezione prima va sino a mezzo il secondo v<h 
lume, onde a noi pare che sia forse un po*|roppo 
prolissa , cadendo alcuni articoli in troppo minute 
particolarich, come per esempio alcune parti di quelli 
del capo III in cvìt si discorre de' carpi semplici e comr 
posti che ir^Uùscono suBO' vegetatone ^ troppo minute 
sembrandoci le disenssioni sol calorico e suU* dettri^ 
coj mentre a parer nostro basterebbero le nozioni 
e pfoprictà loro generali date come già stabilite. 



SaO BIBLIOTEOA ACHABtA, eOC* 

Con buon discernimento e con giuste nozioni si vede 
compilato il capo IV Sulla natura^ sulle differenze e 
sulle proprietà e fertUiid dei terreni. Ben delineata é 
r idea generale della coidUizione geolo^ca dei monti 
dell Italia y e la definizione apposta alle diverse so* 
stanze è ne' giusti confini , e mentre agevola 1* intel- 
ligenza t mostra la necessità in cui \ agronomo tro- 
vasi di avere alcune nozioni di mineralogia. Intorno 
alla giacitura delle rocce vuoisi nondimeno acx:eDnare 
essersi dai compilatori errato con Welden , assegnando 
alla parte superiore del monte Rosa la roccia micaoea 
quarzosa alternante qua e là collo gneis ambe oriz- 
zontalmente stratificate , poiché la maggior parte di 
quel superbissimo monte e gneis più o meno micaceo, 
ed anche granito a due o tre compouenti ; della nx>- 
eia micacea poi , o per meglio dire degli schisti nii<- 
cacci e degli schisti aii^losi non ne sorgono in alto 
che qua e là masse formanti particolari rilevatore, e 
gli strati tutti variano nella direzione dn quasi ad 
averla verticale. Più esatto pur sarebbe a parer nx^ 
stro r articolo n,^ che tratta deU origine e della for^ 
mozione de terreni , se a decomporre le rocce e gli 
strati che la base formano del nostro ^oho^ e da 
cui viene oertameate la produzione dei terreni, oltre 
air aria , air acqua , alle alluvioni , al naturale disfa* 
cimento, alV azione meccanica de vegetabili ed alle 
forze dell* uomo si desse anche al calorico, all'elet* 
trico ed alla luce, ed al moto intestino la parte che 
ben ne hanno. Ma un compenso a queste leggiere 
ommissioni ci viene tosto presentato nell* articolo 3.^ 
delle composizioni dei suoli cokuHibili e delle loro dif- 
ferenxé^^ le quali cose vi sono benissimo discusse e 
sovra ottimi principj fondate. Nel susseguente però 
che discorre delle maniere di conoscere i urreni^ art. 4.^ 
avremmo amato che in vece di riportare le diverse 
analisi chimiche de diversi autori, si fosse fatta co- 
noscere la più facile e sicura di esse , quella cioè 
clV era la più sufficiente e la meno imbarazzante. 
Noi trapasseremo X art. 5.° de miscugfi terrosi , il G^ 
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delta fertìlitd meccanica e chimica de terreni , iodan"» 
done i semplici e savj precetti in essi contenuti. 

Qui ha termine il tomo primo. Il secondo inco^ 
mincia col capo V che tratta dei concimi , e che in 
dodici articoli è diviso. Questa importantissima parte 
dell* agricoltura vi è ampiamente discussa : ma cniun** 
que non sia afiFatto nuovo in tale materia ben s** ac- 
corge, che in mezzo a quelle tante riportate cose man- 
eano alcune nozioni, delle quali in fatto di concimi 
non andiamo poveri , ed in fine ben sente che più 
breve t più succosa e di maggior vantaggio essere po^ 
teva questa parte coli' attìcderla alle eccellenti opere 
di Davy , di Ghaptal e m Gautieri ( il quale ben 
classificò e distribuì essi concimi ) , non che col va** 
lersi delle belle osservazicMii di Gazzerì , di Taddei , 
di Guerrazzi e di Lambrnschini ^ de' quali alcuni ap^ 
pena venner rammemorati , altri dbbliati, E tra i 
tanti ingrassi riportati dal Gautieri , e de* quali i 
compilatori nostri non fecero cenno , non possiamo 
non fare le maraviglie soprattutto per rispetto a 
qneUi risultanti dalla mischianza di calce e di so^ 
stanze escrementizie animali , dette da' Francesi pow* 
dreue , e tanto un tempo in voga « e. che or pure 
da taluno si vorrebl^e richiamare in uso , non che 
degU urati calcari de* quali trovansi fabbriche e Ae* 
positi in Vienna ed Jn Milano. Ma più oltre noi 
non andremo. Due tavole in rame corredano questo 
capo de* concimi, delle quali 1* una mostra la macchi- 
na per ridurre in pezzetti le coma e le unghie degli 
animali , e 1* altra rappresenta il serbatojo dei letami* 

Sezione seconda. Fisiologui vegetarle. In sette capi 
sta ripartita questa seconda sezione. Dà il primo capo 
le nazioni preliminari^ in due soli articoli « de quali 
il primo tratta deUe distribuzioni de^ esteri natur^UL 
Vengono in esso prescnlnte le distribuzioni antiche 
e moderne , senza per altro die il lettóre saper possa 
a quale si attei^ano i compilatori. La definizio$ie ilei 
pegetaiile e della fisiologia foirma il soggetto del a.° ar« 
ticolo. « n vegetabile può definirsi ( così i compilatori ) 
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9 un essere organico vivo che u nutre appropri 
> dosi ilair esterno i necessarj aUmend y assorbendoli 
» mercé la forza sua vitale d'intorno a sé stesso 
31 per le boccucce o serbatoi sparsi nella sua su- 
» perfide , e privo della facoltà del senso e del moto 
» volontario. » Le definizioni sono sempre la diffidi 
oosa, e Platone in tutta )a sua sapienza ne fé* {Mrova. 
Non sarebbe quindi maraviglia se questa del v^e* 
tabilo Ibsae trovata d* alcun che mancante , e non 
appagasse. E in vero a ben considerarla può dar 
luogo a confusioni ed eqnivocL E pare a noi difessa 
potrebbe , per esempio , fare un vegetabile di un ani- 
male che in forza di malattìa perduto avesse Tuso 
de* sensi e del moto vcdontario , e che per accidenti 
pur morbosi e che pur succedono, non avesse altra 
via di nutrirsi che pei pori della cute, dò che tal- 
volta pur avviene , sicoome ne fanno testimomanxa gli 
annali medici. In queste sorta di definizioni fa d uopo 
ricorrere ai principali caratteri di ciò che vuolri a&- 
fìnire, caratteri che in chiaro modo il diversifichino 
da ogni altra cosa con cui potrebb* essere confuso* 
Più agevole riesce sicuramente il definire Ja firiolo- 
già de* vegetabili per quella sdenza « che e insega 
jt la struttura t e d scopre il modo d^e funzioni 
» vitali ddle piante. » Dee T sgjronomo studiarla 
profondamente onde beaconoyere quale sia il sog- 
getto delle cure e meditazioni sue. 

E riccome la prima cosa nello studio dd vegeta- 
bile e il cercar rdi conoscere i suoi elementi ; quindi 
de prin€^. elemenctmn chinàd ed organici dei p^eCo- 
iili tratta il capo II. Perchè la cosa ne sìa ben 
chiarita parlasi m un primo ardooìo dd prindpj eie- 
memimri chimici ossia remoti^ i qnali diversi sono, 
perchè la terra » V aria e I* acqua sono i grandi nuH 
gazBÌni donde i vegetabili, li laraggono ; in un moois- 
éo^ deprimdpf elementari erganid ossia immediad^ 
veri risultamenti del processo vMetadvo, i cai de- 
menti rì^aooasi al carbonio, aH idrogeno « all'ossi- 
geno ed ali* azoto. Dal concorso di tutti o di parte 
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di esai e dalle svariate proporzioni loro riaiikaiio i 
diverù vegetabili e le oiverse sostanze da lor prò* 
dotte , siccome lo dimostra 1* analiù chimica che dai 
Compilatori vién riportata. 

Capo III Della forma ossia de caratteri estemi dei 
potabili; Capo IV dei tessuti elementari^ cioè eel^ 
Udore e vascolare i Capo V della struttura e delle 
fùnadom delle parti destinate alla consenfozione delr^ 
t individuo ; Capo VI pani destinate alla propa^ 
gazione della specie. Qaeste essenzialissime nozioni 
sono esposte con chiaro e preciso modo in altret- 
tanti articoli \ solo sarebbe stalo desiderabile die 
per maegior intelligenza de* non molto, istrutti aero- 
nomi VI si rinvenisse anche il nome vernacolo delle 
diverse parti . de* vegetabili. 

Dai semi vengono le piante. Esse cominciano did 

{germogliare : a quest' uopo concorrono ^^ressocbè soli 
* ossigeno « il calorico e T acqua , e ben \ esposero 
i nostri Compilatori nelV articolo i.^ del capo Vlh^ 
che ha per titolo della pègetazioncé Appena il ger- 
mogliare ha avuto luoco , ed appena la pianta mette 
le prime barbe nel suolo , e le prime foglie dispiega , 
tosto è con quelle la linfii che dee far nutrimento , 
con queste il eas ossieeno ed il gas acido carbonico 
e r umidità deU* atmóstera. La qual linfa o sugo non 
é già che si rinvenga bello e formato > ma è tutto 
opera delle radici, che lo traggono dalle diverse 
sostanze presenute loro dal suolo. Fanno lo stesso 
nffizio che fa il tubo digerente negli animali. Le C^ 
g^e servono quasi di pernioni ; poiché se il polmone 
estrae V ossigeno e tramanda il carbonio » le foglie 
assorbono il carbonio del gas acido carbonico ra è 
nell'atmosfera, e vi rigettano T ossigeno con un po' 
di azoto; speciahkiettte durantn la notte e ad alta 
tenperatnra al par delle radici', e di tutta k super* 
fioie dell» pianta sqggpnt> il gas ossigeno dirett»» 
flSente dalV atmosfera. i)al ohe ben pnossi rilevare « 
non essere sanò il dormire ohe alcnni fanno in ca* 
mere ove Aieno vasi , in od vegeiuio e pianticdk 
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e fiorì* n fkrsi e girar della linfa ampiamente è di«- 
mostrato nelV articolo a.^ : qael processo per cai 
r ossigeno è separato dal carbonio e diffuso neir at- 
mosfera , e chiamasi respirazione nel 3.^; e come di 
per sé la pianta un intema temperatura si prodnca 
nel 4.° ; parendoci per altro che meglio forse sarelxbe 
stato r intitolarlo della temperatura propria di Pégeftx- 
Wi^ anzi che del calore. L*eseguirsi delle assimilazioni 
vien mostrato nel b? articolo appellato della nutria 
zione y e nel 6.° la propagazione della specie. Soltanto 
della naturale yien qui discorso, poiché della pro- 
pagazione artificiale ci avrà un particolare articolo. 
Recasi fìndlmente neWtù^tìcolo 7.^ la dorata delle pian- 
te , donde il nome esse pigliano di annaali , hieaai o 
perenni. Racchiude il capo 8.^ la distribuaone delle 
piante in classi secondò il sistema sessuale, ponendosi 
qui termine alla parte teorica. Lo che in istretto 
senso non potrebbe dirsi , poiché daìMa parte teorica 
non yogUonsi staccare e la patologia vegetabile e 
le notizie ' sugi insetti nodid alt agricoltura , trattati 
che avrebbero dovuto tener tosco dietro àUàfitiolO' 
già pegetabile. 

La sezione terza , composta di 1 1 a^i e compresa 
ne* volumi 3.^ e 4.^ verte intorno air agncoUxora 
pratica. Nel capo /• discorresi 'Afì U»>ori in generale 
e degH stromenU onde esegidrli. La trattazione di 
questa parte richiede molto discernimento , posdachè 
4a d'uopo sapere scegliere ciò che è più adattato 
per queUa regione per ìò quale sismve. Parlando 
1 nostri compilatori^ primieramente de' lavóri rurali 
in géneirale sulla scorta degli altri ^igronomi dicono 
avervene di due sorta. La prima abbraccia queUì, 
per cui si r^ide coltivabile un suolo che per la sua 
situazione non può dirsi capace di coltura, e se ne 
migliora lo stato , afiinché questa possa con mi^ior 
utilità essere praticata. GompreAdi^ V altra i lavori 
mrali propriamente detti , nel cui complesso sta la 
cultiyra del terreno destinato alla jH*odnzione di que- 
sto o di quel vegeti^ile. Ma per > eseguire tutte le 
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opara2i(mi necessarie per simili lavori fa d* nopo 
di stromenti , e questi sono qni accennati , e per 
maggior intelligenza col corredo di figurate rappre* 
teotaeioni , in otto articoli. Indi si passa a* lavori 
particolari. Forse si die in un po' di prolissità più 
che non faceva al caso nell* ar/icolo i.^ elegU adatr 
tomenti; e nel a.^ del laporo propriamente detto 
sulle norme di Trautmann non si parlò che intorno 
air arare ed alV ocare , pretermettendo 1* uso di altri 
stromenti. Tratta poi V articolo 3.° del malese e della 
ctihura. Contrarj , e per ottime ragioni , si mostrano 
i compilatori al maggese , tanto più che V esperienza 
mostra tutto di, che ci sono de' mezzi per far che 
la terra riprenda la sua forza e dia buona copia 'di 
frutti, senza che rimanga incolta ed inutile. Ottimi 
riscontrammo del pari gli avvertimenti intomo alla 
cultura : gli studiosi di' agraria debbono al certo sa- 
per grado a* nostri scrittori di avere con brevità e 
chiarezza saputo presentar loro il buono scevro 
dalla mondiglia. 

Importante soggetto e cagione di diserenanza di 
opinioni è V opiftcendamento agrario^ e perciò un in- 
tero capo ( il HI ) venne ad esso dedicato. Dissentono 
i compilatori interamente che « questo avvicendai 
eli cultura sia fondato nella diversa qualità di ve* 
getabili di stancare più o meno il tondo in ra^ 
gioite della quantità varia d' alimento che vi as- 
sorbono « e nella differente lunghezza e direzione 
delle loro radici, per lo che debbono alcuni. ap^ 
propriarsi la sostanza alimentare della superficie, 
ed altri quella degli strati inferiori » , ma credono 
in vece sta dedotto « dal vario- gusto specifieo delle 
» piante appartenenti a generi e famiglie diverse 
» m prepararsi ed assorbire que* jMrinfcipj che sono 
» più confiicenti alla loro natura. » Stabilito il qual 
principio, diviene agevole la regola di concjnm 
r avvicendamento. Gonvien però vedere se i pratici 
ne anderanuo contenti, poiché essi sovente - non s*i 
appagano ad un bel ragionare e saviséno nelle 
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$pp9^axep Hoi tatuvoba diremo , che i preoetd e le 
osservazioni dedi autori ci pajono rinfrancate da 
buone ragioni. B non sappiamo non abbastanza lo> 
flare Y avviso di fiir conoscere le pratiche di alami 
paesi per rispetto ad essi awicenaanieadi ( an. a.^ ) , 
al <{ud fine se T articolo fosse stato andie wi pò* 
più diffuso non sarebbe cosa soverchia, poidiè le 
Utili pratiche di atcn^ meritar si possono V atten- 
^àcoae di altri i che finora o non le conobbero o 
non vi fecero basteyoli osservazinmL Ed anche Tor- 
ticolo 3.^ che verte intomo la sendnagtone Lascia de- 
siderare che noverate vi si vedessero le principali 
mucchine inventate a spargere ne* campi le sementi, 
delle quali non. ne vediamo in seguito descritta 
che quella del Prandi alF articolo Màz. La coltiva- 
BÌone de' cereali è un sì^et^o di tatta importanza ia 
Italia , ed ogni cura per un* esatta esposizione delle 
dottrine e degV insegnamenti che la risgnardano e che 
additano il modo onde con minori spese trame mag- 
giori profitti , non riesce vana. lE perciò con tutta 
ragione vediamo da* compilatori essersi dam a questo 
argomento una convenevole estensione nel apo III* 
L* 0rticolù frumento contiene tutto cid di che fiicevm 
mestieri per un'opera elementare. Ci spiace che in 
esso siasi replicato* a pag. 229, sezione seconda fn^ 
meriti uestUi o foìi^ che era già a pag* aiS. Ndl'om- 
€olo eegaUj poiché de* mali accidenti si discorse, cui 
k pianiieeUa va soggetta, pare che si avrebbe dovuto 
pur accenùare quSU degenerazione, ossia quello 
svolgersi dell'ovario non fecondato, che si chiama 
eegale\eomuJUu Un* aonotatione ci e forsa pur fare 
rmtivamente ali* orco^ poiché a noi sendm die ab* 
bia ragione il conte Re di affermare, che esso non 
istanca la torta al segno che comunemente si erede , 
avendo noi veduto in certe elevate e selvatiche vrili 
della Svizama « oye non vegeu che un pò* d* erba 1 
corriqKmdersì daU*or8o pressoché il medesimo prò* 
dotto (^ni mino. Siamo* al .volunm 4.^, e procede 
ancora lanansi il ccpo IV. QfaXéXarùeolo SJ" dd 
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riso* Noi non eaidamo punto nell* affennare <&e me- 
ramente eccellente sia quest'articolo. Non è scarso^ 
non va al soverchio , contiene tntto ciò che la natura * 
deir opera richiedeva , tben persuasi che (pianto con* 
cerne i diversi suoi accidenti morbosi saran riporr 
tati neUa Patologia vegetabile. Sono tracciati alcuni 
brevi e succosi cenni storici sulla coltivasione del 
rìso secco cinese ^ di cui per buone ragioni non in-r 
coraggiano la cultura. Dove poi e messo mano alla 
coldif azione del riso acquajolo o nostrale ^ vedesi ap* 
punto il dotto e pratico agricoltore, che non s'àfr* 
tenne soltanto a ciò che sta scritto ne' vari libri ^ 
ma che si fece istrutto studiando, per posi dire# 
sulle stesse risa] e, e non isdegnando tener discorssi 
col villico e seguirlo nelle sue operasioni , giacché 
sebben questi operi materialmente^ pure ammaestrato 
dall' esperienza g^ugne con esattezza al divisato in* 
tento. Non usciremo di questo articolo senza far 

r*ola . della bella discussione che incontriamo , se 
risaje fieicciano o no quel tanto danno alla sakite 
umana che alcuni dicono. Nel trattare tale dilkàta 
ouistiòne , in cui sono forti ragioni dall' un lai» o 
oair altro, si fece uso di una fifosofica. moderaziono 
che vuol essere ammirata. Di questo lavoro andian 
debitori ad un uomo che nelle mediche disciplino 
vede molto innanzi, e che è dotato di quella pru«» 
denza che in simili Insogni tanto e necessaria* 

Importantissimo è l' articolo 6.^ che tratta del 
maiz. E noi conveniamo interamente coi 'compilatori, 
doversi reput^Mre in grave errore coloro che voiw 
rebbero la coltivazione del maiz àSàu» dai paesi 
nostri distrutta come di poco o nessun vantaggio) 
poiché del tanto scadere eh' esso fii di prezzo è 
cagione l' avidità del guadagno , la quale indnoe a « 
moltiplicarne la seminagione allorché é caro; e i) 
dimagrire e stancare troppo il terreno non è sufli- 
eienie ragiotte , perché a ripararvi abUanu» di m* 
vioehdamenti, amti ove vnobi metter riao £i aobpo 
prima dimagrare il tenono eoi nuun. 
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Trapasseremo Y articolo 7.^ del mi^io , V 8.^ dd^ 
T apena y e il g.^ deUa sagena ^ e verremo al capo F 
detta coUivazione dette leguminose. Coltivandosi qoe« 
ste piante per lo più negli orti, i compilatori si li^ 
servano a discorrerne partitamente ove apponto de- 
gli ortaggi tratteranno, limitandosi qui soltanto a 
dare un cenno di quelle che , coltivate in grande , 
entrano negli avvicendamenti agrarj di alcune pro^ 
vincie ; tali sono letfava , il foffuolo, il cece. Il grano 
saraceno o fraina è il soggetto del Capo VL Giusto 
è il rimprovero da* compilatori fatto a coloro , che 
per r opinione in cui sono , che questa pianta con 
tutta facilità alligni, trascurano di cavarne il terreno 
a dovere , e d* ingrassarlo , rimanend* esso perciò 
addietro nel prodotto. In' Fiandra ed in Olanda, ove 
si fa molt* uso di polenta di fraina , arasi profonda^ 
mente , e questo è Y unico lavoro che il grano sara- 
ceno richieda sino alla sua raccolta. Esteso è il Capo VI 
Dà pond di terra. Sedici varietà se ne^ coltivano nel-* 
r orto agrario delV I. R. Università di Pavia. La mi- 
glior maniera poi di valersene a cibo è, «usta i 
nostri compilatori, quella di farli cuocere nei forno 
o sotto le ceneri, e spelati ancor caldi accomodarli 
00* noti condimenti. Forse , dicon essi , non si trova 
molto saporita questa radice , perchè per essa come 
per . aldri commestibili noi non abbiamo ancora adot* 
tato la pentola americana , e colla lunga bollitura in 
abbondante acqua le togliamo il sapore. £ siccome 
1' ^ggc^^o pì^ importante per Y agricoltura e per Y e- 
conomìa rurale e domestica sarebbe quello di otte* 
nere un buon pane dai pomi di terra, cosi è qui 
brèvemente riportato quanto in proposito fu scritto 
da' varj agrònomi stranieri senza guarentirne' però 
i fatti , giacché a' compilatori non é occcnrso di ri- 
peterne Te sperienze. 

n Capo Vili ha per titolo Detta colùveaione dette 
j^ante oleifere i ma. siccome di queste ancora occorrerà 
parlare in pia siti nel decorso. dell*^ opera secondo la 
classe cui appartengono^ cosi qui. non si tratta che 
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di aaelle annuali o perenni, che si coltivano o po- 
trebbero coltivarsi in grande nei campi ad oggetto 
di trarne un maggior prodotto, e sono il rtwizzo o 
calzato j il rafano oleifero cinese, e ÌA camellina e 
dorella. Nessuna osservazione nuova od importante 
ci venne fatto d'incontrare in cpiesti quciUro articoli 
e perciò passerem tosto al Capo IX, Delle piemie 
tigliose, dalle quali si ottiene fnateria filamentosa per 
vestirsi. Ben trattato ci pare V articolò del Zino, ve- 
nendone opportunamente fatto un continuo riscontro 
con ciò che praticasi nelle Fiandre, donde se ne 
ritrae il migliore. Né di minore importane ci sembra 
il susseguente della canapa : solo nelV uno e nell* al* 
tro è difetto di vocaboli tecnici , onde sovente s' ado- 
pera un vizioso giro di parole, o con non appro- 
.priato termine non ben s esprìme la vera idea. £ 
perchè non si volle p. e. usare in VQce.di battere 
madidlflre^ e in vece di mazzuola o spatola, m aciulla? 
£ in quanto alla canapa, il canapajo del BaruSaldi 
poteva in ciò recale buon ajuto di aqconci termini. 

Sebbene i compilatori siano d'avviso, secondo la 
sperìenza in piccolo già da varj anni fatta nell' orto 
agrario intorno alla coltivazione del cotone, « die 
questa in Lombardia non potrà mai divenire un ramo 
veramente profittevole d* industria agraria » ; ciò non- 
dimeno il riescire eh' essa fa vantaggiosa in alcune 
Provincie del regno di Napoli, e i tentativi che se 
ne fanno nella Toscana gli ha determinati a presen- 
tarne una breve istruzione. Ottimo divisamento , che 
serve andie ad appagare la dotta curiosità di molti, 
i quali sebben non diansi all'agraria, pure amano 
essere istrutti delle più importanti cose ad essa re- 
lative. 

Ija cultura de' prati è per la nostra regione sog- 
getto importantissimo. Tutti gli ammaestramenti 9 
ridur il suolo a prato con facilità e poca spesa 
riescono sicuramente di non poca utilità , e non pos- 
sono non essere commendati. £ perciò , sebbene a 
prima giunta lungjhi sembrar' possano i diversi articoli 
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£ questo X Capa , e in tianà ài essi «iau forse dì* 
sceto a troppe minasie, pare non ardiremmo dire 
che ci abbia qaaklie cosa di soverchio. E certamente 
onde persuadere altroi ad ana cosa bisogna mettere 
innanzi i vantaggi grandissirai che da essa risaltano 
(articolo i.^); indi presentare le necessarie e pia 
ntili nozioni} e queste noi riscontriamo n^li arti- 
coli a.^ de praù naturali , 3.^ ile2 prato artiftsiale £ 
vicenda , e deli* erbe che meglio al tempo ed al 
loogo si confanno , 4.^ dd prati stabiii , e 5.^ ddk 
morate* Volesse il cielo , che la voce de* pia lipotad 
agronoan fosse ascoltata, e fosse conosciata rndliti 
di aomentare ( fino a un certo punto ) le praterie ! 
perchè , secondo 1* espressione del conte fie , « è que- 
sto solo che può ricondurre Tagricoltani del nostro 
paese , se non air antico , almeno al massimo incre- 
mento :»•••• n capo XI, che è Tultimo di questo 
IV tamo , tratta della conterpazione di tvrk comme^ 
edbilL Pare a noi eh' esso avrebbe dovuto venir 
sabito dopo i cereali ed i legumi. Nulla veramente 
di nuovo in esso ci si presenta, e per una nota 
de' compilatori siamo avvertiti , < che é tobo quasi 
tutto e in gran parte dal Corso di chimica eoonoimca 
di Giuseppe Giuli, stampato in Firenae nel 18 18. 

I tond V e VI ^ compilati dal stg. prof. Astolfi, 
sono consecrati ali* esposizione delle pia usuali ap- 

Slicazioni delle matematiche alle- pratiche ordinarie 
i campagna , e formano un* operetta separata , la 
quale è divisa in sei parti , cioè \ aritmetica , la geo- 
metria, la livellazione, la formazione delle mappe, 
la costruzione degli argini e la gnomonica. U autore 
in un avviso posto in fronte ali opera dichiara che 
alcune delle regole contenute in questo lavoro e tutta 
la parte V sono estratte dalle grandi opere del prof. 
Bordoaiy e molte, applicazioni pratiche furono sotnmi' 
mstrate doli ingegnere G. B. Maxzeri. La prima parte 
che versa suir aritmetica , comincia dair esposizione 
dell* antico sistema di pesi e misure e del nuovo si- 
Stema metrico, alla quale si aggiungono delle tavole 
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di XaggèUigSo fina ìe amiche e le mmpe misure, e fra 
i miopi e gU antichi pesi* U autore avrebbe reso na 
ommore servieio air Italia, «e in vece di limiursi a 
copiare matetuSmente le tavole di raggaagUo pab^ 
bticate a Milano per ordine del Governo avesse fatta 
nna gindisìoea raccerta delle misure e dei pesi usati 
nelle principali città della nostra penisola. 

AU' aritmetica tengon dietro i principj di geome* 
tria esposti seiiza dimostrazione , ed' applicati ad al- 
euni casi pratici , e specialmente alla cubatura dei 
nmcdii di diverse materie ed alla misura della ca- 
pacità dei cmi, delle botti e di altri recipienti. Ad 
agevolare qoest' ultima ricerca servono alcune tavole 
a d<^}Ha entrata computate con tutta la necessaria 
estenaione. 

Il trattato delle livellazióni è anch* esso affiitto ele^ 
tnentarè « dimodoché appena si fa cenno in una nota 
delF influenza che ha su di esse la sfericità deUa 
terra e la rifrazione dei rag^ di luce. Ma anche 
imesto cenno è inesatto. Infatti si ccmiincia dal dire 
che la rifrazione dei rag^ altera le misure moka più 
Be le djsranze date riescono disegnali tra loro , e poi 
ai cenchinde che V errore é nullo quando le -distanze 
sono eguali. E dopo d'aver parlato della rifrazione si 
toggjiange che qualora le distanze suddette fossero di 
molto diseffsaU pi sarebbe un altro errore ecc. , il che 
indooe il lettore a credere che questa 'seconda causa 
d'alterazione, cioè quella die proviene dalla curva- 
tura della terra, in vece d* essere, come é noto, la 
principale, sia notabilmente minore della prima. 

Nel trattato sulla formazione delle mappe ci dis- 
piace di vedere raccotnandato Fuso della triangola- 
zione grafica fatta colla tavoletta pretoriana ed in 
una scala quattro o cinque volte minore di quella 
ttsata nei fbgU eoi fiali si deoe formare la vera mappa. 
Ognun vede quanto sia pericoloso usare un metodo 
in cui gli errori s'accrescono notabilmente nel pas-* 
sare dal piccolo a! grande. 
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II trattato degU arguii ha il titolo apeciale 61 norme 
generali relaùve al buon goi^mo e ( ed alla ) oasOVr 
siane di un argine in terra : essend' esso raccliiuso in 
trentotto pagliette procede a salti,' comimcpie I au- 
tore abbia « a quanto egli dichiara, preso per gjoìila 
un' opera molto più volumioosa aUa <|uale . Y /(alia 
accorda lode di classica (i). {^li ha deviato dal retto 
sentiero invertendo T ordine naturale del discono, 
e parlando prima della conseruazitme e poi delia 
^ostruzione di un argina in terra. Ed in fatti il mmi 
scritto è diviso in articoli , di cui il primo sena» de- 
nominazione dichiara alcuni vocaboli .usati nd te- 
sto ; gli altri articoli , dopo il primo , sono denomi- 
nati = (iella debolezza ( a un argine ) ==: della trad' 
mozione s= dello inzuppamento = dd froldo s= delle 
sorgile nella campqffut estema =3 ddla traccia ili un 
argine := dei luoghi dove contiene prendere la tenu 
per formare un ar^ne =: avvertenze prdimuuai olla 
costruzione di un argme ,=3 dei pro^ = avvertenze 
nella costruzione di un argute» 

L'articolo primo avrebbe dovulo, ptar mpetto aUa 
chiar^za , contenere la defìnizione xli tand altri vo- 
caboli , come cuorosi , sbattaizze , impig^iature, ecc. che 
non sono conosciuti M.non ne dagli arginai d^l Poj^ 

Le riportate cose ci dispensano dal rSevame akr^ 
onde ^ustificipre la nostra opinione: essere il detto 
trattato degU àrgini inutilissimo per chi conosce la 
materia , ed ancor più inutile per quelli che bra- 
massero impararne anche i soli elementi (a). £ que- 
sta è la sorte di tutti i compendj in fatto di scienze 
che non sono lavori di getto di nomini sommi neg)i 
argomenti che imprendono a trattare. 



(i) Bordoni, degli argini in tara, un volume in ottavo 
grande di pagine 400; opera pregevolissima specialmeiite 
nella parte teorica tratuua col sussidio del €:aIcolo sublioe^ 

(») A chi ama istruirsi praticamente nella costruzioae 
degli argini in terra suggeriamo di attenersi a quanto ne 
dice r Alberti nelle sue Istituzioni pratiche per l' ingegaere 
dvile. 
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La gnomonica o 1- arte di costruire eli orologi sch- 
lari non pare che abbia una immediata relazione 
ali* agraria. L* autore stesso ne conviene , ma crede 
die non sia affatto fuor di luogo in questa raccolta 
atteso il manifesto desiderio che hanno generalmente 
le persone che si dedicano alt agricoltura per questo 
genere d occupazioni. I metodi insegnati sono tutti 
grafici e fondati sulla nota òostitazione trovata da 
Oddo da Urbino. Fra i modi die possono servire a 
tracciare una meridiana , 1* autore insegna di servirsi 
della diottra d* una tavola p^tbriana diretta alla stella 
polare; ma non sapremmo come colle comuni dio-^ 
ptre , quale è appunto quella disegnata nella figura , 
si possa elevar ÌA visuale fino ali* altezza del polo y 
dmeno nei nostri climi. Inesatto poi , anzi affatto in- 
servibile è il metodo proposto per conoscere le ore 
col mezzo dell* ombra deUo stilo d* un orologio so- 
lare qualora sia questo illuminato dalla luce della 
luna ; poiché è facile il dimostrare che 1* ora del 
passaggio pel meridiano di quest* astro calcdUta col 
solo ritardo medio può differire dal vero d*uiia, di 
due e talvolta quasi di tre ore» 

Noi non faremo carico ali* autore del frequente 
uso eh* ei fa dei vocaboli vernacoli , i quali saranno 
meglio intesi dai nostri Lombardi al cui vanuggio 
sembra che 1* opera sia specialmente diretta; ma non 
approviamo che per adattarsi alla capacità loro ado- 
peri una sintassi spesse volte storta ed inesatta. Nel 
periodo seguente per un esempio Brente 43 a nàr 
tura di vino vecchio che poi per ridurle in misura 
di pino nuovo si deve detrarre boccali 4 per ogni 
brenta cux resteranno brente 4^ , non si sarebbe forse 
potuto togliere quei due che e disporre le frasi in 
un modo più conforme alla grammatica ? Simili scor- 
rezioni s* mcontrano assai di frequente nell* opera del 
sìg. Astolfi. 

n tomo VII racchiude le notizie raccolte dal sig. 
dottor Giuseppe Gene suf^ insetti più nocivi alt agri* 
coltura, agli animali domesdci, aiprodotd della rurale 

Bibl. Ital. T. XLIX. 212 
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econ^nikk , ecc. coli indicazione dei oiem pia ùnSSk 
ed efficaci per allontanarli o distruggerli. 

Non abbastanza 6nora si è atteso a questo ramo 
di storia naturale , che tratta degF insetti nocivi al- 
r agricoltura ; né abbastanaui si sono tra la classe dei 
coloni &niigliarizzate le necessarie nozioni intomo 
ad essi. Ottimo divisamente fu perciò il racoog^erle 
in un volume di poca mole^ e comprenderlo nella 
Biblioteca (agraria. Il sig. Gene, giovane del pari 
istrutto che modesto, non ci dà questo lavoro per 
originale , che in fatto non Tèi e jcì avvisa le fonti 
cui 9ttinse« E noi mentre lodiamo la disposizione della 
m/iterìa, e la brevità nell'esposizione che non nuoce 
alla chiarezza , ci troviamo costretti ad . esternare il 
desiderio di rinvenirvi maggioi: copia di specie, e 
dichiarare che troviamo necessaria per maggior in* 
telligenza una ricca sinonimia di nomi vernacoli, e 
pn maggior corredo di tavole. Dell* Ortolano Utniio 
e della Cauia parleremo in un^akro qnadeamo* 
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Opéraùons géodésiques ti astronomiqties pour la mesure 
dìM are de parallèle moyen execuiées en Piémont 

. et en Sapoie par une Convnission conosce dojgy^ 
ders de lÉùU major general et dastronomes pié-^ 
montais et autrichieru.en i8ai, 1822, i8a3. Deux 
i^lumes ùir^^.^ a»ec un cahier de plances. — A 
Milaaiy i4a5-a79 de tJmprimerie Imp. et Roy. 
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opo che per opera -dei matematici francesi fa 
terminata la miBura del grand arc<^ di meridiano che 
da Dnnkerqne si stende sino a Formentera^ deside- 
ravasi generalmente dai dotti d' aver del pari quello 
dell'arco del parallelo medio, onde pot«r dedurre 
dal loro confronto una più precisa cognizione della 
girandesza e della figpra della terra. Ad ottener <{uesto 
scopo rendevasi prima dì tatto necessario di riunire 
con ana opportuna triangolazione le due reti trigo- 
nometriche che già erano state misurate , delle quali 
Tona si estendeva a traverso della Francia dalle rive 
ddl' Oceano sino a quelle del Rodano, e F altra nel- 
r Italia superiore e nell* Illirìa da Fiume fino al piede 
delle Alpi. Conveniva - poi determinare per mezzo 
d* osservazioni astronomicne le precise ampiezze degli 
archi misurati e le corrispondenti latitudini ed azr 
zimotti» 

Tutte queste operazioni furono intraprese e con- 
dòtte felicemente a termine dalla Commissione Ao- 
stro-Sarda nominalta a tal uopo dai due Governi e 
composta di astronomi e d* ingegnèri geografi delle 
due nazioni; indi di comune accordo raccolte e pub- 
blicate nei due volumi qui annunciati. 

Neil' introduzione che precede il volume i -^ si 
rende conto del piano dei lavori %\ geodetici che 
astronomici, e dei concerti presi cogli astronomi 
delegati dal Governo francese a fine di coUegare le 
operazioni ed estendere la nùsara delle longitudini 
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determinata col mezzo dei segnali a fuoco (*)• II 
rimanente di questo primo volume contiene tutta la 
parte geodetica ed è diviso in quattro capitoli. 

Nel capitolo i.^ si dà un* idea della natura dd 
suolo sul quale doveva stendersi la triangolazione, 
si espongono le difficoltà che si sono dovute vin- 
cere, le precauzioni che si sono prese tanto nella 
costruzione dei segnali trigonometrici, quanto nella 
misura degli angoli, e si riferiscono le formole e 
gli elementi che sono stati adoperati nei calcolL 

n capitolo a.^ presenta la descrizione dei Ino^ 
ove di fecero le osservazioni, s* indicano le strade 
per le quali si «arriva alle diverse sommità e si ag- 
giungono tutti gì* indizj che potrebbera' servire al 
ritrovamento éA punto preciso di stazione nel caso 
che coir ancate degli anni venissero a distruggersi 
i segnali in pietra che sono stati elevatL Ciascuna 
descrizione è accompagnata da una piccola topo- 
grafia dei contomi della stazione sulla scala di un 
cento millesimo. 

Il capitolo 3.^ contiene le osservaadoni originali 
tanto degli angoli orizzontali e verticali, come deHe 
altezze barometriche e termometriche falte separa- 
tamente dalle due bande d* Ufficiali, austriaci e pie- 



>«— ^ 



(^ Da una nota posta in fine di questa introdnnone si 
rilevano i nonù degPindividni eh* ebbero parte nel lavoro. 
I membri che componevano b Commissione incaticata ddle 
operazioni sul terreno fnronò (óltre idne astronomi, pro- 
fessori Plana e Carlini) gli ufficiali dello Stato maggiore 
gen. austriaco, maggiore Ramberg, «capitano HavUczeok, 
primi tenenti Simpschen e Brnpacher« e gli aprigli dello 
Stato maggio^ gen. piemontese colonnello d* Isasca , capi- 
tani Porrino e Gasalegno e tenente Castelborgo. Alla Com- 
missione poi riunitasi in Milano nel 1824 per attendere 
alla compilazione deir opera fu ascritto il colonnello Cam- 
pana, Direttore deìTl. R. Istitnto geografico di Milano, 
mentre tre fra i membri della prima Commissione, cioè 
i signori Ramberg , Havlicseck e Castelborgo forono chia- 
mati ad altre incnmbenxe. 
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montesit con miti gli dementi die occorrono per 
le loro riduzioni. 

Nel capitolo 4.^ finalmente trovansi raccolti i va- 
lori definitivi degli angoli adottati dalla Commissione 
di' ebbe 1* incarico della compilazione dell* opera , la 
risoluzione dei triangoli, le posizioni eeografiche di 
ciascun punto e le altezze sul livello del mare. 

Le tavole die accompagnaiio questo volume ^ d- 
fere le piccde topografie accennate di sopra « sono 
i.^ la rappresentazione della figura dei segnali tri- 
gonometrid ; a.^ i panorami ossia le viste prospet- 
tiche ddle catene dd monti e degli dtri oggetti 
rimarchevoli prese da sev punti diversi della catena 
trigonometrica e disegnati con singolare precisione 
per mezzo ddla camera lucida del Woaston; 3.^ una 
carta corQgrafica d* una parte del Piemonte e deUa 
Savoja suEa scala d'un cmquecento millesimo colla 
traoda dei triangoli misurati e con un profilo delle 
altezza delle diverse stagioni. ' 

Il secondo volume, consacrato alle, osservazioni 
astronomiche , è diviso in died capitoli e comprende 
le sementi materie: 

Nei capinolo i.^ si tratta dell'erezione d'un pic- 
colo osservatorio ali* Ospizio del monte Cenisio. Si 
descrivono gli stromenti astronomici che in esso erano 
stati collocati , e si riportano in disteso le osserva^ 
&ioni colle quali venne determinata per mezzo di 
•^gpialt a polvere la differenza di longitudine fra 
Binano e il suddetto Ospizio , e fra firlilano e Torino. 

Il capitolo 2.^ contiene il pros^uimento ddle os- 
servazioni còlle quali si stabilirono le differenze di 
longitudine fra il monte Cenisio , il mónte Colombier 
nelb catena del Giura ^ V osservatorio di Ginevra ed 



il villaggio di Solij^t a piedi dd monti dell* Alver-i 
ma« luogo di stazione scelto dagli astrinomi franced. 
n 3.^ presenta le numerose serie d* osservadoni 
astronomidie colle qudi vennero stabilite le latitu- 
dini degli osservatorj di Torino, dd monte Cenisio 
e dd suddetto monte Colombier. 
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- I capitoli 4A 5.^ 6w^ sono conieccad alle miiue 
degli azzimatti di alcuni lati della rete trigoQoni&« 
trica, dedotti tatti dalla posizione delle mire meri- 
diane che servivano alla verificazione degli atromeatr 
de'jpassaggi stabiliti nei tre soccitati osaervatorj. 

Nel capitolo 7.^ s* istituisce il paragone della ~ 
ghezza lineare dell* arco di parallelo conmreso ùm 
Milano ed il Picco d^ Usson presso Solignat data dalle 
misure geodetiche, e la sua ampiezza angolare d^ 
dotta dw' osservazione e dall' azzimnt fondamentale 
preso a. Milano. i 

Il capitolo 8.^ con|iene una nuova determinaziane 
astronomica e geodetica deU* arco del meridiano ohe 
passa per Torino. Ivi si rettifica la misura di questo 
arco fatta negli anni 1762-1764 dal F, \BeocBiia , e 
si conferma con nuove osservazioni il fenòmeno deUe 
grandi irregolarità, che hanno luo^o in questa regione, 
nella direzione delle norn^ali alle superbe di IkvelUi^ 
A maggiore conferma poi delle op^azioni geodetiche 
si dà il confronto della lunghezza di aleoni lad con 
quelh che risultarono dalla misura d* una picoola iiase 
nuovamente eseguita nelle vicinanze di ~ 

Nel capitolo 9.^ sono raccolte dii^ersp 
fisico-matematiche, quali sono la diminuzione della 
temperatura a differenti altezze , il calore osservata 
dell' acqua bollente , gli elementi del calcolo delle 

dil 



rìfirazìoni terrestri , ed il confironto delle altezze 
diversi punti dedotte da osservazioni geodetiche e 
barometriche. 

L' ultimo capitolo in fine contiene la dimostrazione 
delle formole approssimative adoperate neff opera 
pel calcolo delle posizioni geogndiche^ ^s'^ azzF- 
mutd,^ ^lle lunghezze degli archi di pacaHdo e di 
meridiano , e per la determinazione dello schiaccia* 
mento della terra , deducendoie da quelle più gene^ 
rali pubblicate dal celebre Legetidre. 
* Le tavole che fanno corredo a questo secondo 
volume contengono i piani dei luoghi ove si fecero 
le stazioni astronomicne, 1* indioazieae delle lì 



dei •eguali a ftioco ehe kanno tervito dia mirara 
dele longitadim , la rappresentazione delle diverse 
reti trigonometriche , e la figura delle pertiche usate 
nella mitora delle pìccole basi. La tavola nella quale 
é tracciata 'la piccola rete di triangoli formata nei 
omoDii del morite Genisiò preaema con particolar 
ninotezsa e precisione la topografia di quel luogo 
e dei monti circonvicini. 

Dopo d* avere rapidamente accennate le cose con* 
teaute in tutta V opera , recheremo come im sa^o 
r estratto del paragrafo* che tratta delle rifrazioni 
terrestri; argomentò che riferendosi del pari aHa 
geodesia ed alla fisica può interessare un maggior 
nomerò di lettori. £ noto die te rifrazioni terrestri 
ai possono piraticamente determinare cori due metodi, 
neu uno de' quali s* impiegano le discaxize reciproche 
dal zenit , osservate , se ciò é possibile ^ contemporà- 
neamente in due stazioni ; e neu altre le distanze 
dal zenit prese da «ma stazione sola, d*un oggetto 
ilei quale sia già cognita per altra parte ¥ elevazione. 
In questo secoftdo metodo TefiFetto delle rifrazioni 
8Ì rende assai più visibile e manifesto , giacché sce- 
gliendo p^ punti di mira dei. luòghi elevatissinìi , 
Santnnqae non accesmbUi, si possono facilmente 
braccittre degli archi terrestri di grande estensione. 
6e poi r altezza degli oggetti non è data , si possono 
0empre confrontare fra loro le distanze dal ssenit 
ài uno stesso oggetto osservate da punti diversi e 
fin loro moke rimoti , onde dedurre dalle osservazioni 
-combinate delle equazioni di condizione proprie 
a far conoscere ad un tempo tanto il coefficiente 
4ella rifrazione die le altezze- dei laoghi. Nelle for- 
mule coikranemente usate pel calcolo delle altezze 
de' flsonti n suole supporre che la rifrazione terre- 
•trCt ossia la quantità di cui ^ oggetti sembrano 
elevarsi- sopra la loro posizione naturale per V effetto 
ddl* inflessione dei raggi , serbi un rapporto costante 
coli' arco terrestre compreso fra le verticali del ponto 
osservato e del kiogo deB* osservatore » e ipiesto 
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rapporto è (piello die chiamasi il coefficitole ddla 
ritrazione. Un tal metodo però non è die approsn* 
mativo , e potrebbe scostarsi alquanto dal vero , ma- 
sime se si tralascia , come i più fanno « di tener coito 
dello stato dell* atmosfera indicato dal barometro e 
dal termometro. Gli antori della presente Esposizioie 
aspirando a maegipr precisione appoggiarono i loo 
calcoli ad una lormula generale somministrata dalia 
teoria, la quale rappresenta il rapporto delle Innghegse 
delle due verticali prolungate uno al punto del loro 
concorso,, ed é composta di due |ennim, il prìmoi 
de' quali contiene la parte puramente geometrici , 
ossia r altezza che si troverebbe se la rifrazione foise 
nulla , ed il secondo la parte dipendente dalia rifra- 
zione e che è funzione della densità dell' ultimo stiato 
atmosferico e del dlscremento della temperatura a 
diverse elevazioni sulla supertide terrestre. 

La densità e il poter rifrattivo dell* aria si potccb- 
bero ritenere come dati quando è conosduta V altezza 
del barometro e del termometro , se lo stato d* nmi* 
dita non vi avesse qualche influenza;^ ma poiché per 
una pfarte tale influenza è piccolissima, e per T altra 
non si hanno ancora degli stromend abbastanza esatti 
per determinare la quantità de vapori diffiisi in tutta 
la colonna atmosferica , gli autori si sono acconten- 
tati d' istituire i loro calcoE nelle due ipotesi estre- 
me. Inno della perfetta nccità, T altro della com- 
piuta saturazione. 

Premesse queste avvertenze, si vede chiaramente 
che dalle osservazioni non rimane altro elemento da 
determinarsi fuorché un coefficiente piccolissimo de- 
notato colla lettera 6, il quale dipende dalla legge 
del decremento del calore nelk diverse elevazioni*' 
Per ritrovarlo gli autori fra un gran numero d* os- 
servazioni ne scdgono nove opportunamente coUe- 
gate fra di loro , e sono le distanze dallo zenit delle 
tre altissime montagne il monte Rosa , il monte Viso 
e la Rocca Melone vedute da tre stazioni assai lon- 
tane r una dall' altra , dró da Milano , da Torino e 
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da Mondavi. Qoeste nove osservazioni somministrano 
altrettante equazioni di condizione fra quattro sole 
incognite, le qnaU sono le altezze delle tre monta- 
gne sul livello del mare , e il coefficiente b. Le sud- 
dette equazioni trattate col metodo dei minimi qua- 
drati danno le altezze seguenti. 





Neir ipotesi 

dell* aria 

perfettamente 

secca. 


Neil* ipotesi 
deir aria 

d* tunidità. 


Yalor 
medio. 


Rocca Melone 
Monte Viso 
Monte Rosa 


38oo »o 
4604 ,a 


3Sa3"\4 
3796 |S 
4603 »9 


35a5-*,o 
3798 .a 
4604 ,1 



Ove si vede che T influenza del grado d* umidità 
dell* aria non può essere che piccolissimo, poiché 
nelle due ipotesi estreme le altezze calcolate non 
variano che di a o 3 metri; quanto al valore di b 
si tkSL nella prima ipotesi b s= 0,00001431 
iiella seconda b =s 0,00001 355 



valor medio 



b ss 0,00001393 

il quale corrisponde ad una diminuzione del calore 
ueW atmosfera d*un grado centigrado per ogpi ^70 
metri d'altezza. 
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APPENDICK 



PARTE I. 

SCIENZE, LETTERE ED, ARTI STRANIERE. 



Ar^hkecture cwUe^ etc.^ cioè Ardùtettura opUe^ teorica 
e pratica , arricchita della storia descrittipa de^ 
édifizj andchi e moderni pia consideraòiU, e de' loro 
disegni j eccy del cavaliere C. F. di Wiebekt^g^ 
consigliere priinOo di S.M^ il Re di Bawray ecc. 
jToL L — Monaco^ i8:y, Lindaaer, cu 4.^ con adorne 
inf.^ massimo. I ifoUani saranno sei^ od al più sette. 
H prezzo di ciascuno de primi cinque volumi^' spediti 
franchi di porto a Strasburgo od a Verona^ e per 
la Francia e per V Italia, è di n5 franchi in bella 
carta bianca col più gran numero delle tavole in 
carta di forma Grande- Jesus, e tUfr.iSZ in carta 
velina coUa inagg^r parte delle tapole in gran 
fogUo Colombier. 

T 

xl cavaliere cfi WìAeldng^ da che nel 18x7 ebbe condotta 
a compinlento la seconda edizione tedesca della sua Jrchi- 
tetasra idraulica fondala suUa teoria e sulla pradca (*)« si 
avvisò di comporre nella medesima lingua anche un* opexa 
•oli* architettura eivile. Intraprese quindi un viaggio in ogni 
più colto paese delP Europa ond* esaminare i più consid^ 
rabili edi£cj , rettificarne i piani e gli spaccati eh* ei già 
possedeva, rilevare quegli altri di cui era maucanset e 



(*) Monaco t ecc.» feconda edizione. Voi. 4 , gr. in 4.^ eoa 
i53 tavole in foglio grande. Preuo S36 firsachL La prima fiat 
tatù dal 1798 al 1807. 
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fiaàliiiaiite 'fiiriM tni loof^hi stMii 1» tictrdke ttoridie « 
le più «satte detcrizioai. Per tal modo egli trovosti in 
buto di fiur incidere i disegni di ben 789 edificj ^ e quindi 
la soa ArdiUeUura cwUe in 4 vdlttmi in 4.* e 169 tavole 
progredì felioemente ; e abbandonò i torchi nel i8a6. Ora 
•gli giovandoti de* medesimi rami pose mano ad nn* edi-' 
zione della stessa opera in lingua francese , bramoso forse 
di renderla e più nou e più ntile pnbblìcand<^ in nna 
lingua direonta oggimai universale ; e già ne ha presentato 
al pubblico iì primo rokune. Nessun* opera più ampia di 
questa, e dìrem and più colossale in genere di belle arti 
fo giammai né cooceputi!» né intrapresa. Imperocché essa 
abbraccia nulla meno che 1* architettura di qnakivoglia 
epoca o nazione i talmente che lo studioso può in qne- 
st* opera ritrovare tntti i generi e gli esempi tutti dell^arte, 
senza che costretto sia ad intraprendere vemn viaggio, od 
a procurarsi, altre opere e dispendiose e talvolu noi^ si fa- 
cili ad ottenersi. Cosa in vero mirabile , come mai un uomo 
solo e di private fortsme abbia potuto a tanto pervenire! 
Noi perciò c re d ere m mo di mancare agi* impegni nostri, ed 
al precipuo scopo di giey^re aUe arti ed alle scienze nella 
nostra penisola, se non ci facessimo a brevemente discor- 
rere su di una collezione per sé stessa grandiosissima e 
che. nod piccob fama ottenne nelT Aiemagna t lo che fiic^ 
ciamo con tanto maggior coraggio • con attimo tanto più 
Tolenteroso, quanto che abbiam sottt occhio e U primo 
Tolume della francese e tutta Fedizione tedesca , della quale 
non meno che di tutte le altre opere del m^esimo autore 
conservasi un magnifico esemplare nell*L R. Biblioteca di 
Brera, dono dell* augusto Francesco I Imperatore e Re 
noetro. Daremo principio col presentare il piano dell* opera : 
esptnremo quindi le nostre osservazioni con quella libertà 
e schiettezza che prefissa ci siamo in ogni nostro ragio- 
anmento. 

Quest* opera comprende non solo la scienza delTArchU 
$euura difUe, teorica e pratica in tutta la sua ampiezza, 
ma ancora la storia descrittiva e ragionata de* più celebri 
^ific) e monumentL h Io stendo ( dice I* autore) la de^ 
scrizione e presento i piani, le facciate, gli spaccati e le 
parti di quasi tutti gli avanzi, che degU antichi monn- 

nienti tntsora sussistono e fo inoltre incidere le 

piante di ben 333 chiese deUa Frtncia, deU* Italia» del 
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^ortogftUOf dalla Gran BEcttagna^ de* Paesi Basai^ ddb 
Danimarca, della Svezia, della Russia, della Polonia^ dellt 
Svizzera e dell* Alemagna e molte delle Ceciate e degli 
•paccati loro* In quest* opera trovansi ancora le descnzio- 
id ed i piani, gli spaccati e le fiicciate de* fialaszi, delle 
case di città, delle ville, delle scaole, delle parrocchie, 
dette cascine, delle birrerie, delle case nuaii, ecc. Ag- 
giungo disegni o progetti di chiese, di palazzi, di esse, 
di magazzini e di ^tri edificj di pubblica otililà. Mefle 
(avole, il coi numero giugne per lo meìio a x8a, veggons» 
pur rappresentati laa capitelli di antichi monnmend, 14 
bei rosoni del medio evo, che io stesso ho fiuto esegoirc^ 
gli architravi di tutti i più celebri edific] antichi. So coxnid 
di coronamenti , di finestre e di porte^ e tutti questi dise- 
gni incisi sovra grande scala i veggonsi inoitK le nuccbh 
ne , i ponti e ^ strumenti per servire aUt pi^'cs, le 
costruzioni delle colmature , de* muri, delle volte e de* fon- 
damenti, ecc. M Quest' opera h dnnqi|e tsLe che in tè sola 
racchiudere dovrebbe tutto ciò che nel &tio S axcSùtetmra 
civile trovasi di più importante sul globo terracqueo, e 
tutto ciò ancora dte intomo a À utile e tt malagevorarte 
fu scritto od imaginato. 

Essa è divisa in libri, e ciascun libro è suddiviso in 
capitoli. Nel primo libro, eh* è in due capitoli distìnto, 
yien esposta la diyisione dell* architettnn ne* §aoi diversi 
rami: trattasi poi della benefica influenza di qoesCfrte^ 
delle cause deU^ imperfezione sua in alcuni paesi-, del metodo 
d* insegnarla. e di renderla utile allo Suto ed ai cittadini. 
Il libro secondo contiene le ricerche ed i ^nnàp) concer- 
nenti i varj ordini architettonici riscontrati oo|^ antichi 
monumenti, ed in quattro tavole disposti coUe loro pro- 
porzioni e misure. Il terzo presenta le definizioni ed i 
principj fondamentali dell* arte ; e questi principi « appU^ 
cabili specialmente alle case di città sono illostrati con 
esempi. Vi si trovano inoltre le regole o le massime da pn- 
tic^irsi nell^ingrandire le città, neU* orientare le case, nel' 
r alzare le facciate e nel distribuire l* intemo degjLi edific). 
L'autore ci o£Pre pure in questo libro varj suoi disegni 
di porte, di finestre, di cornici ecc^ e finalmente osa 
tavola. deUe proporzioni di «4 palazzi d* Italia nel rap- 
porto della projezione del cornicione ali* altezzii dell^ ediiy 
ciò. Nel quarto coalengonsì la storta p U desicrizione ifi^ 
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antichi monumenti : alcane notizie intorno ai più antichi 
metodi di fid>brìcare formano la materia del primo capitolo; 
il secondo espone la storia descrittiva dei monumenti del* 
PEtiopia e della Nubia; il terzo quella de* monumenti egizj. 
Con questo capinolo chiudesi il primo volume delTediziona 
francese. Il quarto capitolo del medesimo libro quarto con- 
terrà la Storia descrittiva de* monumenti Indiani; il quinto^ 
quella de* Greci; il sesto « dei Sirj e dei Persiani; il an- 
timo ^ dei Romani, e Tettavo de* Cinesi , Moreschi, ecc. 
Questi cinque capitoli formeranno il secondo volume. Il 
quinto libro sarà diviso in undici capitoli, e comprenderà 
la storia descr itt iv a dell* architettura dvUe coli* analisi del 
pubblici edificj e con esempi di case da città e da cam- 
pagna , costruite ne* varj paesi dell* Europa dall* introdu- 
zione del cristianesimo sino a* di nostri. Questo Kbro quinto 
formerà due o tre volumL II sesto libro tratterà delle ma» 
terie natundi, e del modo di fabbricarne le artificiali; 
dello scavamento delle miniere; della resistenza e della 
forza- delle pietre , del ferro , del legno, della calcina , eco. 
con varj esperimenti intomo a queste cose dallo stesso au- 
tore praticati; delle macd&ine, degli attrezzi , de* tavolati 
e de* fondamenti. Il settimo discorrerà principalmente sulla 
eostmzione d* ógni specie di fabbriche , e di tutte le parti 
ond'è comporto on edificio. L* ottavo si estenderà sul luogo 
più conveniente aUe case rurali o di campagna, sulla loro 
costruzione, su* granai, su* magazzini, ecc. con esempi 
tratti da varj paesi. D nono formerà la conchiusione dell* o- 
pera con un compendio intomo all*architettnra de* ponti, ecc. 
Né vuole quest* opera considerarsi come un tessuto od 
una semplice compilazione di precetti e di esempi. Che 
anzi è sparsa di belle ed utili osservazioni filosofidie , cri- 
tiche ed erudite. L* autore, p. e., encomiando 1* influenza 
deli* architettura sul ben essere de* popoli, osserva che il 
florido stato di essa è un segno in£dlibÙe de* sentimenti ele- 
vati e della perfetu civiltà di una nazione; ciò ch'egli 
dimostra coi fatti degli antichi e specialmente de* Romani. 
Che se quest* asserzione è vera y del die non può dubitar* 
ai , noi avremo certamente di che andar gloriosi in veggendo 
i tanti edific) si pubblici che privad, e tutti più o meno 
connnendabili per disegno e per buon gusto, i quali vanno 
ogni di nella patria nostra e quasi in ogni sua contrada 
ergendosi , non senza naraviglÙa da' colti stranieri. 
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L* «mora pirlando degli imegnamenti deHT arte oppercih 
mmieate avverte .esserci alcanì libri di regole benn pienÌB- 
•imi, ma il pia delle volte ia oppoaìnone cot migliori 
moaomenti dell* anlichità ^ e tali da noa potersi iippliene 
fàorchè con grave aocamento delibano «tesea. Regole ■ 
Citte tolgono ogni dignità alT architettarmi la ooetitnisesas 
nn semplice mestiere, od al {né ne fiuiao luaa parte ma* 
tecìale ed ignobile dell* arte del disegnare. Egli indtie ss- 
•erva che i giovani in molte accadenmio e scnole d*ir 
dùtettars non altro Csiltto che esercitarsi sol Yignob, « 
oopiare tempj, teatri, palagi, ecc^ il pia dette vdte dalk 
piante incise « c^ fiur disegni . d* ogni genere di edifig, 
•ensa aver ponto acqoistase le necessarie cognizioni iatorss 
alla costruzione de* piani, delle volte » delle annadpre, 
dette scalei senza conoscere ponto la pia solidt maoieni 
di fondare gli edificj sopra un sn<do sabbioso o sflf>fm nn 
maremmano, netta terra o neU* acqua; e ibn*aneorB ssoaa 
conoscere le regole di nna comoda e più acconcia distri- 
bnùone neU* interno dette case : totalmente dt^nai di db 
che nelle migliori opere architettonidie condensi* Che pei4 
i loro disegni caridii di colonnati, di ^corazioni e di 
meschine pomici, essendo nondimeno beo disegnati « for- 
mano la maraviglia deU* osservatele inesperto o neU*arte 
non iniziato. Saggi avvertimenti, che noi vorrsmoH» in 
ogni scoola d' architettnni ben raecomandsci a coloro che 
air insegnamento presedono ! 

Egli è d* avviso che molto gioverebbe atta prosperi^ 
deU* arte ed att* economia detto stato, se d aveste in ogoi 
provincia nn magistrato , od una direzione dette pubbliche 
costruzioni con ingegneri in capo e con s^pettori generali 
Tal $ao divisamento è già da pia e più anni in vigore 
ne* paesi nostri, e grandissimi sono di fatto ì vantag^ 
che da esso derivano e aU* arte e allo Stato. Di non 
minore otitità essere sogliono le Commissioni d ornata y dit 
in varie città furono pure istituite, quando perù queste 
giudichino sempre coUegialmente, non si lascino da pit* 
venzione o da spirito di parti dominare , o non degeneiins 
in dittatura, che è la più funesta, la più cmd^ tiruas 
deirard bette. 

L* autore propone altresì , che a rìspamuo del tefp» 
tesoro si £sccia uso de* soldati nette pubbliche costruBO* 
nif siccome dice d'aver egU stesso praticato nett*impers 
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«a0tmco , mentre ne dirigieva i pnbblid }aToti« qnel co»- 
«igiiere aulico. I soldati divengono per tal modo più utili 
allo Statò in tempo di pace> ed acquistano una facilità ^ 
nn* attitudine a* lavori ed alle operazioni della guerra. Cosà 
praticavasi anche dai Romani che in <>gni cosa e di pac* 
e di g;uerra ci furono maestri. 

Quanto a Vitmvio» il sig. Cavaliere sombra non dissen* 
lire dalle opinioni nostre, affermando che qn^l romano ar-» 
chitetto non conosceva punto i monumenti di varj de* pici 
iamosi popoli deir antichità, e nell* opera di lui riscoiH 
trandò non picciolo mende. Egli quindi osserva che alcuni 
autori affidandosi alle dottrine vitruviane hanno malamente 
preteso che T intavolamento delle colonne derivato sia dallo 
primitive costruzioni di legno. Perciocché* le ricerche, sto- 
iriche ci dimostrano che le prime e più antiche colonna 
furono quelle erette nell* Etiopia, nella Nubia e nell^^itto» 
cioè in regioni qhe /totalmente mancano di legnami da co*^ 
stmzione. E d* altronde chiedere si potrebbe come mai A 
fatte costruzioni di leg^o avrebbero potuto reggere contri 
i rag^ di un cocentissimo sole? Molte inesattezze vten egli 
pur riscontrando in Yitruvio, specialmente nelle propor- 
zioni dell* ordine dorica, e snpponendoois sba|^iato il ^ 
ato, procura di rettificarle, facendone il confronto 4^0* greci 
monumenti» Egli impugna altresì V opinione del romano ar- 
chitetto intomo ali* origine del capitello corintio, poiché 
prima anche della supposta ^poca di Callimaco i capitelli 
«gizj già erano costrutti alla foggia di vasi. , 

Dalle cose fin qui accennate j^tranno i nostri legg^ttn 
formarsi una bastevole idea di qnest* immensa collezione* 
he figure ci sembrano diligentemente delineate x e fi| al 
certo maraviglUa come il nobile e coltissimo autore in tanta 
mole di lavoro e in tanu moltiplieità di ricerche abbia 
potuto raggiiignere la meta* Grande è pure, ci giova il 
ripeterlo, Futilità che da quest* opera deriva ali* arte s es* 
aendq che col sussidio di essa i professori e i dilettanti 
possono, senza muoversi dal loro gabinetto, considerare i 
più famosi edific) e monumenti che nel mondo sussistano» 
e misurarli e fiume studio. Ma quest* opera, appimto pei; 
la sua stessa mole, andar non poteva scevera di menden 
Di esse ancora ^oì faremo ora alcun cenno, persuasi che 
r illustre autore non sarà per chiamarsene offeso. 

Questa collezione contiene dunque gli edific) di ogni paese, 
d* ogni epoca, d*ogni maniera, d^ogni costruzione in pietfat 
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itt terra cotta , in legno, in ferro, ooHe u&gole loro pafii, e 
eo* rwtj pratici sbteim d^ogni genere cLi fabbricazione. Sa- 
lebbe quindi a bramarsi die apparisse si Cattamente or- 
dinata die o^ cosa, ossia ogni edificio ci si presentasse 
cpo tutte le sue parti in nna sola e medesima tavola. Lo 
spaccato, p. e^ del nostro duomo, veduto traversaimente 
dalla parte dei coro, trovasi in un ku^$ poi dopo non 
pochi altri edificj trovasi in altro luogo io stesso monumento' 
^collasna pianta, frastagliata, per con dire, tra altri tempj e 
tra le parti loro; quindi, rivolte più altre tavole, caso ci 
ai presente colla sua facciate, e nuovamente colla piante 
in iscala un pò* più grande dell* anzidette ; e poscia dopo 
pia akre tevok ancora ne vediamo lo spaccato traversale, 
dal lato deUe partis A che non è possibSe il concepirne 
rintera sua costruzione se non a stento e con nojoae in- 
dagini. Ciò avvien pure della celebre cattedrale di Colonia, 
e generalmente di tutd gli altri più fiunosi tempj. Che di 
tutti è d*uopo qua e là ricercare ove trovisi la piante, 
ove la Cacciate o T alzamento.' Le loro stesse partt più di- 
aùnte, e perciò in grande scala disegnate , trovanst aparse 
fica piante ed edificj di tntt* altra natura, e Ini^ da quelle 
cui appartengono. Queste metodo è causa di non poca con- 
Iasione, e costrigue lo studioso a soverchia fiitica ondo 
rìntracriame le unioni pd i rapporti. Cosa discoavenevole 
è ancora U vedere disegnate in una medésima tevola con 
tant* altre chiese e tutte su diversa scala la basilica vati- 
cana, il più cospicuo, il più gran tempio del mondo. Per 
tal modo non h possibile il comprendere ad un solo aguardo 
r immensa diversità di grandezza tra la mole vaticana e gli 
altri minori edificj, e quindi avviene che per iscoprirne 
la difierenza è d*uopo far uso del compasso, e misurare 
ciascun monumento sulla propria sua sc^la con perdite di 
tempo e connojose ricerche. Indarno poi in si vaste col- 
lezione e fra tent* altri edificj di non grande importanza 
cercate abbiamo e il maraviglioso nostro spedale e i doe 
bei tempj di S. Gelso e di S. Fedele , e i cortili del già 
ooUegio elvetico , ora pahu&zo delU Comabiluà^ forse nel 
genere suo il più bello, il più magnifico edificio che nel 
mondo sussiste. Giova sperare che il sig. * Cavaliere essen- 
dosi, non ha guari, neUa patria nostra intertenuto^ ne 
avrà tratti i disegni e che questi verranno forse da Ini 
aggiunti air edizione francese. 
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Lottatore • come ardiitetto e come maettro volle ancké, 
in via di progetti, aggiagùere alla saa grande coUeaione 
molti edific} di vario genere e stile , tatti di sua compo- 
•isione. Ma sembra preferire talvolta la gotica architettura, 
cui chiama germanica o tedesca forse dalla supposta di lei 
origine , e quindi vien questa alternando colla greca e colla 
romana : vorrebbe anzi 9he con essa innalzati fossero 
i nuovi palazzi de* magistrati civici 9 àetd anche pakaù 
ddla ragione, non che altri pubblici edific)^ essendo a parer 
sno lo stile gotico il più oonvenevole a tali fabbriche, 
siccome quello che a dimostrare la longevità ed orìgine loro . 
è più atto del greco e del romano, ed anco perchè esse 
fabbriche sono di fiitto generalmente gotiche- nelle più co- 
spicue eittà o residenze. Noi abbiamo altrove esposta T opi- 
nione nostra intcHrno al genere detto' impropriamente gotico, 
e dimostrato ne abbiamo i pregi , ed anche il torto di chi 
lo vorrebbe del tatto dai moderni edificj escluso. Ma pure 
non sapremmo se V opimone dell'* autore sìa per avere si 
agevolmente qualche imitatore neiritalia, terra classica, < 
e di mirabili edific] greci e romani si doviziosa. 

n nobile autore va più innanzi ancora. Ei viene dise» 
gnando le chiese de* Cattolici nel modo il più strano e cu- 
rioso ^ cioè r estemo, tntto prettamente di stile greco e 
romano., e di forma pari alle più belle fieicciate degli an- 
tichi edificj; ma 1* interno, tntto di genere paramenle go- 
tico si nella pianta che nell* alzamento. Ecco la ragione 
ditegli ci. dà di cotale metamorfosi: la complicata costru- 
skme delle chiese moderne, e la soverchia ricchezza degli 
ornamenti non sono sempre né sì di leggieri conformi al 
culto ed air uso cui sono esse destinate. Non al culto, per- 
chè la troppa ricchezza degli ornamenti svia lo sguardo 
di quei che debbono orare , i loro animi distogliendo da 
quel religioso raccoglimento che vuoisi nella preghiera 
conservare. Non ali* uso, perchè essendo per lo più ingom* 
bre dai var) sostegni di varia massa e forma, ed importando 
altresì capricciosa e variata pianta, fenno sì che minor 
popolo vi si contenga , e che questo non possa che a stento 
vedere le sacre funzioni. Egli avverte ancora che la greca e 
la romana architettura permettono poche finestre, e queste 
sempre di una limitata luce, e che al contrario la gotica 
accorda più frequenti e più alte aperture con proporzioni 
libere ed air uopo più adatte; ha volte più variate di 
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ùgaam e piii leggJMrif k cai propomoni acoomodare si 
poMOtto pia fiicilmenie al comodo^ all^nso ed nmàne alla 
solidità^ senza Terna vincolo né di forma» né di assoluta, 
o determinala misura; adopera colonne di Ubmssima prò» 
porzione, alte» sottili ad arbitrio dell* architetto, con sem- 
pUcissiaii capitelli; ha pareti scevero da yemn estraneo 
ornamento; e finalmente ne £ii apparire, ed anzi col fiitto, 
e con minore dispendio ne rende maggiore T estensione o 
r ampiezza I laddove le architettare greca e romana, perchè 
troppo per sé stesse dispendiose specialmente negli. orna- 
menti, non si prestano si di leggieri alla &coUà ed sì 
mezzi*d*ogni popolo; e quindi suole spesso avvenire che 
la capamtà delle chiese di si fatto stile non corrisponda 
alla moltitndine de* fedeli o degli abitanti. Questi principj 
non sono altrimenti nnovi, ma già da più anni posti fa-- 
rono in campo da - altri autori, specialmente in Inghikerra« 
n sig. Wiebeldng partendo dunque dagli anzidetti pnn- 
cipj ci dà il disegno deir intemo d*ana chiesa in i^rma 
di basilica a tre navi con gotiche colonne e con archi 
gotici che intrecciansi e portano la volta del medesimo 
stile. Tali colonne sono di un diametro troppo esile in 
ragione della loro altezza, ed hanno un sempUcis«EÌi9M> ca- 
pitello di nessun carattere, ma col puro e solo in4iaio di una 
tavola, die appena distinguesi al finire della coionna stessa. 
Le finestre, di lunghissima forma, staaoo io riparto col 
mezzo degli archi, ma la loro parte arcuata perdesi poi 
negli ornamenti, da* quali figurati sono i trafori propr] dei 
gotico stile ; e quindi* esse rimangono realmente quadrate 
nel vano della lucè, dove è forza che corrispoodaiio al- 
Testenia forma ch*è di tutt* altra architettnra. Per le stesse 
mgioni sono di necessità quadrate anche le interiori porte, 
senza di che kion anderebbero in armonia colla parte 
esteriore. Passando poi ali* estemo della basilica tutta si 
cambia la scena. Da una semplice porta rettangola en- 
trasi in tm grave peristilo di greco ordine dorico, che 
' fisrma un grandioso pronao con frontispizio, e tutta prende 
r altezza deli* edificio, girando da per tatto T intera e mae- 
atosa trabeazione dell* ordine. Le finestre tsnto de* Iati » 
quanto della parte posteriore, ove danno luce al coro, cor- 
rispondono non meno della porta ai vani intemi , tntte ri-* 
dotte però alla forma e proporzione dorica con trabeazioni 
e con ben intesi parapetti. Ma tante finestre, cosà in un 
sol piano disposte^ e quali disp<Mrsi sogliono in qualsivoglia 
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casa dTon solo e medesimo piano» presentono Pidea di 
talt* altro pubblico edificio anzi che d*nn tempio. L^au* 
tore va in simile g;aÌ8a disegnando altre chiese, gotiche 
aelT intemo 9 greche ai di fbori ed eleganti e béUe, qnali 
ergere si poteano nella stessa Atene, m4 .pare con lun- 
ghissime ed acuto-arenate finestre corriapondenti alle go- 
tiche inteme, e quindi con btranissimo e ributtante con- 
trasto tra le loro e le greche proporzioni. Egli ci dà pure 
yarj disegni di chiese rotonde, meschinissime nell* intemo, 
grandiose al di Inori quanto il Panteone di Roma, Perciocché 
per quel suo tistiema di togpere dalTiniemo ogni ingombro 
e scemare il dispendio degli ornaménti ci presenta le co** 
lonne corintie alte i3 diametri della loro largheaza, col ca* 
pitello alto un solo diametro) al contrario innalzarla co» 
pola sovra il suo peduccio qualche cosa tneno del se-» 
micerchio, appoggiandola immediatamente air architrave , 
il quale posa pnr inunediatamente sn le colonne. Certo 
che intendere non si saprebbe come , mai qnest* illustre 
autore vedere e sentir possa bene e male jad un tempo i 
ordine gotico, e povertà imemamente; stile greco o ro« 
mano, e magnificenza al di fuori. Che mai risultare potrà 
da ai bizzarro accoppiamento? Lo dica il poeta di Venosa. 

liolte altre osservazioni noi Ibre potremmo sovra i di<^ 
segai delPaoier e . Perocché vien egli progettando e un 
legai palagio, e un museo, e un'univereltà, e una biblio- 
teca, e un teatro ed altri pubblici edificj. Solo qualche 
eeano faremo sul teatro. Ci sendwa primieramente chiasso 
manchi. di proporaione fra la lunghezza sua e la larghezza 
del proscenio, dovendo la prima non mai essere minore 
della seconda. Quanto alla platea, egli all^usitata forma di 
ferro da cavallo ' preferisce quella ohe di poco oltrepassi 
il perfetto semicerchio, onde per tal modo avvicinarsi alla 
Ibmia de* teatri degli antichi. Ma da forma si fatta , ossia 
da cotanta apertura del proscenio, nascono due incmive-* 
nienti ; viene cioè infievolita o per lo meno troppo dispersa 
la voce degli attori ; gli spettatori poi vedere non possono 
la prospettiva della scena a quel giusto ponto di tontanaiusa 
coi intese il pittore nel dbegnarla. 

Ad onta però di tali e di altre mende', giova il ripetere 
die r opera del cav. WiAéking è la più grande* che mai 
pubbUeafia siasi nel suo genere , e eh* essa sotto un tal 
^nale aspetto potrebbe anche considerarsi come una eom« 
pinu scuola di architettura si antica che moderna. 
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Voyof^ à Peklng, etc. Viagpo a Pekmgnd iSito-ai 
fatto da Jf. S. Timmkopski^ tradotto dal russo da 

gì. iV*. € pubbUcaio con correzioni e noie 

da G* Klafbotb. Tomi due con atlante* — Fa^ 
rigi, i^^j. 

X^opo U tnttato del 17^8 la Rotaia tiene in nn coiiTeiiio 
di Peking alcuni allievi per imparare le lingue mandciioat 
e cineie. Di dieci in dieci anni si rinnoTUio qnesli allieny 
e la picciola carovana è guidata da nn officiale nuso a 
ciò destinato* Con nna di queste missioni il signor Tini- 
mkoYski parti da Pietroburgo nel 18 19 ed arrivò ne/ r/ 
di ^ngno a Kiaklitat fortezza situata sulla frontiera che 
divide i possedimenti ruflfsi da quei della Gina. La co- 
mitiva si componeva di nn archimandrita <^ vl eia il 
capo , di' cinque ecclesiastici , e di quattro giovani aecoVin. 
Queste persone viaggiavano in carri ciascuno dei quali era 
tirato da tre cavalli: il bagaglio era in parte portato da cam- 
melli, in parte tirato da piccioli carri. Un iapettor de* bega.- 
gli, un interprete, e trenta cosacchi formavano H restante 
della compagnia, la quale parti il 3i agosto da £iaJdhta. 
Tre verste al di là dei confini russi (diceadonqne ii aig. 
Timmkovski ) fummo accolti sotto alcone tende cbineai , 
presentati di the dal daurgtmtchi, e numid aUa nostra par* 
tenza di venti soldati mongolli a cavaQo. La notte diel a 
settembre il termometro di Réaumnr segnava tre gradi al 
di sotto di zero. La mattina «^mmìn facendo fra V Ibytaykh 
e r Irò pervenimmo ad .un* alta ròccia scoscesa, in vetta 
alla quale si trova nn tfumnlo di pietre che costituiscono 
un altare. Gli abitanti di que^^paesi, convinti che e^sta 
un Ente supremo, incomprensibile, onnipotente, portano 
opinione che il suo benefico spirito si manifesti più vo- 
lentieri che altrove negli oggetti che si presentano facil- 
mente allo Sguardo sotto forme colossali. Quindi un^ enor- 
me roccia, un* alta montagna, nn albero che stenda aai- 
piamente i suoi rami, un largo fiume sono luoghi tenuti 
da essi in venerazione di sacre, e quivi innalzano i loro 
altari od obi. Quando un viaggiatore s** avviene ad nn obo 
smonta da cavallo, e rivolto a settentrione si prostra pia 
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Tolte tino a lem» né parte senza lasciarvi una qualche 
offerta. Pia volte si trovano sa questi altari ciocche di 
chiome cavalline: sono esse voti dei nomadi cavalieri per 
la conservazione de^ corsieri 9 indivisibili loro compagni. 

Le grandi piogge avevano allargato riro per lo spazio 
di circa quaranta tese t non fu per altro pericoloso V at- 
traversarlo, giacché i cammelli il guadavano con sicurezza, 
A guado fu pur passato il Gharà^ lontano circa venti verste 
dall'aire. Lungo quel fiume trovammo un tempio di legno 
dipinto di bianco al di fuori. Nell'interno alcuni torchj 
odorosi del Tibet d* un rosso oscuro > e composti di 
scorza d'alberi e di muschio brudavan dinanzi agf idoli. 
Due Lmui stavan leggendo con tanto raccoglimento di spi- 
ritò^ che non ci degnaron neppure di uno sguardo. Proco* 
dendo arrivanmo al fiume ILarà ( Nero ) , nel quale pe- 
scammo. Questo esercizio sconosciuto a^ abitanti di quel 
paese attirò molta gente » < e .noi fummo ricompensAti da 
nna preda* abbondante. Ma il toussoulakhtchi, caldbsimo 
partigiano della metempsicosi » ne scongiurò di mettere 
nuovamente qne* pesci nel fiume , e noi compiacemmo alla 
sua domanda. La dottrina di Bouddha conta dieci peccati 
mortali od azioni nere, tre dei quali appartengono al corpo, 
e sono Tassassimo, il furto, la fornicazione; quattro alla 
parola, cioè la bugìa, la calunnia, ì detti osceni, le mi- 
nacce ; tre all'anima, e sono hi vendette, T invidia, T apo- 
stasia dalla verace dottrina. Le azioni opposte costituiscono 
le dieci supreme virtù od azioni Uandie» Non il solo omi- 
cidio viene colà considerato come il maggior dei delitti, 
ma confonnemente alla creduta trasmigrazione delle anime, 
gli si pareggia anche l'uccisione di un piccolo animale. 
Qoindi nessun lama, nessun religioso abitatore del Hogollo 
uccide un insetto. Tuttavolu è permesso mangiare le carni 
de^ animali uccisi dagU altri; la qual lioenaa si è intro- 
dotu per avventura a cagione della sterilità di alcune parti 
di quel paese, che non darebbero altro mezzo di sussistenza 
agli abitatori. ' 

Nel giorno 16 settembre arrivammo all'Ourga. Gli offi- 
ciali venuti a visitarci erano tutti vestiti di bianco, inli- 
zio di lutto per la morte dell' Lnpeestor della Gina av- 
venuu il a 3 del mese antecedente. La notte il termometro 
fu a sei gradi sotto a zeros nevicò. . L' umidità naturale* di 
quel paese attorniato da montagne riodussime di sorgenti 
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mne accrescinta dalh vicinaosa del monte Kmi*4bi il quale 
<levaiido9i dalla parte' meridionale deUa catta rende vaaì 
t benefiòi infloMi de* yenti ealdi. Nove giorni ai spesero in 
onesto paese ^ parte in reciproche visite accompagnale da 
smini legali t parte attendendo la licenasa di proseguire il 
viaggio» e provvedendo ai mecxi possibili di agevolariou 
La mim^»" poi del a 5 settembre si riptese il cammino. 

Al x3 di ottobre il termometro discese agli otto gndi 
sotto imro\ noi arrivammo in qnd g;iomo a Khonlogoàr. 
Iia notiaia d^la disfatta ók Napoleone era pervenuta fin 
là, e ragionandosene nna sera, e domandandone Idamnò* 
ttnte informazioni, volle coinpensame con alcune notizie 
Intomo a Slioung*mig &moso general cinese vissuto nel 
IH secolo delF era volgare. Il regno di Ghn ( eg^ disse ) 
fondato da Lieon-chin o Liean~pei venne assalito dal ne- 
mico. KHonng-ming fece allora drizzare nna sfama dì pi0-' 
ira , grande qnanto un nomo , con una q»da neir mia 
mano, ed un libro nelT akra. D generale nemico si accostò 
pel primo alla statua che aveva attirato lo sguardo di tatto 
U suo esercito, e postosi a leggere il libro lo trovò tanio 
Interessante, che non potè rimanersene alle prime pagine. 
Bla non guari dopo, bagnando egli frequentemente coBa 
lingua il dito per vincere la difficoltà che incontrava nello 
svdgerne i fogli, senti T effetto di un veleno posto a bello 
stncÙo in quelle carte : cercò di allontanarsene e non potè, 
essendo colà trattenuto a forza dalla soa maglia di ferro 
attirato dal piedestallo delia statua, tatto ài calamita. Il 
generale, come in atto di sdegno, toka di mano atta 
statua la spada, con essa la percosse; la pietra mandò a 
qnel colpo alcime scintille di fuoco, le qpoli inoendìaiono 
le materie combustibili ond* era piena la stacna. Il generale 
rimase morto in quella terribile esplosione, e il suo eser- 
cito, sfiaventato da quel caso, si ritirò. 

Partendo da Koulongoèr arrivammo nel 19 ottobre ad 
Srglù , ultima stazione nel paese di Kbalkha. IH quivi en- 
trammo nel sabbioso deserto di Gobi, dove molte fiate 
^i animali mnojono di lame e di sete, e dove moke pre- 
cedènti missioni soffersero infiniti disastri; Loago la strada 
per la qaak era scarsissima Ferba, con tatto ohe la sta* 
gione fosse piò delF usato piovosa^ ineoatiansi alcuni laf^i 
e pozzi d^ acqua sdsa, opportunissima alle bestie selvagge, 
ma nociva agli • »• * 
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AI 3o ottobre il termometro s'abbeMò ino a dodicigradi 
totto cero. Ai 3 di novembre discese ai quattordici, quando 
cammin £Mendo redemmo nna montagoa di forma agii2sa 
somìiiau montagna dd bersagJkL Essa ricevette questo no- 
me da Gfaessm^Kan, venerato nel Mogoilo qnal Dios rai»- 
contandosi colà che qaeU*eroe avendo messo nn bersagjUo 
•a questa montagna , e collocatosi snr nn* altra discuto 
cinqnanu verste 9 vi avea tirate parecdiie frecce , e sem- 
pre toccato nd segno. 

U giomo 8 novembre viaggiando alla volta dlKaiA to- 
logòi ( collina nera ) trovammo hmgo la via in nn sacco 
di cnojo il cadavere di nn lancinllo non vissuto per certo 
oltre nn anno» Erano sc^ra il sacco nn poco di pelo di 
montone» un poco di miglio ed nn picciolo pane. Ella è 
questa la maniera ordinaria di seppellire i morti nel Mo- 
goilo : la soperstizione è colà grandissima in queste mate- 
riey. Un malata ohe si accorge d* avvicinarsi alla morte fa 
venire a sé nn lama per assicurarsi col messo suo la sa- 
lute del corpo e.deir anima. Il sacerdote d<^o avet chìesu 
nodzia sul giomo e snlP ora in cut nacque F infermo, 
•olle circostanae dello sìu vita, e sn tutto quanto gli è ac- 
caduto quaggiù, interroga i santi libri e le leggi deU* astro- 
logia, poi pronuncia se il corpo debb* essere abbruciato, 
o gettato nell* acqua ^ od esposto in nna speme di g^bia, 
o coperto di pietre, eco. L*uso più ordioarìo si è qneUo 
di esporre i corpi in luoghi aperti alle fiere seltaticfae ed 
agli uccelli di rapina; ma andie in questo caso appartiene 
ad un lama il decidere veno qual parte del mondo si debba 
rivolgere la testa del cadavere 1 piantano a tal uopo nna 
banderuola, e dalla ditesione che il vento le dà stabili- 
scono qneUa del cadavere da esporsi. 

La notte del 14 novembre morirono dne dei nostri ca- 
valli pel freddo e per la* fiitica. Nel giorno dopo cadde 
tanta neve che non fu possibile continuare il viaggio. La 
mattina del giomo 16 il termometro segnava 17 gradi sotto 
aero, e fu in questa mattina che arrivammo aUe monta- 
gne che dimk»» la Cina dai Mogolto, e sulle quali s*itt- 
nelza la gran muraglia. Da qpciesta parte la- Cina presen- 
tasi sotto forme colossali! al sud*, ali* est e aÌl*ouest non 
si veggono che montagne coperte di neve, le quali cacdan 
le loro cime fin dentro le nobi. Discendemmo lo spazio 
di cinque verste per un sentiero stretto e pericolosissimo 
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in qvmSbL sttgioiie sìao al yilkg^ d&ese Nor tuut dorè 
ducemmo alto. Al di epa deffOorga, per lo spazio di 
oltre mille yerate fra popoli erranti era questa la prima 
▼oka in eoi ci venivano ridestate le idee di una vita se» 
dentaria. 

Dopo on giorno di riposo procedemmo sino a KfaalnBy 
òtta discosta venti verste dal primo .villa^io cinese già 
mentovato. Il nome di Khalgan significa paria o baniem» 
Un officiale della città che portava un botton d* oro sol $aa 
berretto, venne ad incontrarcL Quando fommo alla ma 
porta della città ne invitò a passarla pedoni , poicfaè quelle 
era il primo passo che noi facevamo nell^ illustre imperia 
di Tathsing. Appresso, ciascuno riprese il suo posto di 
prima, e la comitiva continuò il suo «ammano per una 
grande strada fiancheggiata da bottega. 

Ai a4 partimmo da Khalgan o procedemmo per io spazia 
di 3S verste sino a Stuan houa fou, le eni mura ci nm- 
mentarono quelle del Kremlin« QnesU òtta è più grande 
e più bella di Khalgan ^ ma è spellala ^nzi dhe no. Sotto 
la dinastia dei Ming si dice eh* essa era assai più ragguar- 
devole, e che vi stessero sempre cento mila soldati per 
respingere le invasioni nemiche. 

Finalmente uri primo di dicembre T immenso spazio che 
divide Pietroburgo, dalla capitale della Cina» catto era 
percorso. Dimentichi allora delle nostre loiigiie fiiticlie, 
quasi avremmo detto che in un batter d* occhio e per open, 
di una qualche soprannaturale potenia ci trovavamo txa»- 
portati in quella città, a ccd da gran tempo traevanci V vokr 
magiaaziono e i deaiderj più ardenti. I)% Pietroburgo a 
Peking si ooataao circa otto mila verste. 

La voce Peking significa corte dd nordx il nome orìgv- 
nario di questa città è propriamente Chun Man fivUy ov- 
vero duà di primo pretine obbedienu ài ddo, Queata città 
è situata nella parte settentrionale deUa provincia Tchy ti. 
n suo dima è salubre anche agli stranieri. Un^aita mu- 
raglia la divide in due parti; delle qua^i l'una vien detta 
città imperiale , r altra città cinese. AIU prima si entra per 
nove porte, all'altra per sette. Le strade sono tuttte am- 
pie , diritte , non selciate , ma di terren sodo. La contrada 
detta d^Ja tranquiUkà è hrga ben 3o tese e attraversa Pe- 
king dall' est all' ouest. 
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' Tane le case a Pekiag sono di un piano aolo e fiibbri- 
cete di dMttoiii. La Corte è circoiidata da un- ako moro 
di pietre , di sorte che 'stando nella strada non pnò veder- 
sene se non il tetta La facciata delle case è qoasi tntta 
occupata da grandi finestre snOe qnali la carta tien luogo 
di vetris e le fiiccìate delle case sono quasi seiajpre rivolte 
al mesBodi. Le finestre del convento nel quale noi allog- 
giavamo avevano vetri di Moscovia che sono una specie 
di micai le camere sono assai alte e tappeczate di carta 
bianca o screziata i e su questa caru appariscono scritte 
alcune sentenze di filosofi o di poeti famosi dette tetti the; 
ciò che si usa tanto nelle case dei poveri e dei privati, 
quanto in quelle dei ricchi e dell'* imperatore. Nelle case 
dei facoltosi le porte sono di legno prezioso e riccamente 
intogliate. Queste porte, oltre al far bella vista', spargono 
anche un soavissimo odore. Le grandi case si compongono 
di una lunga fila di stanze, ciascuna delle qnali riesce sur 
una galleria a colonne che loro si stende dinanzi. Gli ap- 
partamenti si scaldano per mezzo di carboni ardenti col- 
locai in vasi di bronzo a ciò destinati, od in certi altri 
utensili posti sotto le finestre o lungo il muro, dove poi 
durante il giorno servono per sedere, e nella notte per 
letti* I tetti , di forma presso che piatta , sono tntti coperti 
di tegole : gli edifizj imperiali ed i templi le hanno gialle : 
i palazzi dei personaggi distinti le hanno verdi: e nelle 
altre comunali case son grige. Quando T imperatore per 
qualche solennità debba passar per le strade, le porte e 
le finestre delle case sono tutte chiuse s non è permesso 
ad alcun cittadino il farsi a vederio. 

Si trovano a Peking sei teatri nei quali si rappresen- 
tano quasi ogni giorno dopo il mezzodì commedie e tra- 
gedie frammezzate da musica. Oli spettatori seggono sopra 
panche di legno, e dinanzi a loro sta un tavolino con tazze 
di the date gratis dall^ impresario : essi fumano come nei 
luoghi aperti. Le unità drammatiche non sono conosciute 
alla esina s la vita intiera di un eroe ferma il soggetto 
della rappresentazione, che si finge durare quaranta ò 
cinqoant* anni. Un solo attore sostiene talvolta due o più 
personaggi neUa rappresentazione. Non vi sono cori prò» 
priamente detti, ma nelle situazioni più passionate gli 
attori sogliono cantare. Alle donne si sostituiscono dei gio- 
vinetti dbe giungono vexamenie ad illudere. I coomiedianti 
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aneti pigttntMiit talTolu atte Bwnae dei fiicokon, é vi 
ftàtuto le loro comoiedk o mgedie sol* éam fwedL 

N^ codice penale di qa/A paese pcttono notarsi le se- 
guenti cose. I figli che abbandonano senza, permissione i 
proprj genitori sono rigorosamente poniti. Un giudice re- 
nale é diecapìuto* Obi darante la goerra ooDouiiette inledelii 
nelle sonuninistraùoni di danaro o di TetaaarngUe è stran- 
golate, n furto di tieoento mbli è punito eoUbi medlMbni 
pena. Le «onune ridiate al governo debbono easer pacate dsì 
«qii de* tribunali e da coloro che sono incaricati di sccprìis 
i iàxfjf qnalom le loro indegni riescano inntilL Cbion^ 
abbatte gli alberìt o ta^ia Terba, o paaoe le pecore dote 
aono sepdti o V imperatore o i prìncipi od aka raggoir- 
devoli personaggi , riceve ottanta colpi di bastane. I ditca- 
tori^ se sono oflicialì, si castigano con oents baatOBase; 
•e sono soldati semplici, colla mortsw La lensssns nel a»- 
neggio degli a£Earì pobUiei è punita con dieci colpi di 
bastone; e questo numero può accrescersi aadie fino agli 
ottsnta. Un medico della corte cbe scrive nna cÌMtta ina- 
aattamenle riceve cento bastonate. A tal uopo \ Gaifù 
ai valgono di bastoni bambon bingfii <piattro o càn^ 
piedi almeno e grossi due pellicL La tortum è pare in ass 
nella Gina, ma i principi, i cittadini pio iUnscri, i letle^ 
rati più distinti e quelli cbe hanno rendalo qualche gmnde 
servìgio allo Stato nooi possono esservi sottoaiessi. Un gnu 
difetto deUa legislazione cinese consiste nel diritto dai* essa 
accorda di scanobiapé la pena cerporale con una pena 
pecuniaria.'^ 

n commercio in generale viene esercì|ato a Pdùng oon 
poca buona fede. I librai sopra tutti san macchiati di 
questo difetto: non> v* ha cosa tanto fàcile qaaDlo il Iro- 
Tarri d* aver comperato un libro di bellissima appareoia, 
a cui mancano qoà e là parecdiie pagine, l libri pia in^ 
portanti escono tatti dalla latamperia imperiale» ^ cai 
tace pure ogni due. giorni una gazaetta. 
' In vece deUe vetture , riserbate a pochi che etlengoBa 
la permissione di usarne., i Cinesi ai yalgcmo ordinaria- 
mente di cavalcatare, e specialmente di asini percorreads 
la loro città: di questi asini sellali se ne trovano in vsrie 
parti. L* estensione del paese è angusta al gran nooiero 
degli abitanti: i poveri diitano quindi in aotterranei die 
destan pietà. Non v* hanno» At si «appia» a Fduog ospiq 
per gP indigenti. 
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I 0oldAti dnesi, il cui nmnero Ta oltre al milione» 
tono tatti ammogliati, e i loro figli sono ascritti alla mi- 
lizia tosto che nascono* L^ esercizio principale ' de** soldati 
cinesi sta nel maneggio deli* arco. . Dello schioppo e del- 
r artigheria in generale essi fanno pochissimo conto : i 
Gesuiti furono lunga pezza i direttori delT artiglierìa nel- 
r imperio cinese. 

Nella Gina son tollerate totte le xeligioni, e questa 
toUeranza consolida grandemente Fantorità delT imperatore 
•olle Tane nazicmi dbe vivono sotto la signoria di lai. Del 
resto il governo della Gina riconosce tre religioni i quella 
di Gonfocio fondata sulla legge naturale; essa insegna ad 
adorare il cielo. Quella di Tao san stabilita da Lao tsn coi»- 
temporaneo di Gonfncio. Questo nomo sapientissimo pub<- 
blicò nn solo libretto sulla creazione dell* universo con uno 
stile oscuro e laconico ; il hlwo fu dopo la -sua morte oor 
mestato, e divenne il fondamento di una religione che ha 
V^ ^'K®^^ precipuo * il vincere le passioni, ija terza delle 
religioni riconosciute h quella di Bouddha fondata dal prin- 
cipe Foe. Lo schamanismo è nna quarta religione introdot- 
tasi posteriormente nella Gina: ma in questa materia più 
esatti ragguagli si hanno daUe relazioni di Deguignes e dÀ 
Desfaaotemyee. 

Al 1 5 di maggio del i8ai i nostri viaggiatori partirono 
da Peking alla volta della Russia, attraversando il paese 
dei Iftongolli-Tsakhar. 

Da questo brevissimo sunto possono accorgerai i nostri 
lettori, come il viaggio del sig. Timmkovski non offre tntto 
quel diletto che suolsi aspettare da questi libri. Non vi 
sono straordinarie avventure, pietosi accidenti, pericoli 
frequenti e prodigiosamente evitati, tratti di eroismo, di 
crudeltà > di virtù die valgano a destare la maravigliai ma 
appunto la mancanza di tutte queste cose lo raccomandano 
•ommamense a coloro che in tntto cercano il vero. Avvi 
nn lungo capitolo sopra il MogoUo, die per essere qnasi 
tntto' isterico non poteva entrare nel nostro articolo, ma 
che pure aggiunge non piccol pregio al libro che annun* 
siamo. L* opera è accompagnata da nn utilissimo atlante* 
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f sensazioni sopra un articolo detta Revae encydo- 
pédiqae intitolato : 'De Tobjec et de radlité des 
statistiques {Cahier de septembre 18^7, p» 529-553)» 



e 



li ha degli scrittori che aon potendo fermar» V «ttenriode 
del pubblico e salire in fama con luminoso apparato d^idce 
utili e naove, si lusingano' di giungere alla stessa mea 
distruggendo le idee vecchie più accreditate. Questo os- 
taggio di distruzione sorprende le menti volgari e sembn 
loro una specie di merito. Allorché il celebre cittadino di 
Ginevra si sfiatò per provare che le scienze sono dannoie, 
ai trovò in Francia un* accademia d** Ostrogoti che battè h 
mani in segno d*ap{^uso: essi avevano ragione i U saSsta. 
aveva perorato Ul loro causa. Da più anni un rinomato 
economista Francese iegne a Parigi le pedate di Rousseau, 
ma con più coraggio, e trova in Parigi de* giornali che 
ripetono i snoi sofismi: eccone un saggio. 

Appena cominciarono a brillare i primi raggi deD?in- 
Svilimento, i popoli sentirono la necessità d^iscmim nel- 
Tarte del ragionare; T economista Francese ci accerta che 
Ci d*uopo escludere la logica dalla pubblica iscrozione 
{Traké ctéconomie, t. III, p. ia3, 5.** éditioa). Dai primi 
secoli di Roma sino al secolo XIX deliberi cristiana, i le- 
gislatori tentarono con saggissimi regolamenti d* impedire il 
guasto , la corruzione , ossia il consumo delT aria -, il detto 
scrittore viene a dirci che Tarla non sì consnma e non 
dM* essere oggetto deUa pMìica eoanonùa (Cotéchisme dféoo- 
ìiomie poUtìque, pag. ao6, troisième édition). Da Tacito sino ad 
Humboldt gli scrittori, per rendere radono della situa- 
Bione sociale de* popoli, consultarono le cause fisldhe e le 
morali, quindi riguardarono la topografia come parte es- 
senziale della statistica; il so$sta Francese ci assicura shs 
tutti gli scrittori si sono ingannati, e che dalla statistici 
debb* essere esclusa la topografia {Reime ent^dopédiqmt , 
Cahier de septembre 1827, pc^. 629), ecc. ecc. 

n nostro autore ci vende qnest* ultimo errore per li* 
berarsi da un altro che gli era antecedbntemente sfiig- 
gito. Nel suo trattato d* Economia politica, dopo d* avere 
accennato le difficoltà che alla raccolta di esatte noùue 
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•tatistidie b^ oppongono , il Say areva detto: et parvh^'-cn 
à les cwnr, dles ne serùierU vraies qiiun ùutant (T. /, p. m, 
ànquìkme éditìony 

Qnetta idea falsa, spacciata senza alcon corredo di prove 
e con una firanchezsa che indica tntt^altro che scienza, fa 
eonfutota a longo nella FUosiìfia della suuistica ( Fot. J^ 
pttg, JX'XFi) ed iyi fa dimostrato che nnmerosi elementi 
statistici si possono dire etemi ^ che altri hanno la dorata di 
più e più secoli; e che i più variabili sogUona essere rappre^^ 
sentali da quantità meditale quaUsono inpradca À alpriUfato 
che (U pubblico ammaàstratare sicura norma. I fiitti furono 
attinti nelle topografie, nelle leggio ne*4K>stnmi, negli asi 
principalmente de^ popoli che vivono .sotto i gradi estremi 
del freddo e del calore, e dove quindi le variazioni eco- 
nomiche non sono molto sensibili v non si omise per altro 
d* osservare che, anco in mezzo alle variazioni de* paesi 
intermedi, la maggior parte delle quantità fisiche e morali 
rimangono |fer lungo spazio di tempo più o meno costanti* 

n nostro autore, per trarsi da questo spinajo, ricorse 
all'* uso de** ragazzi, i qnali, quando non hanno buon giuoco» 
gettano le carte sul tavolino, e, confondendo le proprie 
colle altrui, tentano di liberarsi daDa perdita. Il sofista 
Francese si aforzò à^aUerare e dtostearare la nozumje co- 
nuaie ddìa statistica e ddle sue parii^ onde, col soccorro 
di questa oscurità, sottrarre ali* altrui sguardo Terrore che 
gli era sfuggito. Con suo privato senatuseonsulto e contro 
Toso unanime deg^ scrittori, T autore decise che le no- 
tizie relative alla topografia, alle leggi, ai costumi devono 
essere escluse dalle statistiche. Preveniamo i lettori che 
dajado un saggio de* sofismi con cui il N* A. si sforza 
di giustificare la sua opiitione, ci sarà difficile di rispon- 
dere sempre seriamente: ecco i testi tratti dalla Bevue ency- 
dfopédique: 

I. u Tout le mond^ sait qne la statistique a pour objet 
## de faire . connirftre la sitnation sociale d*une contrée » 
99 d*une province , d*une ville , à une époqoe donnée. 
9f Beaucoup d*auteurs y comprennent la description phy- 
V sique du pays , de. ses monttgnes , de ses vallées , des 
»f accidens que s*y tronvent, des rivières qui Tarrosent, 
99 des mers qui baignent ses cótes. Il est évident que c'est 
># là de la géogra^Ue physique et non de la statistique. 
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JUgflersi. Ragionei^bbe dia foggia del Say chi dieenes 
in an ritratto abbozzato con Itevi e rare tinte di matì&BL 
compariscono gli occhi , il naso e la bocca; dnaqiie è con. 
evidente che gli occhi , il naso e la bocca non devono 
comparire in^on ritratto minìitamente disegnato, finito in 
tutte le ene parti e Colorito (MI). In fatti la geografia fi- 
aica descrive con tratti vapidÙ e superficiali la aitnazione 
di più paesi, le loro montagne, i fincdi» i mari, ecc.; e 
la statistica d^nn particolare paese disegna questi stesti 
oggetti, ma li particoUrizza, li lumeggia e ooloffisee io 
modo di mostrare la loro infloenza ani ìntt^m, comodi e 
piaceri degli abitanti. La geografia che ha per iscopo di 
soddisfare ta curiosità generate di tutti gli nomini, isr- 
gheggia io saperficìe; la statistica che tende principal- 
mente a prest^tare norme pratiche agH abitanti d^oa de- 
terminato paese, discende a maggiore profondità. Se nella 
geografia si unissero tutte le notizie relative a ciascun 
paese, ne uscirebbe un* opera troppo volnminoia^ dispen- 
diosa per tntt^i lettori, a moltusimi indifferente e £on« 
anche nojosa. Si sfuggono questi inconvenienti, sc^gfiendo 
per ìa geografia q^iOe notizie che sono pascolo dia cméaskà 
genercde ; e riserbando alle ^tadsdcke le notizie rdatipe agii 
interessi locali. I G«ierali romani conoscevano la geografia 
fisica della Germania, cioè avevano un* idea s operéciale 
di tutto quel paese ; ma Arminio conosceva li statistica 
delle sue particolari regioni , cioè sapeva i luoghi paìndosi 
in cui non si possono muovere i carriaggi , i Inoghi bo- 
schivi, dove sono facili le sorprese, i luoglù ristretti, dove 
non pnò agire la cavalleria, ecc.; quindi Aminio -vinse 
piò volte i- Romani, e distruggendo' le Igieni di Taro ren- 
dette Augusto quasi frenetico* 

La geografia fisica differisce dalla statistica come la itorìa 
generale dalle storie particolari; sk la storia generale die 
le particolari versano sopra più oggetti identici i ma la 
prima li tratteggia con matita , le seconde faa ìm»o di ttttti 
i colori. Perchè nella storia generale d" Europa si paria di 
Glodoveo, di Garlomagno, di S; Luigi, vorrete voi éke 
nella storia particolare della Francia non si parli né di 
S. Luigi, né di Carlomagno, né di Glodoveo? 

Quindi dire : la geografia fiaica b* occupa delle monta- 
gne, delle riviere, de* mari, ecc; dunque* non ae ne debbe 
occupare la statistica, è dar prova dì non troppo esatto 
raziocinio. 
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Sicopine poi h titiuizio&e socialt^ «ove £49 il nosuo 
aatore, o la situazione economica, goom, fors* con maggior 
preciiione , dicono gli statisti , dipende da tatti i sopraccen- 
nati elementi topografici ; siccome il senso cornane prescrive, 
ohe si avTkunino gli effetti alle loro rispettive cause, e 
wm solo si espongano i fatti, ma anco la loro figliazione^ 
perdio è obiaro che la topografia è cosi parte essenziale, 
deUa statistica^ come il contorno e la figura del volto ^ 
parte essenziale del ritratto. 

Che la condizi(Mie economica delle nazioni soggiaccia gìor-> 
mabniOUe ali* azione di tatti gU elementi topografici, non ha. 
bisogno di prove ^ giacche tutti, sanno che dipendono dalle 
vicende atmosferiche la salate e le malattìe » dalla dorata del 
verno la spesa per combositibili ed abiti, dalla forma piana, 
o montnosa del paese la fiicilità o difficoltà di trasportare , 
dalla sitnazione ed abbondanza delle riviere T irrigazione , 
la pesca, il commercio, ecc. Gli abitanti di Pietrobacgo 
vi diranno che la loro sitnazione economica venne più 
volse messa a repentoglio dagli straripamenti delia Neva^ 
e ^nei di Lione vi ricorderanno i danni e i vanteggi che 
ricevono dal Rodano. U mare da nna parte e il Tamigi dal- 
l' altra inflniscono eminentemente e gknabnenu sulla sitna* 
siono economica di Londra. Il Tamigi, il quale per sé stessa 
non ha die uno scarso volarne d'acqua , è si poco pendente 
da Richemont sino alla sua foce nella Manica, che, atteso 
lo sforzo della maréa^, egli ùl le veci e rende il servigio» 
di due grandi fiumi che corrono paraUebunente in senso- 
opposto. Inflitti, quando Ja marea sala, non solo ella ha 
forza bastante per arrestare le acque del Tamigi e gon-* 
fiarle in modo di renderlo navigabile dai più grossi va- 
scelli, ma riesce anco a stabilire una corrente capace di 
trasportare sino a Londra tutte le mercanzie ohe il com- 
mercio del mondo condusse all' imboccatura di quel finme* 
Allorché poi la marèa discende, le acque, antscedentemento 
ammassate sino a quattro leghe al di sopra di Londra, ri- 
prendono il loro corso e portano sino al mare le mereanzie 
che r interna navigazione aveva su qnello spazio adimafte. 
Fate sparire la'Hanica e il Tamigi e vedrete se la situa* 
zione economica di Londra resterà. la stessa. 

I geometri dicono che tre punti bastano per determinare 
la posizione e Festensione d'un circolo^ noi diremo che 
i bUogttif i comodi, i piaceri delle popolazioni segnano i 
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limiti del desolo ttttbtica; qtundi la deteriziona de*}iHi^ 
e delle cose, delle leggi e delle opinioni relative ù bisogni, 
comodi, piaceri d*an popolo in dato tempo costitntsoe la 
sna statistica. 

La difficoltà della teoria statistica non consiste nel de- 
cidere se qnestò o queU** oggetto che si trova ne* suoi eoa'- 
fini 9 debba esservi inchiuso od escluso s si sa de tmse le 
scienze si toccano e ne"* loro punti estremi si frammisdiiano. 
Ci farebbero ridere due scolari i qoali disputassero seria- 
mente se huiisfame^ penisola che viene ridotta ad isola 
due volte al giorno dalla marèa, debba essere indiinsa 
tra le isole o le penisole. È segno di pedanteria il qui- 
stionare sopra questi UnUd; egU è un rimestare le comete 
de* calxolai e de* ciabattini sull* estensione de* loro dirìttL 

Tutta la teoria deUa statistica si riduce a due capi: 
I .** Additare i sintomi dello stato più o meno buono^ 
più o meno cattivo d*ogni oggetto economico; 

s.*^ Additare le cause che producono quello stato. 

Sul .primo capo lo scrittor Francese non & ^parlila ^ 
sul secondo dice spropositi imperdonabili, come vedremo. 

II. u II s*agit (continua il nostro autore) ponr oette 
M demtère science {la statistica)^ de constater coomieat 
»» sont les choses dont l*état peat changer snocessivemenc 
9» et non un état de choses immuable (pag. 5so). «^ 

R^essL Ragionerebbe alla foggia del nostro autore chi 
dicesse: in un ritratto non fa d*uopo iachiudere la forma 
del naso che è quasi- sempre la stessa, né la froute spa- 
nosa o ristretta , che non si cambia , e meno il color d^i 
occhi nero o grigio che sussiste dalla culla alla tomba, ma 
loto d color che d scorge sulle guance déltuomo alt istante 
che ifiene difùnto , e cosà avrete un ritratto perfetto {\\\ ). 

Ciascuno conoscerà Terrore del sofista Francese riflet- 
tendo che lo scopo principale della statistica si è di unire 
quelle pratiche notizie relative ad un paese che abbbo- 
gnano ali* agricoltore ed ali* artista, al proprietario e al 
<x>mmerciante , ai cittadini ed al Governo , al privato e al 
pubblico vamministratore nelle loro fiiccende giornaliere. Ora 
queste notizie versano sopra elementi mutabili e immutabili, 
fisici e morali, come sanno anco i ragazaù, almeno in 
Italia. 

III. a G*est aussi le point de vue où elle {la statistica) 
» ftoqniert nne i?ériuible importance {descrìvendo le cose 
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n mifabUi)', car ks homines pcfavent améliorer des insti- 

V tutions sociales vicieuflea ; mais ila ne peuyent se défaire 
» d'^nn climat rigonrenz, ni d*un sol staile; oa da moina 
'9 lear pouvoir en ce genre est bien bomé. Poor conncMCre 
ff rinfluence des ìnstitutions , il fant ponvoir comparer ce 
>» qu^èlles forent avec oé qu^elles sont et avec ce qu'dtes 
>/ seroat'; il £iat doni const«iCer leur étatà différentes épo- 

V ques (pag. 5^9). »» 

BifUsn* Dapprima diremo che gli nomini possono ctun- 
biare un suolo sterile in suoìo fecondo^ come è successo 
nel Lodigiano dopo la cosinuioae del lainale della Mazza, 
infette paladi in prati , orti e giardini, come si vede nei 
Paesi-bassi » an dima rigMo in clima men rigido , del che 
ne è esempio, la Germania* La statistica non presenta forse 
ano spettacolo interessante^, quando descrive le dighe del- 
r Olanda contro cai rompesi Tira del mare, gU argini 
del Po che sostengono Tacqtui ad un'' altezza superiore ai 
tetti della vicina Ferrara, il canale navigabile che unendo 
il Nilo al porto d'Alessandria rende sicnra 1* esportazione 
de* grani dair Egitto, impedita eventualmente per T addietro 
dai banchi di sabbia a Rosetu? Dal urincipio del secolo 
passato sino al preseme, la ricchezza dell* Inghilterra crebbe 
immensamente; ora la causa principale di questo aumento 
noa. si trova nelle miglionae instituzioni sociali, giacché 
queate in Inghilterra non si cambiano e meno si miglio^ 
ran€> sì presto ; questa causa si scorge ne* grandiosi cam^ 
Uaatenti eseguiti' nd sisutna topografico , cioè ne* lunghi e 
numerosi capali di navigazione ohe furono scavati priuci- 
palanente dopo il 17 53 e per coi le merci più pesanti pos- 
sono circolare da un* estremità dello stato ali* altra con poca 
spesa. La lunghezza di que* canali giunge a miglia a 606 ^4. 

C<* autore pretende di. separare lo stato topografico diUle 
instituzioni sociali, quasi che qudlo non fosse necessario 
per apprezzar^ la massima parte di queste ^ e non ne 
face$se (a xoero.o f elogio. Volete conoscere la situazione 
economica degU Egiziani sotto gli Arabi e sotto i Ifamma^ 
lacchi? Lo stato topografico ve lo dirà: sotto gli AraM 
vedevate laghi artificiali e canali numerosi die porta- 
vano nelle città la Ireseara nel tempo stesso che ferti- 
lizzavano le campagne. Sotto i Mammalucchi quelle opere 
qnasi interamente perirono; i canali sono chiusi^ i laghi 
trasformati in paludi e disseccati; più contrade fertili e 

JBibl. Ital. T. XLIX. 24 



366 APPBNDIOB 

floride li cambiarono in deaerd di «abbia. ^- In ganerale 
conoscerete la barbarie o la mancanza dinstìXMùàom todah 
ne* finmi che straripano sensa sfreno, neDe boacngUe lar- 
gamente difinse snUe pianure , nelle palodi che ingombrano 
i migliori terreni , ne* viottoli in vece di strade cair^gia* 
bfli» neir immensità de* beni eoifannali, ecc. (i). 

I 42,000 acquedotti sotterranei che, giusta i pubblio 
registri, si annoveravano in nna sbla provincia della Per- 
sia, dicevano che le institnaioni sociaU rispettavano h 
proprietà. 

Le nebbie die ingombrano il Baltico e il mare di Scozia 
ci fanno ammirare 1 instituzione che ai fiori volle nnits 
sostituite grosse campane*, il suono delle quali può gìon- 
gere dove talvolta non giunge la luce. Crii scogli snbaogoei, 
'A numerosi nel golfo della Finlandia,- fanno l*eloj^ del 
Governò che sovr* essi innalsò bàndemole di diverso colore, 
e veglia sulla loro conservaaione', acciò avvisino da Inn^i 
i naviganti. In quale modo encomierete il pubblico ammi- 
nistratore ch^ costrusse una strada carregglabìk sai dorso 
de* monti , se non ricordate «cutti gli ostacoli che vi oppo- 
neva la topografia, cioè 1* eccessiva aheaza sul livello del 
mare, la durezza della roccia, la pendenza del terreno, 
le gallerie scavate 'nell* intemo del monte, gli archi che 
iiostengono il corpo delta strada sopra profonde rsffi, g;ii 
argini che la difendono dalle nevi, dal f^ÙModo^ dalle va- 
langhe , ecc. ? 

In somma F influenza delle institozionl sociali si legge 
sugli uomini o sulle eoie ; ma se le belle forme della popo- 
lazione non sono sempre sicuro indizio d* ottime institnaioni. 



(l) Questi tìntomi rappresentano la barbarie ben meglio di 
quello che viene citato dal nostro autt>re : On petit tMSurer^ egli 
dice, la harharit d*un peuple sur Findifférenet où U est rtUn' 
9sment à sa siiuaiion (p. 546). 

Questo sintomo, oltre di non essere facftoeate venficsbUc, 
non è sicuro: i Romani, indifferend alla loro sttoasione sotto i 
anceessori d' Àagusto , erano tatt* altro che barbari : essi diedero 
prova di questa indifferenza accogliendo il sistema degli stoici 
I popoli che noi chiamiamo barbari, sono sì afezionati alUUro 
situazione o al loro modo di vivere che fortemente ad ogni 
apparemui di cambiamento' s* oppongono. 

La perspicacia (fono statista si conoste anco nella salii 
édU quansUà fisiche chi rsfpnseniin» k stèmmi mormii. 
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come lo aeoerta la Georgia » lo tono oertameiite i tor- 
renti frenati e repressi, i porti scavati o riparati, gli 
acqnedotd che provveggono d^aoqoa le dttà, i ponti che 
noiscono le opposte sponde de^fiomi, i vasti cimiteri op- 
portunamente situati, .gli edifizj consecrati alla guarigione 
delle malattie costrutti giusta le regole della salubrità e 
deir economia, ecc.; e, se non temessi d** essere scomuni- 
cato dai giureconsulti, direi che i Romani diffusero la c^- 
viliazazione più colle loro strade che colle loro leggi ,, e 
ì barbari rendetterq barbaro il mondo principalmente tra- 
scurando il sistema topografico (x). 

L* antecedente discorso può rispondere in parte aUa ser 
gnenti» obbiezione del nostro autore. 

lY. n Ontre que la sUuqtìoh pkysique. des é$ats ne peut 
M fious édairer que fmhlement sur les moyens ctaméliorer le 
p» sort de thanane (a), c^est une connaissance qM ne peut 

(i) Noi siamo certi che V aui^ora delP incìvitittento comin- 
ciava a sorgere nel XII secolo in Loidi>ardia , osservando che 
r acqua del Ticino fa condotta per largo canale ad Abbiategrasso. 
(a) lì nnmero de* fatti moltiplicato pel namero .degli autoifi 
che li pnbbKcaronOf serve a misurare V^ru/HtiofU di chi li 
nega. 

Bligliaja di fatti smentoào la propesìsiooe del Say: a qqelli 
che lio citato sotto il ttomero antecedente aggiungerò qui qual* 
che adtro: 

e) Se pnstUm9 fide- ad Aristodle e a Diogene Laerzio dob- 
biamo credere che Empedocle medifando sulle cause dei dne 
flagelli che devastavano fireqaentemente la Sicitia ( la pette e 
la f&ane ) le ritmvò in un vento del mestodì , il quale , soffian- 
dò eoatinuamente tra le aperture di certi monti , riuscÌTa dop- 
piangente dannoso , cioè infettando P aria e disseccando il suolo : 
giusta i suoi consigli furono chiuse quelle gole e le calamità 
ceaanfono ( Arbt. Jfsfsor. lib. ìl , cap. 3 i Xanth ap« Diog. Laer. 
lib. vili, S 63).f 

k) Alessandro il Macedone nella costrutione d* Alessandria 
«rdinò che tutte le strade principali avessero la stessa diresio- 
ne , cioè fossero parallele le une alle altre , acciò tutte riceves- 
aero queir unico vento che ivi rattempra V eecessivo calore. 

e) Qtiandp Tedderìco re de* Goti, ricordando le molte paludi 
naelligate , le chiamava glene nòstri temporU « dava prerve di mag- 
gior giodisio che qualche economisu francese. 

S) Le fortifieasioni aggiùnte ai jpona delhi Senna neH* 877 
e aeg. migliorarono la sorte di Parigi , facendo osucelo alle m- 
eursioni de* Noraftani 
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n se perdre^ cu que fon peut du moUu trùuver 'aàsémaiL 

n n dépend de nona de savoir, quelle a été, k toata 

V épocjaes» la dùtanoe qoi a séparé deox Ues de la Gre- 

»# ce, <m quelle a éfé k bantenr du moat Olympe (x); 



e) Dopo la cottrnzione del caDale navigabile fatto icar^ 
dil duca di Brìdgewater che condace il carbone a BlaDcbestrr, 
i poreri risparmiano ^/^ della apesa del trasporto, ( Hittwt di 
la navigation intérimre etc* « t. i, pag. 1^7.) 

/) Pria della cpstmaione del canale d* Atragona i tcRcni 
vende vanti 100 a iSo reali il joumaL Dopo il 1791 i team 
irrigati colle acque di quel canale vendontt 400 a 500 reiIL 

g) Tendono a diminuire la corrasione delParia e quindi a 
migliorare la sorte dilC uomo in Amsterdam i mulini a vento dw 
^ sommo vendo le acque de* canali ne dissipano ìs. patrctooóe. 

h) fi noto che la durata media della vita, geoendnente ia 
Europa 9 è crésciuta di due o tre anni nel aecolo passato e 
neir attuale ; ora egU è questo un effetto priacifishBente delle 
migliorie tnttodotte nel siatema. topografico « cioè delV sllarga- 
mento delle contrade « della rettificaadone delle strade , dtUa 
distruzione di edificj che impedivano la ventilaatoae , de* canali 
che asportano 1^ immondeaae dalle città, ecc. 

(i) Se il sofista francese , in vece di prendere per esempio oa 
paese noto ( due iaole della Grecia o il monte Olimpo carai« 
teriaaari in unti scrìtti antichi e moderai), sei dissi , avesse 
ncordato al lettore un paese ignoto, come sarebbe f Atlantide 
di Platone, della quale non conosciamo né la laticudiae<i n^ Va 
longitadÌACt né F estensione « né le £braie eoct ù sareìabB ac- 
corto che la notiotÈt delia situazione fisUa può perdcrn, ni è 
sempre agevole il ritrovarla* Chi può descrivere le tante dttà p^ 
polatissime ^ floride deir Africa che aoggiacquero alT ira de' Van- 
dali, mentre non restano né anche veatigi del suolo ove erano 
fabbricate? A malgrado delle tanto ricerche fatte eseguire dal 
Governo francese, è tuttora ignoto il luogo in cui peti il celebre 
capitano Laperouse ecc. Un pilota avendo apeuato il suo va- 
scello in uno scoglio» in vece di notarne wéì suo gjiomale U 
aituaaione, la direaione, la looghesaa* la larghetta eoe. ,Ei 
menzione dell* ora in cui lece naufràgio , della tenne pioggia 
che cadeva « delF arcobaleno che splendeva a, destra ecc. ed ag- 
giunge : «e Ce sont là les faits ' qu*il est bon de conngner dina 
» les atatistiquea «... car , outre que la aituadon phyaiqoe dea 
9» états ne peut noua éclairer que foiblement sur les rneyens 
9» d'améliorer le* aort de rbomme , c'eat une coiuiaisaance qui 
» ne peut se perdre ou que fon peut da moina troover aisé* 
9» mcnt..» (!!!!!) Egli é' evidente che pid cognisioni sulla 
situaaione fiaica de* paesi, prìncipalmeate in meaao ai mari, 
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" tandiflqne noas n*ayons ancan moyen de tetroavtr cer- 
» tains Ikits qa^on ar n^ligé de oonstater dans le tema , teb 
» qiie la popolation dea écats de Tantiqnité, la kxi^évité 
'f de lenrs coacitoyens, lei différentee Industries qnP<m y 
» ezer^t, les profits qn^oii y .,|roavait, la valear des pro- 
^ dtlits, le montant des ìmp^, etc, oonnaissances qui 
M jeteraient oependant de Tiyes laniières sur la conditloii 
M des peaplei et sor les eflets de lenrs institattcMis. Ce 
'p soat là les fiuts qa*il est ben de eonsigner 'dans les sta* 
// tistiqnes (p. S3o). » * ■ ' 

Riflessi. ì."" Ragionerebbe alla foggia del nostro autore 
un naturalista 9 il quale, volendoci descrìvere un animale 
ignoto ddla Nuova Olanda , e, contento d** avere accennata 
la celerità dell* animale mentre* era inseguito, i moti stra- 
ordinar) allorché fu preso , e le convulsioni prima di mo^ 
rire, aggiungesse: non vi descrìvo la fonna della testa, 
né le dUmensioni del corpo, ile il color deUa pelle, ecc., 
giac^é queste cognizioni non si possono perdere o almeno 
potrete agevolmente ritrovarle ;' ali* opposto que* moti di 
terrore e d* ira sono fuggiaschi : ce sont là les feàà» ^U 
est bon de eonsigner dans les statistiques (!!!)• 

a.* L'importanza deUe notaie statistiche miol essere de^ 
terminata dai bisogni di queOi ad uso de*quaU sono destinate: 
r artista, per esempio , più che le pietre cadute dal cielo 
(il Say vuole ohe si fiiccia menzione di questi fenomeni), 
ha biaogno di conoscere 'le qualità piii o ipeno buone, più 
o meno cattive delle materie prime, secondo i luoghi da 
cui provengono; al commerciante,' più che la longevità 
ddla vita , é necessario il sapere V epoca in cui un fiume 
comincia ad essere navigabile, e il luogo in cui la navi- 
gasione cesia, ecc. Più* che la notizia delle imposte cui 
erano soggetti i Britanni, sarebbe stete utile ai Romani 
il conoscere i fenomeni della marèa sulle spiagge delle 
iaolo Britanniche , allorché vi discesero ai tempo di Cesarei 
mancando di qfiesta cognizione essi non usarono le necee- 
anrie ^cantek e videro i loro vascelli fracassati e dispersi. 

non postula acqaittsrsi con qaella facilità che toppone il nostro 
autore. Gli scogli ed i marosi delle itole di Fidji in coi ti to« 
spetta perito* il solFodsto Laperoote, tono attaalmeote un po' 
meno perìcoloti , on pò* meno iaaocetttbili tn ragione de* aaufinigi 
accadati e degr iadiaj raccolti dsl eapiisai che ti salvarono. 
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Nel !»•! i Cfo«tl perdettero Pamielia, percM noi 00- 
ncMoeTano Tepoca, rettentioiie, la durata delT moadaziooe 
del Niiot qscìti da qaeUa pìaua verso la fise del griglio 
ed aòcampatisi sulla sponda di quel fiume, in una pìannra 
ngnaloiente distante da Damietta e dal Cairo, ai trovaroBO 
presto in meu» al fango sino al ginocdiio, e i&cm potendo 
trarre provvisioni da quella piazaa, furono costretti a ca- 
pitolare col sultano Carnei, al quale, benché scortato da 
minori tm]^, la cogniuone di qnel fe no mena locile pco- 
cnrò la vittoria, ecc. 

. Y. 11 nostro autore appoggiato alle rajpomi nntecedeote- 
mente addotte , insistendo sulla necessità di septtare la topo- 
^»fia ^^y* statistica, si fii In seguente obbicBÌoiies ** a^cst-ce 
» pomt, dira-tron, appanvrir la scienoe qne de rédnire 
w le nombre de ses observalions? Devons-nons crsindre de 
pp oonnoitre les nal^ons sòus trop de rapports? Non: mais 
pp à mesure que nps connaissances sa mokiplient, nous 
pp somines oblig^ de les distribner en différentes ciassee, 
P9 soit pour les acqnérir d'une noanière pins ceitùne, soit 
Pi poi»r les conserver plus aisément. Les mèmes nècciniét 
pf ont été observées relativement à tontes les scienoes . • • 
M c'osi une inti^prise follo de nos jours que de ron/oir 
pp toni dire et sui;^ut de vouloir tout dire dsns un seni 
p» onvrage*(p. SSo* 53 1). fp 

BiflessL I * Dopo la lettura di questo sublime paragrafo , 
nn pittore, volendo lare il ritratto d^nna persona, dipin^ 
il naso sopra una tela, gli occhi sopra un'aiira,\a\)Occa 
sopra una tersa, e cosi ù discorrendo \ ha però T avver- 
tenza di non dipingere le guance, e, mentre gli astanù 
ridono, egli dice: <c è uriinirapresa stoka dlm$tn giorni 
pp di voler dipingere tuu^ le parti d^ un ritratto, e «oprai- 
fp tatto di volere dipingere tutto un ritratto sqpra una sola 
pp teku pp £ siccome questa taccia di stolcez^ non ispa- 
venta gli astanti, perciò il nostro pitoore so^nnget m à 
pp mesnre que nos connaissances se mutlipUent, qoos som- 
pp mes obUgés de les distribuer en differentés classes, soit 
pp pour les acquérir d*nae manière plus certaine, soitpcor 
pp les conserver plus aisément. m Gli astanti' fischiano, ma 
il pittore alzando la voce aggiunge : *< Aristote ,. de nos 
pp ìours, n''anrait pas trop ^ sa .capavate pour colùver 
pp a^une manière complète une seule branche -de lliistòire 
>' naturelle, lui, qui non-seulement les embraasait toutes* 
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w niftit qui «mbrMMit df» plus k Unéntave et toatet ks 
H tcieaces movales %% politìqaes de soa tems! m (S»i,) Dun- 
que il naso debbVetaero dipinto in una tela, la bocca in 
nn* altra ed omeMe le gnancet qfiod erat dmonstrandunu 

a.* Lasciendo ^ acherai da banda diremo che il no» 
ttro autore fit una pessima applkazione d^nn principio 
giustissimo. Infatti alcune cose o qualità vogliono essere 
separate, alcune altre awiciAafte ed unite. Meriterebbe rim- 
provero un naturalista, il quale, descrivendo una sostanaa, 
ricordasse la sensazione piatevcde che cagiona al palato, 
e dimenticasse 1* effetto fimesto lehe. produce sullo stomaco. 
Non avrebbe dato prova d* eccessiva perspicacia uno sta- 
tbu 4e* secoli passati, il quale avesse allontanato k notiaia 
degli stagni allora si numerosi, dall^ abitudine generak di 
te magro in due giorni deUa settimana, e dall* esistenza 
perticokre di tante comunità religiose che dai cibi grassi 
ai astenevano. Finché rimarrà senso comune sulla terra, 
resterà inalterabile k massima che vuole omcviate le cause 
agfi ^etd. Perciò rimarranno eternamente assockte neUa 
testa del capitano le montagne e k lenta marck deUe 
truppe, delT amminutratore , le m<mtagne e lo scarso pr<H 
dotto delle imposte, del mercante, le montagne e Tecce- 
deate spesa di trasporto, delTalpigkno, le montagne e 
Fopportunità de* pascoli estivi, ecc. NeUe statistiche ragio- 
nafe le diverse notizie non sono esposte conCpsa mense , ma 
difése in dossi ^ .e le ckssi distribuite in modo da lasciare 
scorgere il rapporto tra i fenomeni e le forze da cui xi- 
sultano. Siccome k situazione economica delle nazioni è il 
prodotto delle forze fisiche e delle forze morali, perciò il 
aenso comune ha indotto gjyi autori ad unire nelle statìsti- 
che tutti gli elementi topografici (fort^ fisiche), le leggi, 
gli usi, le opinioni (forze morali), acciò il lettore non 
avesse r incomodo d^ andar a ricercare in un* opera k cause 
degli effetti che vide descrìtti in un* altra. . 

3.* Se nou die vogliam essere generosi e contentare 
il nostro autore ; ecco come s fu composta k statistica d* nn 
regno N in un volume di 3 00 pagine: le prime, occupate 
dalk topografia, giungono a 60 ^ a 240 le altre. Seguiamo 
le sublimi viste dell* economista Francese , e d* un* opera 
fiftcciamone due; k prima di p. 60 avrà il titolo di Geografia 
fisica; k a.^ di pag. 340 conserverà il titolo di StatisUca 
del refpù N. Voi v* aceorgiete facilmente che, dopo d*avere 
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noi tpessato un volnine in due, e dinso in due il prima 
tilolp» restando istessa la sonmia e rotdine deUe notizie, 
il lettore potrà = les acquérìr dune manière fius certame , 
ou ìes conserver pbis aisément ( ! ! ) ed avremo scansato tia- 
conveniente c= de snmioir. tout dire dans un seid 0[iprage(1>) (i). 
4.* La pecca de^ nostri tempi si presenta sotto i se* 
goenti caratteri: 

a) Pretesa di parlare di ciò che si sa e di dò dhe 
non si sa: un moderno scrittore d* economia ha fittto ri* 
dere V Italia negandole V uso delie stufe ( Sajr , Catéchisme 
déoonomie poUóque^ pag. ao8» 3.'*'édEeìòn); 

^ b) Voglia di distruggere tutto ciò che ha la sanuone 
de* secoli e de* migliori scrittori ( Vedi la (Mg. 3 60 di questo 
fascicolo ) ; 

e) Spacciare con aria di novità ciò die si prada, da, 
molto tempo, o ciò che è noto anche alle doouiceiooie 
(Vedi la pag. 38o, 3 81 di questo fascicolo); 

d) Pretesa di creare una scienza, creando una pa- 
rola: il nostro autore ha costrutto il suo articolo soSe due 
pardie: Sutasdca decennale. 

VI. fi Si Fon faisoit des descriptions statistiques de 
99 cous les lieux (continua il nostro sofista), et siroa 6t- 
M seit entrer tous les faits qu*on ponrroit à la rìgoenr y 
M piacer, les hommes seroient hientòt ohligés de céder la 
m place *auz livres^^roais qui pouvrait les acbecer et qui 
H pourrait les lire"? Si c*est Tadministnition qui supporte 
H les frais de rédaction et d^impressioa d'un Uvre et le 
«« distribue gtatuitement, elle aggravo de c^tte dépense le 
99 fiudécu des chnrges pnhliques; Touviage pànrient som- 
M veat à des gens qui n^ mettent aucnn prix, et il est 
9t refusé à d^autres, qui seraient capahles d*en tiier un 
» grand parti (a). Si Ton se consente de le déposer dans 

» 

^~^ I I - 

(i) Il nostro autore vaole che nelle statistiche si parH ddle 
institnstooi sociali, e si dica ciò c^g furtmù (il che è ufficio 
ddla atorìa), ciò che sono (il che appartiene alla statistica), 
e ciò che iaranno , Ì^B. ciò che iaranno (il che è il campo delle 
congetture e de* poMibili ). Dòpo d* avere ti caattamente e al 
sobriamente fisaato i lioiiti alPargomeoto, VA. ha diritto di condaa- 
nare Venir eprise folle de Qouloir toui dire dans un seui ouvrage (! /)• 

(a) Qaand on veut distribuer gratuitement un llvre , le moyen 
le plus convenable parsit étre de le donner seulemeat aux per- 
soonea coanues fui enfotu iu demande par écrit. La démarcbe 
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m let bibliodikpies, il est rare qa*il pnitta Mtvir d*in- 
M atmmeat à de gnmdU tnvaaz (pag. S3a) (i). n 

B^$n, iJ" In un giornale» come la Re^u/t encydapédique^ 
die non parla d* altro die di diffondere. 1* istmzione, jono 
rmardievolUsimi i sofismi coatro ìa abusione difUbri statistici, 
a.* Appena eompariace in cielo ona nnoya stella o 
8* oscura lo splendore d* un* altra, o si la vedere la barba 
d*iina cometa, gli astronomi ci danno ampia descrizione 
de* fenomeni die vi osservano^ e queste descrizioni sono 



qa*on est obligé de fiùre poor. obtentr le llvre» est noe espèee 
de prìx d*acqttitition qui emp^die^ de le nég)iiger (l^oie dtltA.)* 
Riflessi, j/ Dare a chi dimmida è giutcificare la questna e 
]« limotìiia ( ! ! ). 

a.* U uietzò più' conveneTole per dlstrìbaire gratuitamente 
de* libri contitce nel ' darli e cìd li merita ; nel nostro caso la 
distribosione sarebbe regolata dai seguenti o' siniilt motÌTÌt 
e) Premio otceonto per esposte manifattore; 
h) Titoli o gradi di merito seolastieos 
e) Libri plaosibiU composti sullo stesso argomento; 

d) Aosianità aegl* impieghi amministrativi ; 

e) Podestà de* Comooi ne* quali , avuto riguardo alle popò» 
Iasione , fosse maggiore la concorrensa alle scuole primarie, ecc. 

(i) « Quelques heures par sèmaine; passées an milieu du mon-. 
» vement et- des distraetioos d*ane bibliothèque publique, ne 
» saflBsent pas potnr des étodes importantes; les livres des biblio- 
» tfaèqaes publiques ne servent )>as aux écrivains qui n*Jiabiteat 
» pas les gr^ades villes « à moins qu'on ne permette les dépla* 
» cemens de lirres', et ila ont des grands inconvéniens. » (Nota 
deirj.) 

RifiessL ì* Alcooe ore passate nelle biblioteche pubbliche non 
bastano per eostruire un edi^sio scientifico, ma possono bastare 
per raccorrò matcrialii ossia i fatti che si trovano ne* libri statistici. 
(NB. Pie hèhlioteeke ìis ItoHm^i come per et. quella di Brera a 
Miiam0 9 rettem» aperte tu0 i pomi , eccettuati i festivi , dls//e 
are io autimeridiane alle S dapo meaMOgiùmo. ) 

a/ L*aatoi]e suppone che la distribusione gratoìta debba 
ristringersi alle biblioteche deUe grandi città: se gli si nega 
vquesto supposto, quella terribile obbiesione sparirà. 

3»* Finalmente non v* he né eosa', nàasione che Teda scevra 
d* inconvenienti , e noi lasciamo Sgli Ostregod il dirittq d'esage- 
rare quelli che può trarre seco la traslocasione de* libri. Le pre* 
eausioni che si ussno nella Biblioteca di Brera in Milano per 
questo oggetto, non laseitfio modri di lagnaasa alla gentilessa 
di chi fi presiede. 
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Moohe con onoffe e prenuata dalls accadeniA ptk celebri (i). 
Ota paie che i punti del pianeta in ci|i abitìani(vdeblMBo, 
generalmente parlando» interessarci di più che i ponti di- 
stantissimi, huùdi od osenri del firmamente. 

3.* U timore ohe i libri passano dispusare U posto ngà 
wambA, è nn timore da Ostrogoto e irragionevole ^ Infimi 
i libri bneoi sono assai podii e qnasi essi aoli si eooier- 
iwaO; gli altri passano più o men presto dall^oflkinft M 
tipopàfo a qoeUa del puu^cagnolo* 

H Mais qui pourrak les acheter et qui pourrmt les Grtf <* 
Non prendetevi pena di qnesta faccenda; comprerà dii 
vorrà e dd potrà. Chi lesse e chi comprò i fogli 144,561,094 
ébfi furono etampati in Francia nel iBa6? Giascon nmo 
di cognisioni ha i suoi amatori ; e se gh amatori maacuio, 
cioè se il prodotto della vendita non - oompenss la spesà 
della stampa, k .fabbricazione cessa» Brameremmo cono- 
scere il motivo che vi rende inquieto sopra questo ramo di 
commercilo tnteHettuoic, mentre siete tranqniUo sa tatti gli 
altri e predicate il laisset fairef 

^ Meritano sommi eneomj i pubbUci amnùnistraijon che 
concorrono aUa compilazione déBe opere staùsùdie; greche 
da nna parte v'alia mille fatti che non si possono ritro- 
vare fuorché ne* registri amministradvi; dalTaltra /ha mille 
lavori statistici , la spesa de* qnali supera le iòne pri- 
vate de* cittadini Se il Governo firanoese non avesse fsiìSU^ 
la spesa necessaria per formare le carie topografiche e 



(i) Le gaiaette del 3o ottobre 1827 sotto la dau di Parigi 
dioevano : 

« Nella seduta dell* Àccad«i6ta delle aciense del iS ottobre 
» il sig. Guglielmo HertcbeU, figlio del celebre astroBomo che 
» scoptì nel 1781 il pianeta a ottt*si diede il eoo «ome) pre~ 
a» aeatò. aleooe OMervaaiom attroooi4^be fiitte con on tél«MM>pto 
» a rifletsione della luoghesaa di ao piedi. Base coBsiatoao ia 
* doe cataloghi di atelle doppie e triple , c^ ocdle cteà che 
» compariscono ad occhio nudo* come ima sola etalla, ma die 
» esaminate col telescopio si ri^onoaeono essero ton grappo di 
» due o di tre. L* aotore ' ne ha ^vate parecchie che aoiio 
a» qniatnpie e sestuple: ve ne sooò di bianehe, di rosse, di 
» porporiaof d* asaorro chiaro e d* aesorro carico ; e troraefi 
» disposte in modo assai straordinario, cioè in cerchio a foggia 
» di corona, a triangolo e in groppi irregolari. Qoeate belle aco* 
I» porte gli hanno meritato Tanno scorso il premio d* astronomia. » 
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idrpgnfidie 4dle coste della Francia^ qae^bei lavori m» 
•aiterebbero 9 • mille marinai continnerebbero a perire aa- 
aualmente sa quelle t^oste per mancanza di cognizioai; 

S.^ Screditare il deposito di libri nelle biblioteche pel 
modvo che di rado possono essere instnunento a ^prandi 
lavori, h screditare le strade comonali, perchè vi passano 
di rado le carrozze (!!). In£Eitti la massima parte delle persone 
che con profitto o diletto Vanno a consultare que^ libri, 
non sono letterate 4 quindi, anche nella supposizione non 
vera che qne^ libri non riuscissero utili ai letterati, cioè 
a IO persone, sarebbero sempre utili «1 pubblico, cioè a 
z 00,000. 

YXI. L* autore declama contro i fiitti frivoli, incmidn- 
denti', che alcuni scrittori inseriscono nelle ^ro opere, e 
finché sta sul generale, ha ragione ; ma, dUscendendo al 
particolare , non de -prova di tatto troppo squisito in questo 
aiq^omento. E di fatto, come esempio di fatti frivoli, fautore 
cita il seguente nella nota siila pagana S47. 

«< Dans la itatistiyie du d^poitement dà Mont^Blanc, cer- 
M tainement Tune des plus intéressantes et des mienx faites, 
w on trouve la parabole de Tenfant prodigne écrìte en 
'» quatte diakdes différens du patois de ce département, 
M ponr montrer que les patois varient d'^un canton à Taci* , 
w tre. » 

BiftessL Questo fatto, che che ne dica Tautor francese, 
è importantissimo, perchè dimostra che forti e numerosi 
ostacoli si oppongono alla circolazione delle idee scienti- 
fiche , essendoché gli scrittori non fanno uso de* dialetti 
particolari, ma della lingua nazionale. I diversi dialetti, 
riguardati dal lato dell'* istruzione , presentano gli stessi 
incouTenienti che i diversi pesi ■€ le diverse misure pre- 
sentano al commercio. Questo riflesso non isfuggì i|lla per- 
spicacia del dottissimo Dupin: #/ Lorsqu^en i8aS et i8a6 
«# (egli dice) je me suis occupé de procurer, à la classe 
f» ottvrière de nos départements,.les plus simples élémenta 
»p des Sciences ezactes appliquées aox arts, je suis tombe 
M dans un étonnement dont j*ai peine encore à revenir, 
»' en voyant qne, sur tous les poii^ts de nos immenses 
»f frontières, è Bayonne ainsi qu-à Dunkerque, à Strasbourg 
M-ainsi qn*à Quimper, à Mon^llier ainsi qu*à Mulhouse, 
M rùn des cbitades les plus grands que les professeurs 
» aient renaontrés, s^est tronvé dans la d^licuUé de /aire 



376 APPBNDIOB 

pf entendre ìe langage expresdf et correct de la lucile 
M fnn^ise à dee hommes (fai ne pensent coununment 
w qu^avec le secours d^idiomes étrangèrs oa de patìns bar- 
n hares (l%>rcei productipes et commerdales de la Frante, 
w r. f , p. So:): ^> 

"fin. L^aatore non vnole spedficati neDe statisticlie i 
rapporti che delle addotte osservazioni son necessarie con- 
•egnenze. #« A qnol bon { egli dice ) me dooner le rapport 
M des naissances et oelni des mariages à la populadon , si 
i# j^ai la popolation anssi bien qae le nombre des nais- 
«# sances et des maiiages? Aa moyen de oes données, 
n j^aorai le rapport si fen ai besoin (pag. S47). */ 

B^essi. Si possono dare tre risposte a questa profondis- 
sima dimandai 

i* TTha let|orì che non «ono abitnati nelle regole 
del calcolo i quindi rendete loro nn servìgio, annnnciandone 
i risultati I 

a* Altri, àbilissittii ne* ' calcoli f non hanno tempo di 
eseguirli; essi abbisognano di conoscere prontamente nn 
rapporto senza che possano occuparsi a ricercario; 

3* Fioalmente v*Iia lettori irriflessivi al punto da non 
iscorgere il rapporto tra" due quantità se non lo mettete 
loro sott* -occhio. 

IX. Partendo da alcuni .elementi statistici soggetti a va- 
riazioni, r autore cotfchiude generalmente che ics statisti'^ 
qus pour étre utiles, dowent étre des ùusvtiges périodiques 
(pag. 533 ), e determina a io anni il loro perìodo, qnìndi le 
chiama statistiche decennali» 

B^ssi. Ci ha migliaja di fiitti ^ statistici , la cogmzioiie 
d^ ^AoU è utHissima , e che, giusta la testimonianza delle 
generazioni passate e delP attuale , non soggiacdono a 
variazioni sensibili. V^è forse bisogno d* opere perìodiche 
per sapere che una città manca di pozzi e che gli abitanti 
Éono costretti a comprar T acqua giornalmente od a co- 
struire delle cisterne? Che un* isola altro mezzo di sussi- 
stenza non presenta che le testujggini pescate sulle sae 
coste ? Che non giunge a maturità il grano turco per es. 
nel circondario di Parigi, né Puva nelle isole biitannicbe , 
né il pomo di terra sul Sempione ì Che i migliori vini del 
Tokai provengono dà colli sommamente pendenti ed esposti 
a mezzodì; che questi colli giacciono sotto il quarantottesimo 
grado di latitudine ; che il loro' soolo è una ereia giaBi<ìria , 
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aUa quale sono frammìsd ciotfolT di natura calcare ? La 
generazione passata ha insegnato alT attuale in Lombardia 
che si «colgono le pesche più saporite a Desio, il miglior 
riso ad Ostiglia, la gaietta più fina solla Brianza^ ecc. 
Non si cambia infatti né ogni anno, né ogni io anni la 
qualità de* terreni, la cognizione de* quali è si utile perla 
coltivazione de* vegeta]^ili , per la costruzione degli edifizj, 
per lo scavo de* canali, pe* <^coli della finanza snll* imposta 
diretta, ecc. Non si cambiano in poco tempo le altezze 
de* fiumi, de* laghi, delle paludi, cognizione necessaria per 
la derivazione delle acque, onde procurare navigazione, ir- 
rigazione o salubrità. Spira tuttora durante la notte , come 
ne* secoli passati , propizio vento a chi sulle onde del lago 
8* avanza verso Como, e, calmatosi aU* albeggiare del gior- 
no, lascia luogo a vento opposto in pien meriggio, fiivo- 
revole ai navicellai che da quella città s* allontanano, eoa 
Le orde numerose che abitano 1* ak^^iano centrale dell*Asia, 
sparse sopra situazioni fisiche immutabili, sono rimaste im- 
nmtabili come esse , e vivono tuttora come vissero sempre 
dì caccia, di' pesca, di latte e di rapina. Nulla^ rassomiglia 
tanto gli uomini delle età primitive, diceva Raynal, quanto 
i Tartan delk nostra. Quella leggerezza che Cesare rim* 
proverav^ agli abitanti delle Gallio, è . rimproverata tuttoim 
dagli scrittori francesi alla loro nazione, ecc. 

Del resto il patrimonio della statistica si estende e mi«- 
gliora come quello delle altre scienze di fatto, si per la 
diatruziene di vècchi errori, si per la scoperta di nuove 
verità, si per 1* introduzione di migliorì metodi. Ma Tidea 
d*nna statistica deoenrtoJe ei sembra si inutile, incondi^ 
dente, fantastica e nulla, .come sarebbe inconcludente 
ridea ^ wìA fiùca decennale. Più governi, già da mezze 
secolo, rendono di pubblica ragione i fatti amministrativi^ 
le accademie notano gli andamenti delle stagioni; i gior* 
nali proclamano i progressi delle arti , le vicende del com- 
mercio , 1 successi della navigazione, ecc. Dappertutto si 
trovarlo vecchi, i cervelH de* quali si possono dire magaz- 
zini di idee pratiche relative al paese che abitano. Gli 
scrittori, consultando questi e simili depositi di notizie e com* 
binandone i risnltamenti colle loro osservazioni, presentano 
al pubblico, quando loro piace e senza alcun vincolo, le 
statistiche de* paesi , come gli presenterebbero un nuovo 
libro di Fisica od una nuova g^log^i ed il pubblico 



•oegfie qndla che gjU sembra tnij^ore. Voróàmo opimoBe 
che debba eaeere disprezzato ogni Tinoolo cbe non è n- 
torizzato da un yaataggio; ora le due parole staàsiica 
deoeraude non ne presentano neppor T ombra. Ci dicono 
esse r ordine in eni derono esporsi le diverse notizie sta- 
Cutiche? No. Gì additano forse i sintomi dello stato j^ 
o meno buono, più o meno cattivo deU*àg;ric<dtnra, delle 
arci, del commercio? No. Esse tendono a diffondere Tidct 
che tutti gli elementi statistici soggiacciono a variazioni nel 
giro di IO anni , il che è generalmente ialeo in tntd i 
paesi , e tendono a fiur supporre sterili ed infiecoode le 
osservaaioni ed esperienze delle generazioni passate. ' 

X. L* A. ripete ciò che tntti gU statisti sanno, cioè die 
la statistica abbisogna del soccorso delle sdenze ecoDomi* 
che) ma, secondo il suo costume, esagerando la masfinis, 
la rende falsa. Egli pretende che la statistica poò stibilire 
il fatto, ma che non può indicarne né k causa, ne i ri- 
sultamenti. n La statistique peut énòncer le (aìt et ne lau- 
M roit Texpliqaer \ et ceur qui tentent de rexptiqaer Bsni 
^ connoitre Téconomie des sociétés , sont convaincos d'ab- 
p» aurdité à tout moment (p. 534). La statistique ne noos 
*^ apprend pas tmchainement des faks^ c*est4-dire les 
w cauaes et les résuhats de ce que nona voyons (p* 535) (i). 

BifiesH, Tagliate ad un uomo le gambe e le braccia, 
poscia ditegli ohe non può trasportarsi senza Talcrui soc- 
corso . ( ! ! ). L* A. esclude dalla statistica le cause fisiche e 
le cause morali che modificano là condaione sodale delle 
popolazioni (p. 5^9 e S3o del citato fascicolo della ifocve), 
quindi accerta eh* ella non può addurre le cause de* feno- 
meni (!!). A compimento di questa teorìa FA. pretende che 
tntti i fatti statistici vogliono essere spiegati colle leggi 
eoonodiiche. Tanti sono i fatti che smentono le asaertiom 
del nostro A. che se ne potrebbe fiure^ un volume :* basterà 



(1) « Sane donte , tooce espèee de connaiefance est finidée 
I» sur des faite ; maia e* est lar faccion qa*iine chote ezerce aur 
» un«t autre ; cetta action est un fiiit Constant.» qaelquetou tilen- 
» cieuz et obscur, comme le progrèt de la seve qui gagne Is 
» trono , let branches et let feuillet d*un arbre ; on lait qui ne 
» se décoavre à FobserTateur diligent et fatient k fa foiii aa 
» faU doni Us stMSiiquef He peuvent imKquer U C4^se h£ Uì 
w résuiMs, mait nuUwwU ceintaKr favmeemeiu (p. 534). * 



addnnie qnaleimo p«r tiitcgfiii delk gnndi nAiIflcaimii 
delU atktutic^ aelk nota (i). 

(i) Serie di fatti segati dalla Siaiiaica semma il ioceùreo della 
Uggi eeonoaUcke a ioli the il primo è eausa del seconda, 

I. Topografia, 
Caute. £fettL 

f. Kelle kfpi ' che a s«ttea« i. Il livello de* laghi lomlMrdi 
trione soTrattano al tuolo lom- è più alto sella state che nel 
barilo non piove nel verno « ma verno $ V aeqoa de* posii in Mi» 
VI ai accomola U nope^ ia fatala lano Mg;ne la ateate tegge ; teOfu 
M seJogHemdoii ritamattdo U goti la minioMi alteasa in prima» 
ataS€m vvif quindi abbonda 1* acqua 

nella state , cioè quando ne è 
maggiore il bbogno. 
n. PopoUnianSé 

I. Frequente ed intenaa vea» !• Numerose morti per mt^ 
tilaaione a Vienna lattie polmonari. 

a. In più luoghi d«U* Olanda a. Mortalità superiore a quel- 
( Nord-Hollanda, Zelanda y prò- la dhe si osserva nelle alt^e parti 
TÌnci^ della Frisia e di Gronin- dell* Europa , e tale che giunge 
ga) t oltre la posiiione vi^ii^ al ad '/«i della popolasionf» 
mare, somma umidità attcstata 
da tatti i fenomeni igrometrici. 

3. Estrema bianchesia e lun* 3. Moltissime persone afflitta 
ga dnrau della neve e del ghiao» da mali d* occhio, 
ciò nella Lapponia. 

m. Jgrieotuira, 

I.. in^Ai/isn'a.Siniasione.ma* i. Ottimi paaeolif prati nbep» 
rìttinaa , copiose nebbie , Ire- tosi ^ greggio abbondanti ; non 
qoend piogge ^ estate non troppo lunga dimora dui bestiame nelle 
caldn I verno non troppo rìgÙlo ; atalle t copioso lanificio e con- 
breve anai ehe no la durata della turno di carni maggiore che ia 
neve* Francia. 

a. Immensi ammassi di carbò- a. Il terreno che altrove è ri- 
se fossile sotto terra ( in InghiU serbato alla produilotte della le^ 
terra) , cioè *vera' riechetsa in gna, cioè è occupato da boschi , 
ragione della profondità del suo- in Inghilterra è consacrato alla 
lo f 'mentre altrove è in ragion^ produaione de* grani e de* fi>- 
dalla sopeffioie. ^^HS^* 

IV. Ani. 

I. Egitto. Soomio calore; 1. Nelle manifitttore di cotona 



Aria asciutta ; i £li de* tessuti si speksMiOi i le^ 

Polve copiosa sollevata dai gnami delle macchine si fendono 

o s* incurvano | una sabbia im- 
palpabile penetra nel loro in- 
terne e ne airciti ad ùgaì iatcn- 
u il giuoco. 
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XL VA. ei pmeaift con aria dà aimtà delle idee al* 
quanto vecchie e nolQ a chiuncpie conosce i priim elementi 



•■ 



V. Commercio. 

I. Ghiaccio darìwimo ia Rat- i. Commercio nnllo per 
eia sino ne* fiumi e ne* mari dal qua , actÌTÌashno per terra col 
noveinbre ali* aprile. meato delle slitte. 

VI. JhUudùii ùuelieiUialL 

X. Jfri€0 » esciiU9 t Egitto : i. Maneaasa d* tntelfigeaa 
scanissimt fiumi AaTÌgàbili^ non nella popolasume negra. Non 
mari mediterrenel ; deserti di arti , non scienae 9 non ìnoivili- 
sabbia che separano le popola* mento $ non cambio di mera 
noni o mancansa d*acqiia dolce; o di idee \ stupidisaima super- 
clima ardentissìmoi cioè nessuno stiaione. 
stimolo a fonnare abiti e case* 

VII. Abitudini tconowdche, 

Z. Temperatara media ieòaalé' i. Consumo di legna per ri- 
pararsi dai fireddo 

a Parigi , gr. centigr. 3, 7 a Parigi come io 

a Roma * 7« 7 * Roma. . . » x 

a. Gran copia d'insetti nella a. Gli abitanti della Vnova 

NuoTa Olanda e loro accani» Olanda accendono fuochi e li- 

meoto contro i*uomo, coticchè mangono in messo al fumo, OMk" 

lo assalgono f Io circondano , lo che al tempo de* più grandi c«- 

tormentano in stuoli densissimi, lori, onde liberarsi dj^r/nscttL 

3. A Santiago, capitale del 3. Case di on solo piano. 

Chili,, frequenti scosse di ter- qoindi maggiore spesa per ai- 

remaoto. leggi. 

Vili. Abitudini morali 

. I, 4rfihia; paese sterilissimo i. Arabi RedòVmk erranti coW 
per eccesso di calore | mapcànsa le loro gregge e viventi di rar 
d* umidità, ed anche qualità dei pina, 
suolo} imposs&ilità di mante- 
nervi •stasioni militari. 

a. Scogli ed isole distanti dai a. Freqoeasa di conari. 
centri abiuti* 

Qopp questi fatti e mille altri simili ohe si trovano uniti 
nella Filosofia della ttaiistica^ il lettore potrà appressare la sne- 
ciuta propoaisioiie del nostro A. La ttaiittique ne nous appremd 
pat renchoinemeni det faiie, c'est-à-^e let camtet et les ' ' 



tau de qt que nout vOì^ont (p. 535 ). Con questa proposizione 
1 A. distrugge una delle principali maasime statistiche , la quale 
e* insegna a tcegliere^ awicinare e porre a confronto fue" fatti 
che » soggiacendo alla stessa legge d^aumento e decremento , danma 
tegno dessero rispettivumente caute ed egettL Conviene chiodere 
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della tcienza^ il lettore ne può vedere qnalcaiia nella 
nota (i). 

XII. Daremo ora tm saggio delle contraddizioni s > 

a) Alla pag. 629 TA. esclude le riviere daUa stati- 
stica; alia pag. 5 So T autore ynole che lo statista dica lo 
stato dèlie riifiere e de* canali navigabili. 

ò) Nel i8a3 ( Reme encydopétUque , Cahier de mars , 
p. 334) TA. dice che le notizie statistiche vere nell* istante 
in cni s<mo raccolte, cessano d* esserlo nell'istante in cai 
ti consultano (a). 

Nel 1827 (jRepue encydopédkpte , Cahier de septembre, 
pag. 546 ) r A. dice : n Quelqu'imparfatts que soient en- 
^ core aujourd^hni les- moyens de recueilUr des docnmens 
»» statistiques » iis peiwent conduire à des importaiUes con'- 
»» dusions .... La statistiqne du département de la Seine 
v» présente des résultats dont les publicistes ont déjà tire 
»* des coDséqnences da plus haut intérét ( pag. 53a ). »» 

e) Sembra che facciano ai pagni i due seguenti para- 
grafi rimarchevoli altronde per pia idee inesatte: 

gli occhi alla luce per non Tederà che T'andata del bestiame 
alle Alpi Retiche in luglio e la sua discesa in settembre , è coti 
nniu alle viceode delle stagioni > come il moto ascendente de* va- 
scelli dair imboccatnra del Tamigi a Londra e il loro ritorno da 
Londra pel Tamigi ò unito, alla marèa ohe sjale e discende. 

(i) Alla pag. 55a V A. ricprda che nelle tavole necrologiehe 
£1 d* uopo notare V età ^ la malattia « la prolctsione del morto 
f metodo 9igenie nelle principali città ^ Europa s qìA da un secolo, 
là da mezzo secolo i vedi t. per esempio, le tavole necrologiche che 
si pubblicano a^nsualmente dalla Congregazione municipale di Mif 
iano sino dal secolo passato). 

Alla pag. 55 1 T A* ci annuncia T utilità di raccorrò i pressi 
medj de* principali oggetti di consumo , come ha £itto il prefetto 
della Senne nel i8a6/ ( Nelle Tavole suttttiche comparse al pub^ 
hlito nel 1808 y Milano ecc. « si raccomanda di raccorre i prezzi 
non eolo degli oggetti di consumo, ma anco de* serpigi e de' lavori^ 
ossia lo stato delle mercedi {p. iia-iao); giacché ^ come tutti 
sauno « confrontando i prezzi de* principali oggeui di consumo colle 
mercedi , si conosce la sorte dei popolo. Nelf operetta che ha per 
titolo : Indole , estentione , vantaggi della statittiea % che presenta 
la data del 1809 f si dice a che serpa la cognizione di questi 
prezzi nella pubblica amministrasione « il che non è ricordato 
nelle opere francesi ), 

(a) Questo errore fa conAatato nella Filosofia della statistica | 
t. I, pag. IX-XVI oomparao nel marzo del i8a6. 

SiU, ItaL T. XUX. aS 
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X.* u One smrce mtarissable ierrmn dans let ttati- 
»9 sticpes est révalaatioa ea argent des ob|ets pT«»daiti et 
•f coosommés. La valeor dea choses yarie perpétneìleineiUi 
99 elle varie selon lès époqoes et seloa les lieax. Les ta- 
«> bleaax qui présenteat noe évalnaumi qaelconqnc font 
99 naitre aatant d^idées différentes qn^ils ent de lectean (i). 
99 Une voiè de hooUle ooòte, à Saìnt-Étienne , près de k 
># tninef 8 fìr., et la méne Toie, à Paris, 65 &. (a). Lt 
fi yalear de la monnoie ette-méme change peFpétneDemeitt 
99 Mille firancs à Paris, ea 1827» ne valent pas ce qn'lls 
99 valaient ayant la réyolation ( pag. 538 )• 

a."^ 99 Un chapicte des statistiques déoennales, qnc /e 
99 regafde cornine très-important, c*est le prìx moytn da 
99 prìnàpaux cbjets de Qonsommatìon* On sait que ks nadmi 
99 soni riches, antant en raison dn bon marche qae de 
99 Tabondanoe des objets qae nous consommoDS; oa plotot 
99 qae ces ^lenz formnles ne sont qne Teiptestion d^on 

(i) Prop osinone "fkliiisimay tmentità dall* esperiema ^onaìim: 
supponete il seguente prospetto in éetermùuto tome e peue: 

Y\no^ il migliore, al boccsic soldi 3a 

Qarne alla libbra d*oooe a8 » 16 

Pane di pcnro formento. . » » 8 
Qualunque lettore , esaminando questo prospetto , dai che il 
presto del ▼ino è quadruplo di quello del psoe, doppio di 
quello della carne ecc. ; le diverte idee de'ierton' non altere- 
ranno mai questi rapporti , he produrranno confuùoae ne* tre 
presti accennati. 

(1) L* antecedente propoiisione generale non è provata dal- 
r esempio qui addotto; giacché chiunque ha fior di senno sa 
che i) presso d* un oggetto aì luogo della produzione è sempre 
minore del p'recso delio stesso^ oggetto ne* luoghi distanti ; e la 
differensa (ra Timo e 1* altro è rappresentata dai seguenti ele- 
menti ; « 

I. Spése di trasporto | 

Sé Dasj d* ingresso I 

3. Guadagno dello apeditore; 

4. Gnadagno del yeaditore al mihoto; 

5. Cali I perdite e guasti^ /» 

Ma sia che il lettore rifletta a questi cinque elementi, aia 
che non ri facèta attensione, non succederà ntai errore nellrtua 
mente oaaervando che la steaaa mìanra di carbone pagasi a S&itn- 
EiUnne fr. 8 , a Parigi 65 ; in alcune menti succederà eorpceaa , 
»a non oonlbaione , non dei jui prò que j la preciaioae dei «ai- 
colo li rende impossibili. 
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tf méme fait. Goaséqaeniiiient let prixiont^ parmi les fiutt^ 
»f cetàx qui foumissent le plus de ìumières sur ìa condidon 
99 des poÀpLes (i). Te sais qae les prix ne stgìouifieiit qael- 
» qae chose qa'antaiit qae Fon connoit la yalear des mon- 
>f noies, oa, si Ton veat, des métaax précienzi mais le 
M prix de plasienrs olmeto ^ et soitoot des objets d^one 
p» consommation generale» offre un des motteurs moyens 
99 de sapoir ,qudle est ìa foleor des métaux prédeux eox- 
9t mémes. Si noas avions le prix de diverses choses en or oa 
»# en acgent dans Tantiqaité, noas anrìons des idées bien plas 
99 justes de Téconomie des anciens peaples (p. 55i) » (a). 

XIII. Lo sproposito ipassimo e fondamentale del Sofista 
Francese (senza citarne qol altri, ed altri ve n^ ha e di 
più specie) nell^ articolo che abbiamo analizzato, consiste 
nell^oi^er egU dispersi i membri della Statistica te negato i 
munerasi e reciproci rapporti che U uniscono insieme: egli 
ne dà nna parte alla Geografia fisica ^ an"* altra alla Storia^ 
una terza ai Fìoggì, ana quarta agli Jhhanacchi^ ecc.; in 
somma , per formare un ritratto somigliante ali* originale , 
TA. ci consiglia seriamente di pingere il naso sopra una 
tela, la bocca sopra un** altra, ed ommettere le gaance, 
come abbiamo detto alle pag. 370 e 871 di questo fiiseicola 

Melchiorre Gioia. 



(f ) L* inesattessa dì questa propoaisiooe s* avvicina alla falsità , 
giacché noa dal prezzo degli oggetti di consumo dipendo la sorte 
de* popoli , ma dal presso degli oggetti di consumo combinato 
col valore delle merci t che importa ehe il pane valga pochi cen» 
tesimi alla libbra se il popolo non Ji possiede? Ali* opposto h 
oosa indifferente che il presso del pane sia alto se altr sono 
pur le mercedi. Il presso degli oggetti di generale coosomo a 
Londra sta al presso degli stetti oggetti a Parigi Ibrse come % 
ad I. Se Carrettate a questo solo elemento , direte che il po« 
polo è più miserabile a Londra che a Parigi ; ma se a queir ele- 
mento anite P altro delle mercedi^ formerete opposto giudlsio. 

(a) Neil* antecedente paragrafo TA. atserìsee che h valutazione 
dtgli oggetti in oro ed in argento è sorgente inesauribile «T «rrori 
nelle statistiche | ed in questo ci accerta che avremo esaUe idea 
deir f «eaesua degli anticki popoH « se gli ea^M prssai dille <ue 
in oro ad in argsnio d fésssr netù 
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LETTERATURA E BELLE JRTU 

Versi di Vittoria Madurelu-Bebti vicendna. — Ve- 
nezia^ i8a7^ tipografia Àndreola, in i6.^ tUpag. 
ao5. lÀr. 3. 48 itoL 

Versi dett abate Giuseppe Pulieri penezianq. — Bas- 
sano^ i8a7, tipografia Basseggio^ in iti.% di pag. 
78. Cent. 87 ital. 

Versi del dottore Giuseppa Scoffo veneziano. — Fe- 
nezia^ 1827, dai torchj di (Uufieppe Molinari eduore, 
in ia.% di pag. 209. lir. a. 17. 

Autrice del primo di questi volumi parla assai spesso 
degli Aristarchi, dei Zoili, dei Mevi, or disprezsandoU^ or 
compiangendoU eoa molta sicurezza di animo. la cpalcbe 
luogo parla aache dei gioroalisti, i qaali mescendo omuro 
inchiostro prezzolato , coti s4Ìe penna segnano in/ami sarcasmi 
ed insoìenti modi^ e tutti li getta nel fango eoa quell^ or<ia 
maka^rala che plaude ai detrattori e ride alle spalle dei 
criticati. Forse un segreto presentimento inspiraTaalT Aratrice 
queste mordaci parole, le quali fossero come un balsamo 
per le future ferite: noi per altro, qualunque siasi il nome 
che a lei piacerà di dame, diremo candidamente quel che 
pensiamo del suo libro. La signora Madurelli-Berti appartiene 
|>er nostro giudizio alla schièra dei facili verseggiatori , non 
però a quella dei poeti. Il vero linguaggio poetico e la subli- 
me inspirazione le mancano intierainente , ma essa possiede 
invece un** assoluta padronanza di esprimere in verso e in 
rima i più ovv) sentimenti e per fino i pensieri più tri- 
viali. La scelta de* suoi argomenti non è sempre lodevole 
né conveniente a donna; siccome per esempio in quel so- 
netto, in cui cantasi d^nna fornaja che avea tre «maati» 
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e volendo a tatti dir di si diede a bere al marito, e, lai 
presente ma sepolto nel vino , stette dae notti e nn giorno 
a sollazzarsi cogli amanti, e così della sozza sna malizia 
trasse un buono effetto di cui nessuno potrà dire oìòò. Lo 
stile è generalmente lodevole per una somma chiarezza e 
facilità, principalmente nelle anacreontiche ed in quegli 
argomenti che non traggono orìgine se non dal cuore del- 
l'* Autrice. Noi abbiamo dinanzi un esemplare del volume 
annunciato a cui manca il ritratto della signora MadureUi- 
Berti promesso nel frontespizip ; però volendo noi far co- 
noscere un intiero componimento di questa poetessa eleg- 
giamo il sonetto intitolato U mio ritratto che ci compensi 
di quella mancanza. 

Ho il busto in belle fórme armonizzato ; 

Nera la chioma ed ho pur t occhio nero; 

Jl guardo niuovo biecamente altero ; 

Son brutta, e il sesto lustro ho già varcato: 
Ho nobil alma a cui- sol- piace il vero ; 

Mio sesso abborro per istinto innato; 

Vivo a me sola in umUtà di stato; 

E per me sola Unnalzivrmi io spero: 
Pronta àUo sdegno son, pronta alla posa; 

Di madre ho U nqme, e non mi die martora; 

E pai lieta mi fa quello Mi sposa : 
Amo d^ soft e delle muse il coro; 

Di fortuna il rigor sprezzo orgogliosa;- 

E cortesia , non mai dovizia onoro. 
Fra i verseggiatori, anzi che fra i poeti, collochiamo an- 
che i signori Puberi e Scoffo del quali per amore di brevità 
annunciamo i volumi insieme con quello della signora Ma- 
dnrelli-BerU. H sig. Pulieri ci ha date alcune anacreontiche, 
le quali se non sono i primi frutti della sua musa, potrebbon 
essere gli aitimi senza scapito alcuno dell^ italiana lettera- 
tnra. Il giovine Scoffo ci presenta un grosso volume di 
poesie varie , le quali se non fossero molte sarebbero fórse 
un testimomo credibile della tua attitudine a, diventar buon 
poeta. Il desiderio di esser brevi e di spiegar chiaramente 
il nostro avviso ci ha forse condotti a poco grasiose pa-» 
role, ma la cosoenza ne dice, che mentiremmo solenne- 
mente se ci rimovessimo ponto da qoeau schietta opinione. 



PioWLso de" Poeti anacreontici , edizione seconda. -* 
Venezia^ presso Giuseppe Odandelli editore. Voi. 4.^^ 

s.^ 6.^ 7.*' e 8.^ ^ i6* 

Y. Bib. Ital., t. 43, quaderno di settembre i8a6,/M2g. 410. 
Il 4.*" volumetto comincùi con un saggio di versioni dal- 
r inglese del sig. De-CùurdL Tatù gU altri componimenti e 
in (jnesto e neg^ altri quattro volumetti sono di antorì 
italiani. 

Ita ProQindenza. Cantica teoonda* I primi quattro canti 
inedid del P. don Gasparo Leonjlrducci detta Con- 
gregazione di Somasca. — Fenetia^ 18^7 v dalla 
tipografia di AMsppoti. In 8.^ di pag. 62. 

Gasparo Leonardpcci veneziano nacque nel 16SS e moti 
nel l'jSif lasciando onofevole ricordanza dei suo ingegno 
e delle sue virtù. Egli fu dei primi che ravvivassero Io 
studio e la. vera imitazione di Dante. La prima cantica 
sulla Provvidenza fìi stampata in Venezia nel 17391 ed 
ora si pubblicano i primi quattro canti deUa seconda can- 
tica rimasti inediti finora.' Questa poesia dovette per certo 
gran parte della sua fama ad una semplicità ài stile e di 
suono, la quale non era bella se non in quanto era il 
contrario dello scrivere artifizlato e romoroso a cai molti 
in Italia si erano abbandonati. Anche T imitazione di Dante 
per la .quale fu data gran lode all^ autore, meriterebbe ai 
dì nostri non poca censura \ perchè d** ordinario appartiene 
a quella morta imitazione deUe parole e delie estrinseche 
forme 9 dalla quale non può mai sorgere una vera poesia. 
Ma le produzioni dell'ingegno voglionsi giudicare secondo 
i tempi nei quali furono scritte* 

La notte ed Campo santo di Brescia^ Cantica del sig. 
P. Pietro Galvani reuore, ecc. — Padoi^a, i8a8, 
pei tipi detta Minerva , in 8.^ fU pptg. 3a. 

Ai belli e patetici versi dell' Arici e del Nicolini sul 
Campo santo di Brescia aggiungiamo volentieri la cantica 
del sig. P. Galvani. La purezza e la facilità sono i carat- 
teri principali del suo stile 1 ^ spontaneità del sentimento 
e r abbondanza delle vere e buone sentenze costituiscono 
per così dire il fondamento di questa poesia, in coi un 
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Gftstigati08imo gusto ammeodA per awentpn il difetto di 
ttna maggiore inspirazione. 

Vieni meco aUe tombe'; e ti accampanine 
Il casto raggio, che tranquillo splende, 
Dooe t aura sospira e il riiffo piagne. 

La tomba è scola che nugUor^ ci ropde , 
Che di forti pensieri empie la mente , 
^ Che di nobUi affiati U core accende. 

Così r autore invita T amico suo a yÌBitare il Campo santo; 
poi come avviatosi con lui, comincia dal descrivere il viale 
fiancheggiato da* cipressi , la piazza sparsa di stenle arena, e 
il tempio che semplice e sublime 

Si solleva tra i bm^i coionnati, 
E meraviglia e reverenza imprime. 

Doipo una diiara descrizione del tempio, il poeta entra 
aeUa mesta campagna, e il suo canto comincia con que- 
ste parole s 

Qui, corre U quarto lustro, U sole ardente 

Volgeva in oro la ricurva ipica. 

In rubino tingea tu»a pendente; 
Ed ora alluma «luna luce amica 

Le molte croci, ove le sabne in pace 

Dormono in seno della madre antica» 
Come pianta gentil, da insetto edace 

AUe radici tenere ferita^ 

Lascia le foglie^ piega al suolo e giace; 
Cod aUìdtìmo gfomo iUanguidita^ 

Mésa dal tempo, o datro morbo^ inchina 

Questa a noi cara travag/Uosa vita, 
E qua trionfa , e qà viene runa 

La Morte, die, invincibile in sua possa. 

Fa d^infiìdte irittime rapincu 
Schiomati aridi teschi e livittossa 

Freme col pie iuperbo, e a rvaoive prede 

Alza ognora le tombe ^ apre la. fossa» 
FiU volte notu e di paru e liede. 

L'omero carco di squà l lid e spo^ie; 

Sempre agogna conquiste, e mai non siede: 
E spesso U dardo che ddSCarco scU>^, 

A9far più grave il doloroso esif^ , 

Lascia ai tristi la vita^ i buoni co§ie. 
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Di qoì 8* apre T adito il poeta a parlare de* rsx] casi di 
morte; ma noi per amore di brevità noi segoiremo più 
oltre. Qua e là potrebbe rimproverarsi allo stile ona certa 
eccessiva umiltà che si direbbe comunemente prosastica, 
e noi quasi non comportiamo neppure alla prosa : ma sono 
pochi e tenui gambi di logUo in un campo ubertoio di 
elette spidie» 

/ trionfi della mone. OS quattro del cca>. Ciusej^ 
Basilico^ con lettera ad un amico intomo aìlOde 
il Carnefice — Torino , 1827, neUa Stamp. Heaky 
in 8.^ di pag. 5o , Ur. !• :i5 ìtal. 

n .cav. Basilico è giovane di molto ingegno e di fervida 
fantasia. Noi abbiamo imparato a conoscerlo in casa di im 
nostro coltissimo amico, prima di aver letto ii volame c&e 
annunziamo; e quella breve conversazione ci fece conce- 
pire di lui r opinione che qui abbiamo esternata. Appresso 
leggemmo il volume, e i suoi versi ci confermarono In ge- 
nerale in quella sentenza: perchè la dotoina e la filoso&a 
vi abbondano , e T inspirazione è continua. Con qnesd doni 
il signor Basilico è sicuro di collocarsi fira i bnooi poeti 
d*Itidia, qualora si guardi dal cadere in quei vizj ai quali 
cammina assai da vicino in queste sue prime pródozioni. 
Gii argomenti ch*ei canta (la morte, il <anie£ce, il genio 
della distrazione , il cimitero ) dimostrano già per sé stessi 
r indole del poeta e il carattere della sua poesia: ed è 
fiicile indovinare quali sono i difetti nei quali pub cadere 
più di leggieri. Perchè vorremo noi trattenerci dal notarli 
ad un giovine dal cui labbro abbiamo sentito ripetere, che 
r urbana censura è un dono dell* amicizia? Il s^. Basilico 
si abbandona frequentemente ali* impeto del suo estro che 
lo trascina per cosi dire ad immagini troppo ardite, a (rasi 




cerno vittime il mare ^ latra nel sen dun ifortìce^ ride nd 
grembo a un fior; i carmi volano tinti di sang^e^ la terra osi- 
mutoUsce attonita sult Eufrate ; la Persia dopo la battaglia di 
Platea mette un gemito e s'inifola dal mare; la Fortuna pos- 
^ggia come un sole sul capo alle nazioni^ e coi suogfàffio 
i popoli qffiiscinando pa: forma dd pie straniero solca fi 



àlpim vertici; Tltalia pasce del proprio sangue il torbido pen- 
siero ; il vapore delle squallide tombe sta *suUe meste palpebre 
dd poeta^ e t africano marte arma di lampi e tuMni il sen 
ili feti, Qaeste €08e traggono visibilmente Torigine dall^ab- 
bondanza delTettro, dalla fantasia soverchiamente accesa 
che non consente sempre al poeta di mettere al vaglio la 
firasi e i singoli concetti^ e pnò dirsi con eicnrezza che al 
giovine autore saprà liberarsene per sé medesimo tosto 
che vorrà confronure tranquillamente le sne produzioni 
coi grandi modelli greci, latini, italiani, dai qujji nel latto 
deUo stile e del gusto non possiamo scostarci senza cadere 
nello strano e nel difettoso. Ma T estro e la fantasia sono 
indomiti corridori che strascinano facilmente al di là dei 
giusti confini , e rovescian, dal trono il giudizio, se P uomo 
non mette gran cura a infrenarli. Però il sig. Basilico si 
compiace talvolta in alcuni concetti soverchiamente gran- 
diosi; e come vago di commovere i leggitori, li vien col« 
locando nel fine delle sue stroffette, a modo per così 
dire d^nn improvvisatore. Quindi leggiamo: 

Marte tessea sul Tevere 

I sanguinosi aUor — - 

A la palestra df Africa 

Roma conobbe U mar — « 

Ombra sdegnata in Ubki (la città di Càrtagitte) 

Or so^rinmdo va^^ 

Consro il Tarpeo ^infrangfmo 

I troni e le cfttò— - 

Voce di sangue patrio 

Suona in Farsa§fia ancor *— 

Arde sul Ciel di Samolo 

L'astro di servitù -^ 

Dagli antri suoi già vomita 

L'artiche bdve il None — - 

Coà con voce assidua 

Quasi in un mar profondo 

Surtan fra lor^ s incalzano 

Le Monarchie del mondai 

Or fra le nubi il vertice^ 

Or negli abissi il pie. 
Questi versi appartengono tutti alla terza ode, e le danno 
quasi diremmo un colore esagerato , un fiir violento, die il 
buon giudizio del sig, Cav* vorrà certamente evitare nelle 
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oMe di0 «f pettiamo da lai. Alle quattro poeùe precede 
«m letteta ia cui V autore difende la sua ode intitolata il 
Carnefice. Qneli^ ode ne pare ancor la più bella produziooe 
del signor BatUico> egli la difende auai bene da m<die cea* 
enre alle quali Bbl astoggettala , e noi daUa sua lisposta im- 
paramaio quella franchezza e leakk di parole <^e abbóuno 
usata nel presente discorso. Piremo ancora ^le il sig. Bs* 
aiUco poyerà non poco alla gloria a coi può aspirare, al- 
loòtaAindosi da certi argomenti i quali sono benn poetici 
perchè son capaci d* inspirare e di commovere, ma noe 
furono aoai cantati eotto il cielo di Grecia e d^Italia. 



Opere di Pietro Metastasio. — Venezia ^ Giusqpe 
Aotonelli^ in 24*^ fig.^ pobmieuo i.^ al i5.^ 

lioggiadra adiziooeella adorna di tavole Ta^saieate iaoss 
in rame da A* Viviani. Essa sarà cooiposfa di 24 tuIo» 
SMtti al tenne prezzo di lir# i anatr. pei ouscddol 



Prascovia ossia la gioi^inetta di Siberia. Fatto f^ero 
scritto doli autore del i^iagpo intomo alla mia cor- 
mera, — Milano^ 1827, daUa tipogrc^ di Jngelo 
Boofaati^ in ia.% di pag. i53, lir. 1 iioL 

Una fanciulla di quindici anni bella» infelice, ioaooente 
che fa dell* amore figliale un* inspirazione divioA', die dalle 
frontiere di Tobolsk per mille peliceli e stenti sola e pe- 
regrina mendicando se ne viene a Pietroburgo^ che domanda 
ed ^ottiene la liberazione de* suoi genitori esUia^; e poi del 
mondo che ha conquistato a prezzo di tanti do\pri non 
vuole nulla per sé, ma «i ohinde in un monastero e vi 
muore 9 egli è questo il pietoso argomento del libro che 
annunziamo. Alle remanzesche. invenzioni si può nepr 
qualche volta il tributo del piJante ; ma alla storia di una 
eminente virtù non k animo die. non si commova. La 
narrazione è semplice ed evidente « lo etile del traduttore 
né rabbellisce uè la deturpa. Noi eraacrìviamo qui alcune 
righe le quali siano toetimonio detta noatra sentenza, e 
diano anche a conoscere alcun poco M virtaoso carattere 
ddl" eroina. Dopo chiassa ebbe ottenuto la grazia dalTini- 
V^/n^^oie aoggiornò nkun teaopo in PietDobnrgo dove motti 
ia domandavano deUe sue aweataue. h (Jo tale VìmUenopfe 
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99 un giorno A BieEso del tao racconto in prfleaiiM di nn- 
» iDoroea brigata , chiedendrie per quale delitto suo padi« 
H era stato coadaaoato ali* etiglio. A cosà inopportnoa di* 
n ntanda un generale mìfttmo manilestò la disapprovazione 
9* di tntti gli attand, o Prascovia vibrando enir indiacreto 
N ano sguardo di giusto e freddo sdegno: signore 9 gli ri- 
ff spose, nn padre non è mai colpevole in faccia alla pro- 
»* pria figUnola^ ed il mio è innocente. » 



Un Papiro , ossia i Cladiatori nella caverna del Fe- 
suvio del sig. A. N. M. — Venezia ^ i8a6, tìpo^ 
erafia Andreola, in S*^ ^ di pag. 197, lir. 2. 61 
ual. 

Saremmo tentati a dir bene di ^piesto Papiro , il cpiale 
non è 'in sostanza se non che nn romanzo , i^ando non 
avesse tre difetti imperdonabili. Il primo è di avere falsi- 
ficati caloaniosamente e |raiaiteuneiite i caratteri della stcH 
ria, pokhè né Lncàlìo^ qnakmqae lorto possano forgU la 
violenza e la cnpsdigia« peccati a lai dbninni colla mag- 
gior parte de*peroenaggi romani pia celebri, non die prove 
d* essere state sa vigliaccanaente maligno, come T antere ^pd 
lo dipinge. £ similmente può concedersi e MeuHo qnanla 
vogliasi mai indulgenza verso una fi^ia, se Teblie, ed 
aiaòhe pia se T ^>be nnica % ma per tatte ciò «he sapptamo 
di Ini, dal carattere ano fn troppo abbonente ima debo- 
lezza, ohe r antere gli dà in tante misura da rai^reseur 
taxoelo come un vero scimnnifo (1). Sarà lecito, se 



(i) Ctilia , figlia di Metello , è innamorata di uno tcliiavo,, figlio 
bensì di un Re cilice , stato amico di Metello^ e che in un crudo 
frangente salvò la vita a Iqì« aHa moglie e al hi figlia allora bam- 
bina $ ma che è stato compagno di Spoirtaco oelia famosa iasor- 
gensa d«gli schiavi. L' ancoie ia parlare Meiello a eoa figtia di 
<|aesu maaiera: « Te ami cotanto nn oemioe della patria ! Ma 
se tu credi cbe nn nomo coverto d' infanzia ^ e forse di delitti, 
possa fare la tua contentessa ; se a lui solo è permesso di ri« 
menare la pace in un* anima cosi dolce e degna di comprendere 
la vera felicità ; eh' egli aia. tuo spose felice ! I miei laoMnCt ces* 
seranno vedendo calmata la toa pace. Il tuo amore appagato , 
la tua giovinessa soddisùtu» mi riempiranfio di gio)a. lo aiv« 
derò a trovarlo : io fai getterò a* suoi piedi , io trascinerò i miet 
bianchi capelli nella polvere per soongiorarlo ad abbandenaas 
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Tatt9 queste e simili loenzioai sono Ferì iMibarisou, 
senza alcnn bisogno uAà. d& linguaggio straniero « ia tiU 
nodi affatto alieno dal nostro. Ma T autore del Papiro 
crea improprietà, barbarismi e soledsmi tatti snoì. E^ 
dice: si era ùuesa maU^ volendo dire die ( Odia ) si en 
sentita male: dice una persona a sé dìpen&enie^ inrece di 
dipendente da sè# Dice dirigere i pendii^ per dirigere k 
mclinazioni \ 4ico psemdgy-honxà per £dsa bonÀ : dice ^ 
fiale costernazione una costernazione che £bl abbriTÌdire. 
Poif die il furore unito alla disperajòone decufla k font 
di questa ( Clelia abbracciata da LueuUo, ) Poi: tu mM 
morire per un hajharo : perdonalo , e credi che jpon à per» 
donerà mai egli stesso «... - Padre mio , perdenasàù: o 
sussa t ho perdonato « • • perdonatelo ! Poi dopo svere eretto 
costrutti a suo modo, crea andie nomi e verbi, in foca- 
to a** nomi serva di esempio VinsanniOf e gosoto a'verbit 
premurò il Senato, ed U Console di spedire gjU ordini - prò* 
murandola nd medesimo tempo a rùpondere guolche parola 
di conforto. Ma basti. 

Noi abbiamo fatte queste indicaziom non. per nomia 
de* giovani, i quali vogliansi mettere nella carriera di scitt" 
tori , poiché non crediamo potersene dare uno, che sis A 
melenso da cedere a sì malvagio esempio; ma piuttosto 
per notare un singoUr fenomeno, quale si è qaesto di 
ma uomo non mancante né A* *'"iTffqg*»"«*o-*i né di senti- 
mento, che mentre ha tanta fona d^ingegao e dì onore 
da mettere in fremito V anima dr dii legge il sno rmnanio 
o papiro, cade poi in sì brutta coirnttsbi da bm ripn* 
tarOf anziché un uomo educato nelle lettere itiliaoe, un 
abbandonato nipote degli Slavi o degli Ungrì. FortoaaJUuoMnie 
questo fenomeno è tanto raro, quanto intoileribile. 



Gertrude par madame Hortense Allartb ds Tberjse. 
— Florence y ' 1&2J y chez Jaapies Ciardetti (Tre 
volumi)^ 

Una gentile signora che viene di Francia a pubblicare 
il suo romaneo fra noi, e fors* anche lo ha composto sotto 
r inspirazione del nòstro bel cielo , sarebbe degna die si 
venisse con lei a prova di borfiesia^ e certo quando ne 
giunsero alle mani i suoi tre volami , il cuore ci eia di- 
sposto a riceverli con benevolenza e con lode, ma nel 
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£urjiie lettoni P Animo b«B presto ne sì cangpl^» e per poco 
non dnbitammo che finto fosse qael nome, e il sesso dek> 
r autore pnr finto« Strevagante e confuso il racconto^ fals^ 
ed esagerato il linguaggio delle passioni, difettosi i cani* 
teri, incerte e peggio che ìnowte le idee del viùo e della 
virtù, ecco gli elementi del nuovo romanzo, che sarebbe 
di molto pericolo se non fosse di moltissima noja. L* amore 
eh"* è fondamento del libro , è voluto rappresentare come 
un furore dell^ anima, ma tanta è la disgrazia dello scrith 
tore che questo fuoco medesimo nelle sue mani si spegne^ 
e una bizzarra metafisica, vera parodia del Marivanz, è 
sostituiu air impeto della passione. Delle lodi ccmoedute al 
divorzio noi taceremo per la possibilità che il romanzo sin 
pnr d* una jdonna, ma non vogliamo tacere il desiderio che 
questa nostra severità valga a respingere di là dai monti 
il pericolo e la miseria di siffatte scritture. H tipografo 
fiorentino ha contribuito per parte sua a seminare d'er- 
rori la stampa, e a questo, riguardo par quasi di leggere 
un libro italiano impresso a Parigi. 



Apj}€ndice seconda alle Osservazioni sui teatri e sulle 
decorazioni^ o sia alcune più particolari ricerche 
e riflessioni intomo ali operare di prospettiva tanto 
dei pittori architetti, quanto dei fyuristi^ di Paolo 
JLandrijnx , architetto , pittore scenico , membro 
dèli /• R. Accademia deUe beile arti di Milano. ^ 
Milano, presso gjti editori P. e Gius. Vallardi, sii 
4.^ di pag. 40 con un bel frontispizio corintio , 
intagUàto ad acquerello y e con due tapole in rame. 

La Biblioteca italiana ha già parlato di due eccellenti 
operette del sig. Paolo Landriani ; V una intitohiu : Osser-- 
nazioni sui difeui prodotti nt? teatri dalla cattici costruaione 
del palco scefiico \ e V altra Aggiunta alle osservazioni me- 
desìme (*)• Ora nell* appendice che annunziamo e che 
è in due parti distinta, lo stesso autore partendo dalla 
più retta definizione deUa prospettiifa ^ essere cioà questa 
un^arte che rappresenta le cose in disegno, non come ma- 
terialmente sono, ma come agli <>cchi nostri appajonot 



O Yol. 4**; psg. ao6, e voi. ii.*i pag. 340. 
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imprende nella prima parte a dimostrare die qne** prospet- 
tici, i quali misorano dal vero, generalmente errano, pndiè 
disegnano le cose come stanno, e non come appajoao, e 
qaindi non come dovrebbero anche nello stesso prospet- 
tico disegno apparire. Perocché gli architetti, giusta anche 
gF insegnamenu di Yitmvio, so^ono ne* loro edificj ìnoo- 
durre ad arte alcune alterazioni , alcuni accrescimenti di 
misure , e, per es« , un tal quale ingrossamento alle oolonoe 
d* angolo nella fieusciata del pronao v onde ncm dipartirti 
dalle regole dell* ottica, e rimediare a qne* difetti che sl- 
r occhio dell* osservatore proverrebbero in ragione della 
lontananza. Che se tali alteramenti di proporziooi fatti ad 
arte, ma che veduti alla debita distanza spariscono, ven- 
gano, anche dal pittore prospettico espressi , appariranno 
come sono^ e quindi tntto sparirà il naturale ^etto M 
vero cui V architetto intendeva di poter gingnere col oeszo 
loro. Dee dunque il valente prospettico mostrarci le cose 
non come sono, ma come si vedono, onde prodoxre qoeU 
Fingacmo che dall'arte sua si chiede, e perdo « é iMO- 
Intamente necessario ( dice 1* antore ) eh* egli volendo mi- 
surare gli oggetti dal vero per rappresentarli in prospet- 
tiva , cerchi di sottrarre da quelle misure tntto il aoverchh 
che trova in esse, e che è latto per sola ragione di lon- 
tananza , riducendone il tutto a quelle misure ^ namrale 
proporzione che Fautore stesso avrebbe £icto senza altro 
pensiero della maggiore lontananza, quando non avesse 
avuto bisogno d* introdurvi veruna alterazione •» : essendo 
che il nostr* occhio sul disegno scorre per tntto qual- 
mente , e trovasi da esso, in un* apparente o pochissima 
distanza, laddove avviene sempre all'* occhio una dtmion- 
zione negli oggetd ch*ei vede dal vero e che trovansi in 
una determinata e vera distanza dallo sguardo. 

La parte seconda è in quattro capitoli distinta. Il primo 
tratta della tUsarmonia degi scorti del piano con guelU defle 
figure soifrapposte , poco considerata dai figuristi. L* antore 
osserva che tale ^Usarmonia nasce allor quando gli oggetd 
figurati nel quadro non veggonsi da un sol panto di di- 
stanza e di veduta » essendo che un oggetto visto da vicino 
mostra uno scorto largo ; ma al contrario io scorto diventa 
sempre più stretto in ragione della lontananza in cui è 
osservato. Ciò appunto avviene negli scorti delle figure 
segnate eul piano in un quadro , allorché questo è veduto 
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con un pnnto di distanza diverso da qnello delle fignre. 
Per tal modo contrastando la prospettiva delle figure con 
quella del snolo viene a vicendevolmente distruggersi T ef- 
fetto della giusta lontananza' che una cosa mer dee dal-» 
r altra ; ne nasce quindi V esagerazione : e quantunque le 
fignre esaminate ad una ad una appajano e ben disegnate 
e ben dipinte, nondimeno il quadro n manca ( così V au- 
tore) di quel giusto e tutto insieme che vi si vorrebbe 
trovare » appunto perché manca di prospettiva^ ossia 
perchè il pittore non ha accomodati gli scorti alla distanza 
in cui appajono^ od apparir debbono. Egli perciò vor- 
rebbe che a le prime lezioni del pittore figurbta non fos- 
sero che piani degradati, veduti a diversi punti di di- 
stanza, e si esigesse ch^ei le segni sopra piccole composi- 
zioni di figure: allora il professore farebbe a lui conoscere 
r importanza di legare gli scorti delle figure con quelli 
del piano, a seconda deUa lontananza figurata nel piano 
stesso. Cosi a poco a poco gli alunni figuristi avvezzereb* 
bero r occhio a scortare di più lo spazio de"* movimenti 
tutti delle figure, a mano a mano che le segnano in lon- 
tano, ed allora anche i pittori operando di pratica, tntti 
farebbero, se non con esattezza di prospettiva, almeno 
€H>n tanta approssimazione da poter sempre ottenere una 
maggior illusione di quella che ottengono operando cie- 
camente. '/ 

L* autore nel secondo articolo dimostra che mente di 
gJMASio si può disegnare in prospetUiHi , se non si deduca da 
ima misura geometrica 9 di qualunque cosa o riparto. Egli 
perciò consiglia i figuristi a non procedere a tentone, ma 
a dedurre i loro oggetti da misure certe, a far quindi 
la pianta della loro dipintura, come fiir sogliono gli ar- 
chitetti prospettici , che operar non vogliono di pratica , 
a segnare le posizioni de^ piedi delle lor figure sul pavi- 
mento, e tutte non meno segnare le misure delle azioni 
e de^ movimenti loro. A quest^uopo ei propone che, fatto 
lo schizzo di una data composizione , e disposto uno stra- 
to di carta reticolata che tutto copra il pavimento del 
luogo ove realmente avvenir potrebbe ciò che nella com- 
posizione contiensi, se vera fosse e non finta, si dispon- 
gano, giusti^ r ordine del disegno o della stessa compo- 
sizione, su cotale strato tante persone > quante atte fossero 
a formare col vero la scena del quadro in quella naturale 

BibL Ital. T. XUX. 26 
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jittWF»»* in cai elleno estere dovrebbero dìiconrendo od 
operando 9 e con totti quegli àcoetsorj ed arredi che dal- 
T azione loro richiedontt Composta per tal modo la ?m 
scena del qnadro, ei vorrebbe che con carbone venisse 
contornata la posiaione dé^ piedi non solo di qne^ yìvì 
modelli 9 ma di ogni altro oggetto. Dopo di c^e vicn egli 
indicando il metodo onde colla scorta di quella pìsati 
si possono disegnare a mano a mano snl cartone o piano 
del quadro prospetticamente reticolato le figure 00' loro 
acoessorj, trovando a ciascnna la propria sua posicione, 
e facendo si che ciascnna appaja nel ano vero scorto. 
Tntte le qosli cose Tengono da Ini chiarite eoo oppor- 
tune tavole. 

Nel cap. terzo trattasi dell^òigiaiiiio di prospettiva m aù 
cadono facUmente i jàttori nd copiare dal pero og» figura 
che fhettotto nel loro quadro, V autore osserva che geaerMl- 
mente i figuristi 9 latto il disegno d* un quadro, vanno a 
parte a parte preparando i loro studj sul vero, e ritneado 
ad una ad nùa le lor figure dal modello posto ia qudla 
attitudine che jvnolsi dalla composizione 9 non msi pensando 
al vero punto di iontanamui, ia cui ciascuna figura dee 
ani quadro apparire 9 ed appagandosi di vedere ik meglio 
che possono e ad una comoda distanza F insieme cotto 
della figura che copiano dal vero. Quindi è che tali figure, 
comechè ciascnna presa isolatamente ed al sao partioolar 
punto di vista appaja benissimo disegnata in prospettiva 9 
osservate però sul quadro da. quel solo e vero punto ài 
lontananza conveniente alla composizione 9 non mai tor- 
neranno bei^e ne* loro scorti 9 e produrranno ingombro e 
confusione 9 perchè una cosa Tednta in isoorto, qoanto 
più da noi si allontana 9 altrettanto più si riatrigne nel suo 
scorto medesimo. 

U cap. quarto tende a correggere il modo iicentìoio, o 
JM di conpeazfone usato dai figuristi njel disegnare il compo 
*! f"?*^* ^«rrt {redttta intera, particolarmente de ritratti 
d^p^ in un piano campestre^ cfcc cotta loro grandezia oc- 
cupano la maggior pane del pano nd quadro, e ìasdano 
vedere un basso oriizonu, contraddetto dalla nostra possibiie 
maniera di vedere, £ di fatto alcuni pittori per far cam- 
peggiare una figura od un ritratto sogliono segnar tatto 
il paese al disotto del punto orizzontale delia figura stessa , 
e ciò centra il vero, giacché converrebbe anpporre clis 
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qaella iignni Toder potesse al disotte del proprio brisBoatt 
/ e il tetto delle ceso e la cima deg^ albori e la sommità 
dei monti ^ cìè che non avverrebbe se non allor quando la 
figura si fingesse sovr* nn* akmra superiore al sottoposto orie» 
sonte. L' autore oonsiglìa quindi ciie il> pilmo ddla figura 
o del ritratto sia semp r e diriso dà in altvo più bassof 
e che seguisi nel quadro queUo che si virole al di sotto 
dell* oriauQvte, ed egli h d'avviso *Ae per tal modo si 
otterrà Tintento senza alcuna contradd^uone ' al oatatal 
modo di vedere. 

n sig. Landriani chiude col raccomandare ai pittori 
figuristi il precetto del gran Leokiàrdo, ch^ eglino cioè im- 
parino innana&i tutto la prospettiva, cRe nulla operino 
fuorché da essa guidati, e die noti ri afedino alla pratica 
ae non dopo d*averla dalla teorica stessa ben dedotta: e noi 
chiuderemo eoi raccomafidare ai niàestri ed AgU studiosi 
dell* arte quést* utilissima e vevuoMite pregevole operetta. 



omerica o MaccoUa di monumenù xmUchi 
esibita dal catf. Francesco Inqbiràui -per servire 
atto studio dell lUade e deli Odissea. Dalia Upo^ 
gte^ Fieeoìana, 1827 m 8.^ 

Quest* opera, della quale già pervenuti ci sono 1 primi 
otto Iksòicoli, conterrà gU' antichi monumenti ue^qtiali trat- 
tansi i soggetti da Omeiro descritti , e quihdi. può essa éon- 
siderar si come un nuovo commento all'* Iliade ed alP Odis- 
sea , ed anche come una preziosa collezione per gli studiosi 
e per gli amatori delle lettere e delle arti. Èssa compreU- 
derà circa ai5 tavole in rame. U testo Consiste in una 
ragionata introduzione ai poemi di Omero, in tma bre- 
vissima interpretazione di dascnna tavola , in un prospetto 
generale della parte storica di ciascuno dei due poemif in 
un prospetto speciale della teocrazia di Omero premesso 
ad ogni libro, ecc. Le tavole sono condotte coi convene- 
voli chiaroscuri e colori, come quelle deU^ opera intitolata 
Monumenti etruschi di etrusco nome dello stesso lughirami , 
doUa quale già si è parlato in questo nostro giornale; 
tranne però 35 che verranUo pubUicate in semplici con* 
tomi, non essendo possibile per la loro stessa natura il 
presenurle miniate. Dei eoli fami se ne tireranno e 5 co* 
pie in 4.* Vieoe pnbblicatt per fascicoli , ciascuno di sei 
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tavole ed otto pagine di testo. 1 CRisàooli taraimo circa 16 
ad opera compiuta. U presago è di franchi a per ogoi fit- 
•cicolo in carta comime; 3 in carta inglese» a. So coi 
rami in 4.* carta comune. Noi ragioneremo di qnest* operA 
con un particolare articolo tosto che ne sarà uscito un 
sufficiente numero di fascicoli. Intanto ci è graderole V an- 
nunziare che i fiiscicoli sinora pubblicati ci danno diritto 
a sperar bene di tutta V opera. Bella V edizione , beile 
non meno le tavole. 



La Storia universale provata con monumenti^ ecc. da 
monsignor Francesco Bianchini^ con 70 slampe 
in rame. — Fenezia^ 1825-26-27, per C. Battag- 
eia, fascicoli xriii al xxx/, in 8.^, prezzo lir, 3 
tfol, per ogni fascicolo in carta velina^ Un 5 in 

. peL di prima qualità. Il fase. 3i.^ ed ultimo gratis. 

Y. Ab. leal., t. 45> qu€ukmo di gennajo 1827, pog. ita. 
Qnest* opera ebbe il suo compimento coi &scicolo Si.* I 
benemeriti editori hanno fedelmente adempiuto ai loro im- 
pegni. Giova penàò il ripetere che questa è certamente 
nna delle più belle, delle più importanti e delle più bene 
eseguite tra le imprese attuali della veneta tipografia. £ 
divisa in cinque volumi. Nel qniiito trovaosi VLuroduzùme , 
la Disposizione ed il Compendio di tutu i*o^ra che nel- 
redÌ2Ìone di Roma 1697 precede la deca prima. 1\ volume 
chiudesi con un copioso indice delle cose più notabili ecc. 
Noi non possiamo che caldamence raccomandare al colto 
pubblico, ed in particolare agli studiosi della vera erudi- 
zione quest^ opera importantissima. 



Illustrazione S una medaglia ineditq spettante a Se- 
gesta e di due Tori trovcsU nelle rovine della stessa 
dttdy di Gio. Girolamo Orti. — Ferona, i8a8, 
Bisesti, 4*^ con una tavola in rame. 

Appassionato il sig« Orti pei progressi della scienza dbit 
coltiva, non che premuroso di far note al colto pubblico 
le rarità da lui scoperte, va di quando in quando rega- 
landoci di qualche sua novella dissertazione. La presente 
h frutto in parte del suo viaggio letterario a Firenze. 
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Incomiiiceremo dalla medaglia di Segetta , intorno la 
quale faremo ostervare al sig. Orti, che le figure salibili* 
ctsione della medesima stanno perfettamente voltate in 
posizione contraria a quanto egli dice nella sua illustra- 
zione. Sarà forse qnest" inconveniente colpa dell* artista che 
non avverta d* incidere la medaglia a rovescio a fine di 
averla nel vero suo aspetto dopo stampata. Il sig. Orti 
peròy vedutane V incisione , doveva accorgersi dello sbaglio 
e renderne quindi avvisati i lettori. Diciamo JÒogfio dell* ar- 
tista , persuasi che la descrizione dell* Orti sarà corri- 
spondente alla vera posizione delia figura sulla medaglia. 

Quanto poi al tipo della medaglia , che 1* Orti qualifica 
per inedita , siamo d* avviso ch^ sia desso perfettamente 
simile a quello deUa medaglia pi:d)blicata dal sig. marchese 
Forcella nell* opera intitolata : Nwnianata aìiquot siada ; 
NeapoU i8aS^ tavola II, n.* i^ colla sola differenza che 
nel rovescio di questa del Forcella . la leggenda dell* esergo 
è 2£rE2TAT ed in qudb d€^*Orti è SEFESTA. La let- 
tera T mancante alla medaglia dell* Orti non ci sembra varietà 
8n£Bciente per poter dire inedita la medaglia stessa (*), 

Trovammo poi, a nostro avviso, inutili tutte le cita* 
zioni ed osservazioni per provare che la suindicata meda- 
glia del ForceUa deve avere nel dritto EFESTAON , 
come sta nell* incisione unita all*opera dello stesso Forcella , 
e non AIFE2TAON, come leggesi nell* illustrazione da lui 
dau a pag. 18. Ci sembra che basuva il dire che questo 
era uno sbaglio del Forcella il quale aggiunse un dittongo che 
non vi poteva essere. L* incisore in fatto che disegnò fedel«* 
mente ciò die vide, scrisse EFE2TA0N senza dittongo: anzi 
noi portiamo opinione che la leggenda intieramente letta 
anche snlU medaglia del Foroella è SFE2TAI0N, scor- 
gendovisi abbastanza chiaramente indicata dall* incisore la 
lettera I , che sulla medaglia doveva essere molto corrosa* 
- Quanto al tipo del dritto delle due medaglie è desso 
eguale e in qnelU dell* Orti e nell* altra del ForceUa 1 

(*) Forte questa lettera credou un T dal marchese Forcella 
•ara in vece un X : e in un caso e nell* altro è d* ignota spie- 
gasione. Parlando 1* Eckhell di coloro che hanno creduto che 
tali lettere fossero numeri eo^ si esprime : kag éuiém muMroM 
imer ignùtoi nbUgandùt eemto # quù» aliquando felieior quithm 
Zmi filiui 99ol¥ét\ ed il marchese Forcella conferma qnesU 
opinione dicendo che tMuc sui judk$ U$ $iU 
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cioè UB iiOQto i^mdo col peph nU braccio dotro (come 
dice rOvd, ed in vece «ed oiiiistro cooie ala «lUa taToU 
deir Ord steMO e tu qoeUa cM ForodU) ooa un raao 
acquotìco aà piedi e un legno ndla destra ( Ae in veoe è 
nella tinittra tento milT ineìsione dell* Orti che del For- 
cella) con tdnju^ die gfi oude sugU omeri e cm ai pkdi 
eaSbuui di coturno due cani. Non furemo quiMùme se Fimk 
no ignudo abbia piniteaio nn elmo che nn raso eiiUe 
spalle (coflM è ofHniooe più connuie)a né tampoco ^- 
dicheremo se la spiegaaione data di questo òpo dalT Om 
debbasà tenere in miglior conto di qneUa dolP S^kfad 
noteremo bensk ébo questa spiegazione dell* Orti può dirs 
toka da quelb già pubblicata in succinto d|d Foroells 
S perchè n^ POrti ove parla del ramo acymo co che sia si 
piedi deB* nomo ignudo non avverti die sulla medaglia del 
Forcella in vece è un pioool erma ? un piccol eima vedesi 
anche sopra una medaglia con tipo aimile nel. Torvenunsn 
c=3 SidUm veteres mimmi, lav. zui, n.*" s» lo che ci fia 
quasi sospettare che possa essere un piocol enna andie 
il creduto ramo ocQUoticc^ delT Orti. Con ^rerno dhe quel 
Iflgno che tiene nella destra (o siiùstxa) Tnonio ignudo, 
giuste P opinione deU^Orti, è invece im arco nella descrì- 
aione dA Forcella. Che se fosse realmente un aroo, aìaro al 
confermare sempre più P opinione del Forcella , rìpenua 
dell* Orti, che tuono ignudo sia io stesso Ej^esso cantato 
per cacciatore da FirgUio (*), e non guL U £ome Crumso, 
come èva d* avviso PEcUÌei, ci fiirebbe iloeÀ soepettare 
che fesse un berretto o cappello che gj& cade sogli omeri 
e non un vaso o un elmo. Non avendo noi sott;* occhio 
la medaglbi, non possiamo pudicare del fiitto in qmaliones 
le incisioni furono eseguite senza la neoesasiìa essiteaza. 

Il tipo del rovescio è por eguale testo soHa medsglia. 
deli* Orti che su cpiella del marchese Forcella, una àaana 
cioè in una biga con tre spighe nella desCia , che P Orti 
crede essere Cerere. 

Dal £n qui detto pertanto consegue che la meda^^ 
pubblicate dall^ Orti ben lungi dalP essere inedita è ma 



C) Anche la positura erotea del piede tiaiatro verrebbe in 
appoggio di queste optaioiie: simile indisio della posttnra (die» 
tro i princìpi di £. Q. Visconti ) trtiggi alP occhio pcry i cec e 
del tig. Orti. 
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ripetizione di quella già ooiiosciota. mercè dell* opera dal 
marchese Forcella. 

Dae piccoli tori, di bronzo Tnno e d^oro F altro, veii<* 
gono illostrati in seguito dall^Orti. Ommetteremo di par- 
lare deir erudizione e delle citazioni prodigate dall^ autore 
sul loro proposito; diremo soltanto che se ei crede possa 
essere un voto il toro anreo, perdiè non sarà pur tale 
anche T altro di bronzo? Forse la ooda ripiegata a gnisa 
di andlo, che hanno ambedue, avrà servito per appen- 
derli. U secondo di questi due tori, cioè quel d*oro, ha 
un piedistallo con leggenda che pare in caratteri punici; 
la qual cosa rende questo monumento assai più prezioso^ 
Non volle il sig. Orti .tentare di leggere questa epigrafe^ 
dicendo che ardua casa ne sarebbe t imerpretaxkne o per 
me^io dire la dis^inazionei ma se stata sarebbe ctipóiaanone 
la spiegazione del sig. Ord, noi osiamo profetizzare, che 
se quel monum^itoavrà la fortuna di essere studiato dai 
siguori Hamaker e Quatremère, la loro interpretazione 
non lascerà su di ciò pia dubbio alcuno. 

Origine delle feste veneziane di Giustina Reni e r Mt^ 
CHiEL (in francese e in itaUano) poi, Illy lYy V 
ed ultimo. — Venezia, 182^-1817, dcdla stamperia 
di AhisopoUj in 8.^ 



' NeHe paludi dell^Adriatico, ove atterrita dall* inondazione 
de^Barbùft si era rinchiusa, tacitamente crescendo una 
generazione italiana , mercè dell* industria , de* buoni ordini 
e della perseveranza, prese tal forza che finalmente per 
ricchezze e per coraggio potè divenire la pin gran potenza 
d* Europa x fortunata se pagaidi tante regioni marittime da 
lei aeqnbtate , e di tanta ampiezza di commercio e d*arti, 
non avesse elhi medesima prestato il fianco ai colpi del* 
r invidia, volendo dominare in Terraferma! 

Chiunque anche leggermente conosca i fatti de* Veneziani 
nei iredKct secoli, in cui hanno vissuto come popolo padrone 
di sé, forza è che confessi andare la loro storia del pan 
con quella de* Greci e dei Romani per sapienza di governo, 
per ardimento d* imprese, per potenza d* imperio*, ed of- 
frire nelle arti della pace e della guerra nomi di principi 
e denomini valentissimi, degni della immorulità. quanto 
i più illustri che onorino gli annali di quega antidii 
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popoli ò Celebrati. Per lo che qne* priaeipj ^he dopo k 
restaarazìone delle lettere hanno guidati tanti atodiosi ne- 
mint a ricercare per ogni aspetto le antichità greche e re- 
nMne» a quelle de^ Veneziani dovranno giustamente trarci: 
che né meno curiose, né meno importanti sono esie, sia 
che i costumi, le leggi» la religione, T indostria, sia cke 
ogni ragione di prudenza politica , secondo i tempi e la 
diversità degF interessa, vogliansi profondamente conoscere. 
£ qnal differenza poi, per grandezza , per fonea, per virtà 
e gloria, tra Venezia e gli altri popoli d* Italia in qoe* 
tempi di mezzo «che vannosi ora procedendo per ài volon- 
tario* argomento di stud) ? Qm fa d" uopo cercare in deserta 
campagna sparsi virgulti: là dappertutto ci presenta una 
messe fiorita e copiosissima. Negli altri popoU d^IcaJia ve- 
drannosi improvvisi sbalzi, tentativi incoerenti, dkugm^ 
glianze deplorabili di stato e di fortuna: perciocché non 
mai ebbero fermezza negli ordini politici, non mai giusto 
concetto, né perseveranza di scopo; non quella sicurezza 
di forza, senza della quale anche la più risoluta volontà 
non può rendersi utilmente efficace: soggetti tutti perla 
loro situazione alle aggressioni straniere; e sovente dalk 
domestiche calamità costretti a darsi in braccio ai tmU- 
menti de* protettori invocati, l Veneaùani ai concrsrio inud 
luogo il centro de* loro consigli e d* ogni loro forza /èlice- 
mente fin da principio aveano collocato, che non assalto 
nemico avevano a paventare, ed agemlmente poterono 
ribatterlo le due volte che vi furono etposù*, e sì fermo 
carattere ebbero poi per ovviare alle perturbazioni civili 
che i cambiamenti degl* interni loro ordini non forono in 
sostanza, siccome V esito dimostrò, se non tanti passi verso 
la loro p<^itica perfezione, ^èr ciò appunto la loro re- 
pubblica gloriosamente si • sostenne pin lungo tempo di 
ogni altra, di che Escciano menzione le storie; e questo 
solo pensiero basta a persuadere che di si luminoso e sin- 
goiar fiotto tutta meritano la nostra attenzione le cause che 
vi concorsero: le quali varie e molteplici saranno im sog- 
getto di filosofiche investigazioni dÙettevole insieiKie ed 
utilissimo. 

Se adunque lo spirito delia crescente civiltà desta in 
giovani di animo generoso il desiderio di richiamare alia 
luce i fasti della Nazione , la storia de* Veneziani pnò giu- 
stamente reclamare i primi diritti: perciocché mentre in 



mezzo a tanti inforton}, in meizo aHe tenebre di ona 
ignermnBa ìgnoiòinioaa^ e agli orrori di passioni atrocissime, 
spento giaceasi il seme deU* antico valor nazionale , in essi 
primieramente rìgermogliò con siffatto vigore che ne sen- 
tirono la potenza i popoli 'pin lontani ; ed ove ad umilia- 
zione del nome itidiano T avarìzia di sordidi mercatanti 
agevolò il passo in Europa alle orde formidabili de* Barbari 
che rovesciarono gli ultimi avanzi del greco Impero, i 
Yeneziani animò a lare a qne* Barbari lungo contrasto ed 
a costitnitrsi fortissimo baluardo della indipendenza e della 
religione d* Italia. 

Noi non possiamo die unirci al voto in addietro espresso 
(Vedi Bibl. lui.» tomo 8, quaderno di dicembre 1817, 
pag. 393) per la bella opera dell*Or^ie delie feue vene- 
ziane^ in cui r illustre gentildonna che n* è Fautrice 9 con 
rara squisitezza di giudizio e di eloquenza, ha comprese 
le più brillanti epoche della storia della sua patria. Sublime 
pensiero di animo generoso che ha saputo concepire e 
mandare a termine un monumento^ il quale certissima- 
mente durerà contro gli urti del tempo, più del marmo 
• del bronzo! 

Sì notò già la somma degli argomenti contenuti nd I 
e II volume. Non permettendo lo spazio a noi accordato 
in questi fogli di venire riepilogando le narrazioni di cia- 
scheduno articolo onde T opera è composta, ci limiteremo 
ad accennarne i soli titoli. 

Adunque nel volume IO contengonsi le feste del ve- 
nerdì Santo. — Di S. Caterina. — Di S. Vito. — Pei 
primi possessi in Terraferma. •— Di S. Marco. — - Per la 
•ec^peita della congiura del doge Marino Falier. — - Per la « 

djfesa< di Scntari. — • Per la vittoria navale alle Gurzola- 
ri. -^« Del Redentore. — Del giorno di S. Rocco, e la 
relazione delle feste offerte in Venezia a S. M. Federico IV 
re di Danimarca e di Norvegia. Relazione che fu si cara 
al Principe di Danimarca Criuiano Federico f il quale viag- 
giava sotto il nome di conte d'Oldembourg per Italia tra 
il 1819 e il i8ao ^he da Qnisisa/ia con graziosa lettera 
del ao giugno ne attestò la sua soddis&zione ali* autrice. 

Contengonsi nel IV volume le feste del Corpus DonUr 
nL -^ Del recnperamento di Chioggia. *- Della Madonna 
della Salate. — Del trionfo suUa lepi di Cambra). 
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FiiiftbMiite eimlMigonn nel T ed và6m6 vémost le leite 
dd giorno di S. Girokmo. -— Per la vittoria ai DardoBeOì. 
.«^ Per la conquitta della Morea. — - Ifarittinia» chiamata 
Regau. 

S* ingannerebbe assai dii credesse qnest^ epeva non ecce- 
dere la naiinra di semplici narraaioni. Yero é che 1» val«ssa 
gentildonna in questo nulla omette , che aU^ iatitazioiie, ai 
fini e alla descrizione e spiegaaione di nascli c d ana tei 
veneziana appartiene ; e che in codeste coso procede eoa 
sottilissioto ingegno, con isceltsasa di gusto e' eoa asmi-» 
rablle fiiciiità in esprimere quanto le si presenta a dirù. 
Bla non sono questi che, per cosi dire, i pregi malerislì 
del suo lavoro. Dna vasta eradinesie U sòrragge, «aa 
inoomparabilt acutezza di ben veggente intelletto faccom- 
pagna, un sentimento di prolbada sapienza Fanùna co- 
stantemente, k lei s* offra spoalaatta ogni pia aresaa io- 
tenzioné dell^ ninana prudenza, ogni didibuazione necesssria 
ai porre le coso noi giusto iuase della veritìi, og^ nesso 
tra i temfn delle istituzioni, delle quali paxk, e k mi- 
gliori opinioni de^ presenti tempi: zelante deQa g^otìa della 
sua patria^ e più zelante de* sublimi princip}, che postano 
presso lo più remote generazioni giuttificare conte iien 
meritata la lama di una repubblica veracemente mersri- 
gliosa* Nà affettazione è in essa, né esagerazione o^rìto 
di prevenzione, di c|ie paro che qnslche dukiliio eccitasse 
il fervido R . . . che in questo gionaAs ftos conoscete il 
volume I.* di «fueeta sì interessante opera. Dì die a prova 
ci contenteremo di citare, tra i molù, due soli articoli: 
quello in cui essa dimostre più che a' foirestien , sBamol- 
titudlae de* suoi stessi Veneziani neU* erticelo ccnccnente 
la /sjl» di S, Caierina.9 la radicau, ma non perciò meno 
inesalta opimone della Serrata del Maggior Gonsigho, come 
opera del lamoso doge Pietro Gradenigo , comwiemcntt ri- 
guardato quel foaidatoro delU veneta aristocrana ; e V skro, 
in cui essa mette in chiaro le circostanze, nelle quali i 
Veneziani furono sorpresi daHa cospiraw>ne dei maggiori 
potentati d* Europa, cbindesthvimento tramata in Cambra), 
ov^essa parla dMn, festa pd trìiùnfo tuMa k^ cosoocinu totto 
il nome di quella città. Tutti gli scrittori cbe A in quei 
tempi, che ne* posUriori , meglio pollarono di quel gran 
fatto, ti ridussero a commendare il concio e la pra» 
denza con cui i Veneziani vennero a capo di sciogliere 



il rsviiMMo tarbiae die tinto potenteoMnte l^iaàeci^ di 
discmzioiie ogiu bro fortuna ^ cfBÌ k»o ^oria. Questa 
inclita donna , a paragone della quale niftono de* più 
oelebri scrittori veneziani meglio comprete lo spirito della 
politica sapienza del suo governo, senza divagazioni arti- 
ficiose, senza vestigio alcuno di sforzato studio, si aper* 
tamente ha purgato i magistrati di quel tempo da ogni 
dabbietà di difetto in qnel terribile contrattempo, che 
chiuAqne in appresso sia per iscrivere la storia deUa Re- 
pubblica di Venezia doviÀ prendere da lei il filo sicuro 
pej^ un retto giudizio su tale avvenimento. Né poi h questo 
il solo caso in cui per si bello intraprendimento si è dessa 
costituita scorta fedele. In molti altri punti gli presterà 
questo eminente servizio ; od almeno dimostrerà a chi te- 
merario metta mano ali* impresa senza il corredo di tanto 
fino criterio e di tanto magnanimo cuore, quanto in essa 
risplende, che può servire ad ablMOtte passioni, ma non 
riuscire giammai degno storico di un popolo, il quale » 
quanto più diverrà antico, tanto più comparirà ai posteri 
degno d* immortalità e d* ammirazione. 



Storia universale compilata per V istruzione delta guH 
iberna. Opera del professore Schroeck preceduta da 
tm discorso preparatorio del si^. $chloetzer , emen^ 
data ed amplicka dal traduttore. Volumi cinque. — - 
JHHanOf iStt^y plesso t editore Lorenzo Sonzoffw 
( Questi cinque volami formanQ parte deUa Bibli(H> 
teca economlce-portatile di educazione), I 

Hei «rediamo che questo libro possa riuscire assai utile 
oUl* edjoaaaiwio per oiù è destinato, e solo vonremoo ch^ 
ia vece di pieseatarloi alla gioventù , per la quale è troppo 
tenue bvoro, ai fosse offerto alla fiin«inUezza e aUt prima 
adotesoe«za eko vi trovefeamio tua solida ed oiMSta istn»- 
sionf. I camUaipentì o lo agginate che vi dee il tiradnto 
loro iisllano maiitimo da o^ai buon padre di fiinMgUa qixelle 
lodi di% no» Qoa posslanio co a ee dsre intero allo etiU delJa 
versione nma seoipro coerottA trsgipo di rado db^^'^to. , 
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Comelii NepotU pìub. - NaUu selegà ae cmuiimaM 
Frandscus Ambrosoii. — Mediolani^ i8a8 , typu 
Antonii Fontana. 

Questo volumetto appartiene alla classe iatina. delk fii- 
blioteca portatile , ma può quasi considerarsi come il primo 
volume di una intiera raccolta , dicendo I'*|editore nella pre- 
laeione, che dove esso trovi il favore del pubblico, gli 
terran dietro nella stessa forma .e collo stesso sistema tatti 
gli altri classici latini. Il testo è <{aello seguitato dal Le- 
maire di Parigi, e le note sono in generale una scelta e 
un compendio di quelle molte ed estese che trovatisi nella 
edizione parigina. Alle vite succede una copiosa crooologia, 
utilissima agli studiosi. Il yolome è in bella carta velìaa» 
con caratteri nuovi , e diligentemente corretto. Una inciert 
collezione di classici latini accompagnati da noie noa so- 
verchie , ma utili e sufficienti , potrebb* essere senza dubbio 
giovevolissima alla gioventù studiosa. L* e<^toie prometta 
&a breve il Virgilio. 



Elogio funebre del marchese Bernardino MimddU detto 
nella chiesa magistrale del S. A. /. ordine Costanr 
ùnicuio di 5. Giorpo di Parma il 12 ffugno 182 j 
dal cavaliere Pa^ Cipelli. — Piacenza ^ 182J ^ 
del Majno , gr. in 4.* di pag. 84. 

L* uomo del quale celebransi le virtù in qoeftC oraùone 
è quel desso, intorno a cui il cantore della Basviliana U 
prima volta che gli fe^ visita esclamò: Peccato cfie Ifon- 
delU non sia povero ! Voleva egli con queste parole ìndi- 
tare che la vivezza, la feracità dell* ingegno , T eleganza 
del dire , la prontezza del ben poetare estemporaneamente, 
e . le altre doti da lui quasi al primo incontro nel Man- 
delli ravvisate erano tali da farlo fra* letterati d? Itaba 
primeggiare, se dalle ingiurìe della fortuna suto fosse 
costretto a procacciarsi collo studio e colf ingegno un mi- 
glior essere^ civile. Ma il marchese Mandelli de* beni di 
fortuna doviziosamente provveduto, beneficentissimo di cuo- 
re, e dalla cristiana pietà solo animato, non mai alzandosi 
dalla privata condizione tutto rivolto avea il vivere sao 
alla carità, al bene altrui, valendosi delle ric:chezze a 
rendere vie più grandi le virtù sue. Egli preBc T umiltà 
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a compagna d«lla Boa vita civile.* n Gonoseeva (dice il 
ano encomiatore) di appaiKmere ad mia delie nobilistime 
£uni{^e d* Italia , e non mai ne sali in orgoglio ; di essere 
ricco, e non mai ne menò pompa; piace va gli di esser 
accetto al principe , e non mai cercò di primeggiare i 
ardeva di essere dotto , e non mai se ne diede vanto. ># 
Gli affetti suoi erano dunque pietà costante, pura verso 
i celesti, amore al padre, ai congiunti, agli Amici, ai 
poveri. Ma bramoso di promovere anche lo splendore della 
patria, ne rintracciava i giovani di miglior costume e di 
più alta speranza ed a proprie spese mantenevali nelle 
più cospicue università ed accademie. Piacenza sua patria 
gli va specialmente debitrice di un** istituzione a sussidio 
della pericolante onestà, Tqpera pia MandéOi^ nella quale 
aotto sapientissime discipline sono mantenute sessanta o 
donzelle o vedove, e di uno spedale per trentasei letti 
d* infermi incurabili. Né a tali salutevoli divisamentì venne 
egli pel solo caso di morte ^ al cui pensiero scuotesi a 
liberalità persin la fredda anima dell* avaro; ma di medici 
e di medicina e d* ogni altro caritatevole sussidio ogni 
anno soccorreva ben ti)ecento malati . nelle proprie • loro 
abitazioni. La sua magnanimità fu altresì benedetu fuori 
di patria. Perciocché essendo, il borgo di<Zinasco nella 
provincia di Voghera miiiaccìato d^esterminio dal furioso 
ed obbliqno corso del Po, egli ne drizzò T alveo a proprie 
spese e su* proprj colti t opera grandiosa , che dal governo 
di Torino fu detta momunentale. Ma di troppo lungo di- 
scorso ci farebbe d^uopo se tutti enumerar volessimo gli 
atti virtuosi , le beneficenze tutte del Mandelli , cui il cielo 
quanto fu largo di ricchezze, tanto grand* anima cUede. 
Bensì diremo che V orazione funebre in onore di lui pro- 
nunziata dal cav. Gipelli è scritta con nobile ed affettuoso 
stile. Le virtù dell* illustre defunto vi sono delineate in 
guisa che ci movono a pregar pace e beatitudine eterna 
ali* anima bella. 



SCIENZE. 

Biblioteca scelta di orazioni sacre ^ ecc. — Como^ 
1825-26-27, Ostinelli, in 8.^ voL i6.** 

A questa pregevolissima edizione abbiam compartite le 
ben dovute lodi nel Proemio del i8a6 » e nel volume 44^ 



^ . 
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^nttltra^ di dmnOUre i8a6# pag. 3Ba. BMta procede W- 
ocoiente e mélrita d* aver Inogo nelle più sodte lifareiic 
tanto degli eedeiiastioi » quanto drogai jUa. e colta persona. 
H Tolame die annnnnamo è 11 4.* ddla ilacooite espone- 
girici per le fea^ de' SaiuL 

La mùtak KbUca^ ria florUeffo tU moirim^ Èntu 
dai dae testamenti^ esposto ad istruzione ddla guh 
i^entà italiana da Jaetchiorre Test a. — Ètilano, 
18^7, presso Ceditore Lorenzo Sonzogao (Questo 
i^obìme è il utgesimosestb detta Biblioteca ecoaomica 
portatile d'educaùone )• 

Totto ne piaeo in questo 13»retto» rintenrioùe» la aodii, 
lo tdle. La vera tapienaa viene dairalto» oome la laoe del 
sole» e obi ci rende accorti di questo vero, ne Iia già in 
gran parte divisi dal Isngo terreno. £ d^goo di gnn lode 
noi troviamo andie il pensiero per verità non nooro di 
unire in un volumetto la santa mutale dei due testaaentL 
La Bibbia è libro tatto divino* ma non ad ofpl uomo se 
ne può oonoadara inyunemente la pie n a leitìiEica, perchè 
lo atesso splendore» quando soverchia la virtà visita del 
riguardante lo accieca. Nb T orgoglio de* filosofi dee rìtnni 
sdegnoso da queste pagine 9 pecche se mai essi fuiranao 
abbass a re le grati sMnti'fino alla parola di Dio, irbveianao 
forse che andie per vivere tranquilli e eonsolstà qiiestà 
pochi giorni che fiiggono, è disossa una Vegge tai^^uive dal 
Sina e dal Golgota, che dal Taigete e dal Suaio. 

Più che lo spinto 11 cuore , òpera ddt ah. Ciò. BaJb- 
tista Vertua di Soresina, voi. i.^ — Trevi^^ 
18^7 9 Ciò. Battista Messaggi , in IX^ pag. aoS, 
prezzo Ur. a cautr. 

n titolo deir opera espresso coir aria del mistero» viene 
poi abbastanza spiegato in queste due sentenze , T una a 
pag. i3 e r altra a pag. 47: «< senza un bnoa cuore i 
n grandi talenti sono talvolta di grande rovina = si cor- 
» regga il costume, si rettifichi il cuore, e T intelletto 
»» sarà più docile alla fede. ^/ Ma se pur dee argomentarsi 
dal primo volume, noi non diremo che a confermato quel 
titolo siano diretta le faiiclw deil^aiitore, sembrandoci essexe 
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•ao toppo prineipftle il pntnatt <ftà • là» quante Vtnga 
il destro, le verità di nMtrt religione , il distniggen i 
iofismi dellMnoredalo f il ohiemare ad eaame certi •ifttemi 
che per la loro novità o per la loco biuarria posaono 
pregiadioare ali* ottima causa. E perciò la maggior parte 
del volmne ti raggira sa «questa material or ditnostraudosi 
come nella depravazione dell* umana natura la. religione sia 
sempre stata la guida e il sostegno degli uomini, e come 
sotto gli anspic) di lèi Tuomo possa essere virtnoso o felice^ 
or disputando sulla esistanta e suf^ attributi di Dio, ov- 
vero sulla natura dell* anima nostra^ e quindi suUa essen- 
ziale differenza tra il vizio o la virtù. L* autore forse per 
togliere T aspetto di troppa severità a queste dispute, o 
per ricreare ad ogni tratto lo spirito del leggitore, intro- 
duce fin dal principio del dire e senza proemio alcuno, 
quasi attori sulla scena, alcune persone villeggianti, di 
schietta indole e di ottimo cuore , e mentre descrive i loro 
trattenimenti campestri, vi frammischia ciò che, siccome 
abbiam detto, è suo s6opo principale. Noi non sappiamo 
troppo buon grado ali* autore per questa foggia di sollievo 
che si studiò di procurarci, perchè non vi si rinviene uè 
bella invenzione , uè forte interesse : ci rallegreremo piut- 
tosto deUa sua parte apologetica, perchè in questa materia 
Fautore ci fa conoscere molta profondità dH dottrina del 
pari che uno stile incalzante e robusto. 

In questo volume 1* autore ci presenta 1* analisi del ca- 
pitolo XIII intomo il fondamento della certezza , qua! tro- 
vasi nell* opera del sig. de la Mennais : indifferenza in mo- 
teria di religione. Non già semplice analisi, ma bella e 
ben ragionata censura noi chiameremo questo lavoro 4^1 
sig. Yertna , in cui egli da assennato filosofo va scanda- 
gliando i raziociu) del sig. de la Meuuais, ne sviluppa il 
senso talora ravvolto in concetti oscuri e problematici , ne 
dimostra il sofisma , uè v* ha idea recondiu e sfuggente 
cai egli non raggiunga e non palesi nelle sua forme na- 
tive. Sia ad esempio la sua osservazione intomo la mas- 
•ima, per dir cosi, fondamentale dell* amor francese 1 U 
consento comune , che altro non è che taiuorità del più grati 
numero^ è U sigSìo de9u verità, n Perdoni, cosi gli risponde 
// il nostro autore: quanti falsi giudiz) si precipitano dal 
»f troppo. credulo volgo! Quante volte la testimonianza di 
'' poche, ma probe e sensate persone pw valse a quella 
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ffiàiA ]pih goal numero! Sigillo di verità le che avtrbbe 
M fatto ai tempi dell'artanesimo, quando, al dir di S. Gì- 
9» rolamo , il mondo restò atterrito credendosi ariano « tanti 
tf avea partigiani Terrore? » Ben si yede qoal cumnioo 
aiasi proposto il sig. de ]a Menna» i ma gli aarà malsgeroi 
cosa il guidarci per esso» se anche tra di noi sossiatooo tali 
impngnatori. 

Vite di alcune Gioponette, cicero le eroine crimane^ 
del sig. A. C , tradotte dal francese nelf idioma itor 
Uano dal cav. P. — Bassanoy 1827, tipoffvpa. 
Remondiniana , pag. 378 y in 8.^ 

n traduttore indirizza questo Volume a coloro» coi per 
dovere di natura o per impegno assunto appartiene il gnidire 
suUa via delP innocenza e della virtù i prinii passi deUà 
crescente generazione: protesta che ima tal raccolta àx 
vite è appoggiata alla più esatta istorìca verità i e brama 
che i salutari esempi in essa riferiti profondamente s* im- 
primano nel cuore della gioventù, onde vi destino una 
fortunata emulazione. Lodevolissimo scopo , come ognun 
vede, si è proposto il traduttore, e grazie a Ini si deb- 
bono, perchè dal suo canto abbia presentato nuovi mezzi 
per la saggia educazione di una parte cosi importante delia 
società. Al termine del volume si aggiugne nn compendio 
della vita di Alfonsina Giusti , educanda ne/ monastero di 
Santa Maria della Visitazione di Yeaezia, ed é versione 
dal francese del conte F. PertusatL 



Storia delT Accademia d agricoltura^ commercio ed arti 
di Verona ne^ anni i8a4-a5-a6, letta in pubblica 
radunanza doli abate Giuseppe Venturi U 6 set- 

.. umbre 18^7. — Verona^ 1827, tipogfrafia Bisesti, 
in 8.^ 

Altre volte rendemmo conto degli atti e dei progressi 
di questa benemerita Accademia, esistente già da sessanta 
anni, e per consegaenza nno de* più antichi stabilimenti 
di questo genere in Italia; ed ora T abate Venttui ci pie- 
senu la storia de^ lavori della mede^ma sino al i8a 6. Di- 
visa h questa storia in due parti (il che noi più acconcio 
crediamo che non T aggurarsi su due perni ), e sono le cor^ 
rispondenze e le proiuxmi. 
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Le sole conrispondeiiEé batterebbono , diee lo storico , a 
mostrare V accademia operosa ;' essa strinse nuovi leganù 
cogli atenei di Trevigi e di Brescia, dallo storico appellati 
corpi poliucnici , e con altre accademie consorelle deilHialia 
superiore ; si collegò coUa scuola di agricoltora pratica del 
mnseo di Parigi, dalla, qoalo ottenne preziose oomnnica- 
aloni ^ formò relazioni colla capitale deU^imj^ro anstrìaco^ 
e nominatamente colT I. R. Istituto politecnico e colla I. R. 
Società agronomica i sottentrò in qualche modo, e massime 
nei consigli richiesti da varie persone, alle cessate acca- 
demie lUarmonìca, lUotbna, degli Aleto/Ui ed al collegio 
medico ; sperimentò in questo modo il peperino del dottor 
Meìi^ e lo specifico proposto per succedaneo al chinino, 
• sia il scMno-^miarissìmO'antifMrUe del chimico J^gotetlì, 
e rispose con lode agi* inventori i soddisfece al quesito di 
quella Camera di commercio ed all^I. R. Intendenza di 
finanr4t su la quantità e sul commercio della canapa die 
in quella proviufsia si raccoglie , e cosi pure al civico mu* 
nidpio che TAccademia interpellò sul modo di liberare 
Verona dalle aUuvioni dell^Àdige. 

Fra le produzioni si accennano la soluzione di due pro- 
blemi, il. primo sul ramo d* industria agraria o mannfat* 
turiera da incoraggiarsi, onde ottenere qualche compenso 
all^ avvilimento nel. prezzo degli ordinar) prodotti dell^ agri- 
coltura; il secondo che portava la ricerca di un catechismo 
Veterinario, esposto in modo facile « piano che servire 
potesse di guida ai proprietarj do^ bestiami; la proposizione 
di un terzo problema col quale si domanda la descrizione 
di tutte le terre e pietre, i sali e metalli e le sostanze 
minerali combustibili che trovansi nella provincia ; la Flora 
veronese del PoUini^ due Memorie, una su gli scarabei 
pillolari, altra su i tentativi fatti per sanare il cercone, 
o quello che noi diciamo vino mauo, del socio Angetini, 
nella prima delle quali , al proposito degli scarabei , si dà 
nn^ esatta ed erudita, informazione delia scoperta o piut- 
tosto del sistema del sig. ChampoQiùn su i caratteri egizj; 
le cure del dottore Cristam per la rivendicazione deir orto 
agrario, air Accademia donato sino dal i9oi; la Memoria 
del socio Salomom tendente a rianimare T esportaziope della 
foglia àA rhui cotinusi altra del sullodato Angelini su i pro- 
gressi dell^ industria francese nel secolo XIX, altra snl mec- 
canismo trovato per migliorare la fid>bricazione del vino, 

JBM. ItaL T. XLIX. 27 
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del 0OCÌO Mayer^ ed ana tavola tcd valore oomparatiTo 
deQe sete in natura nella città di Verona dal 1774 al 1824, 
del socio Luigi Venturi; lavori tatti che giudicati forono 
dalla Società degni di premio. Egualmente onorate fiirooo 
altresì molte produzioni meccaniche , delle quali si espone 
il catalogo , e tra le quali per utilità distinguonsi slami 
specchi nstorj parabolici di ottone, atti alle esperienze 
immediate del calore raggiante , una gramola ed no In- 
ratto» die servono senza fare alcuno strepito ^ si aecenaa 
parimente la pubblicazione di un foglio non obbligato s 
periodo, nel quale s* inseriscono dall^Accademia le nuove 
invenzioni e i miglioramenti introdotti nelle arti, e del 
quale sono stati già pubblicati alcuni numeri, e finslmente 
si aggiungono i nomi dei socj ultimamente ascrìtti sJl*Ao- 
cademia. 

P. S. Abbiamo sott* occhio uno di que* fogli coi tjlofo: 
Notizie di utili osservanoni e scoperte a vantaggi caà dd- 
VctgricoUura the déUe manifatture pubbUcate e effuse gntui- 
tornente dalt Accademia ecc^ 1827^ in 4.% nJ" Yin. — Tre 
sono gli articoli contenuti in questo fascicolo di pocbe 
pagine: il i."" della qualità e spendita delie gaìetUi il a* 
(ietta lega deltacdajo con alcuna sostanza che lo rendono 
migliore; il 3.*" dell* uso delle ossa degUctnimali inmaùèma- 
nifauure. Stabilita nel i.*" la massima, che alle ^ette 
gialle comuni debbono preferirsi le bergamasche o brianauie , 
perchè queste danno una rendita maggiore^ si discende a 
mostrare che per ottenere buone gaiette e maggiore quan- 
tità di seu, i bachi (detti sempre copolm) debbono nu- 
trirsi, non con 16 sacchi (<2i quale misurai") di Cooper 
oncia, ma con più di ao^ principio che già era stoto.stabiiìto 
dal conte Dandolo, ed anche. avanti di esso da certo Reina 
di Como, Con un conto sommario mostrasi il ma^iore 
profitto che si ricava, nutrendo più abbondantemente i 
bachi; si parla poi della convenienza di antidpare nella 
provincia veronese la nascita de^ bachi, e delP angustia delle 
case coloniche di quella provincia, al quale proposito ben 
giustamente si escludono le cosi dette bigattiere ^ come di- 
spendiose e pericolose ; si chiude la Memoria con un conto 
dimostrativo del vantaggio che i Veronesi otterrebbero 
lavorando nel paese i bozzoli che vendono ai Bergamaschi^ 
Bregciani e Tirolesi. — H.a* articolo è diretto a mostrare 
i risttltamenti della lega dell^acciajo con piccola quantità 
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d* argento, accennandosi ancóra P anione di esso con altre 
sostanze » onde formare il vooiz 9 o T acciajo di Bombay. — - 
Mei 3.* finalmente si fa vedere Taso delle ossa in gelatina 
ed in carbone animale ; ma parlandosi deir applicazione di 
quel carbone fatta in Francia alla raffinazione dello zac- 
chero, non si accenna che questo metodo è pure adottato 
ed è già ida qualche anno in piena attività in due gran-* 
diose raffinerie stabilite in Alilano. 

Abbiamo pure ricevuto un fascicolo di sole 7 pagine 
in 4.*^ contenente l' indicazione de* lavori premiati daltAccor- 
demia suddetu Tanno 1827. 



PauU Màscagnii Anaiomia universa xliv tabuUs ceneis 
juxta archetypum hominis aduUi accuratissime re- 
pneseniata, etc> Fasdculus quintus. — Pisisj 1827, 
apud Nicolaum Gapurro. 

• 

Già parlato abbiamo dì questa grandiosa edizione (*) che, 
àà onta di quelle picciolo mende à^lìe quali non vanno mai 
scevre le opere umane, forma il più bello e il più pe- 
renne monomento che innalzare si potesse alla fama del 
Mascagni e alla gloria dellUtalia. I benemeriti editori col 
proemio premesso al testo del quinto fascicolo, pervenuto 
non ha guari a qnestU. R. Biblioteca, ci fiume sapere d^aver 
eglino regolarmente mantenuto V impegno da loro contratto 
nel 189 a, di pobUicame cioè nn nscicolo ogni anno^ ed 
inoltre ci avvertono che ne* loro istituti di Firenze e di 
Pisa si sta lavorando sui fascicolo ottavo, che il sesto ed 
il settimo s^o già quasi compiuti, e che perciò la loro 
impresa sarà nel i83i al suo termine condotta. E quanto 
al frapposto indugio, ci avvisano derivar esso unicamente 
dalla necessità di riscontrare le tavole con nuove preparazioni 
latte sui cadaveri, onde dame le spiegazioni esattamente, 
ed aggiungono che il sig. dottor Grifoni, T allievo predi- 
letto del Mascagni, non descrive una dimostrazione sca- 
brosa, qualunque ella sia, se prima verificata non F abbia 
ani cadavere. Gli editori altresì protestano di non essersi 
lasciati per venm modo sconcertare dal dottor Antommar- 
chi, il quale colla più sfacciata pìrauria ha pubblicato a 
Parigi col mezzo della litografia una contraffazione della 

O Bibl, itaL t. 46.*, quaderno di maggio 1827, p. 978. 
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jnedefima opera sulle tavole incbe che W fiuni^ia Masctgiii 
gli aveva confidate. Tale contiaffazione che ci fu dito di 
esaminare ci sembrò ben lontana dal raggiognere k aiù- 
dezza e la bella esecuzione deUa pisana , ossia della origi- 
nale. Gh^essa poi sia altresì imperfetta^ ne fiuino testmo- 
nianza gli editori slessi pisani colle seguenti parole: 

Le sei figure in i8 tavole che comprendono il prìniOv 
secondo e terzo strato, sono identiche colla nostn. £gii k 
ha copiate facendole lucidare snUa pietra. 

I visceri e le diverse figure di dettaglio sono ngaalmenie 
copiate, colla differenza che quanto da noi si è risimto 
in 17 tavole, è stato sparso dall* Antommarchi ia 14. 
Nella sua tavola 48.* ed ultima ha dato la figun twa 
matrice aperta che non è del Mascagni, e come tale noa 
appartiene ad alcun sistema. 

Le sei tavole degli scheletrì che ha date il dcmr An- 
tommarchi sono m a ncanti dei vasi che il Msicigni vi 
applicò; e la mancanza è importantissima. 

In fine mancano affitto nell^ opera di Parif^ k figure 
seguenti : 

I. Una testa col collo e le sue parti specitli. 

I. Il perinèo e le parti più prossime denudile del 
comnn tegumento. 

I. Lia vescica orinarla e k parte laterale del pene. 

I, Sezione longitudinale dei corpi carenuML 

X. Il glande, tolti i corpi cavernosi e k parte fope* 
riore delP uretra. 

X. La parte superiore «e profonda del femore destro, 
per mostrar regresso e il corso del nervo ottncHore. 

4. GuorL 

I. I corpi gkndulosi d*nna mammelk. 

%, Due pkcente. 

ì. Una spalk veduta posteriormente. 

4. Dimostrazioni delk matrice. 

I. Sezione verticale delk testa coi nervi ol&ttor). 

X. Porzione del collo coi vasi sanguigni ed i nervi. 

I. n canale vertebrak aperto coi vasi sangulgnL 

I. Dimostrazione dei vasi emorroidalL 

X. Una pianta di piede coi vasi sanguigni e i ncrti 
più profondi. 

I. Pknta di piede di schektro cm lig^menji i pia 
profondi. Che sono in tutto a4 
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Questo fiiscicok) contiene sei tavole. Nelle prime tre è 
9 terzo straio del oorpo umano osservato nella parte po- 
steriore, nelle altre sono i visceri. 



Delectus opmadorum ad jpraxim mecUcam spectan-- 
tium y de. coUegU Jos. Fbank , etc. volumen seaui» 
dum. — Nolocomi y 18279 C. Petri Ostinelli^ in 
8.^, pag. 240. 

F. Bìbl, UaL tota, 47.% quaderno di settembre 1827, pag. 
458. Qvesto volume contiene i seguenti opuscoli: FrederUi 
Èoilst^ Commentatio. Morbus, quem Radesyge vocant^ qui- 
nam sit, quanamque ratione e Seandinaina toUendus? = 
Petrt Stoffdla , dissertalo inauguralis medica de morbo niin- 
cupato Pellagra. = Hènrid de MartmSy de Lepra taurica. = 
Caroli KaczkùwM, dissertatio inau^alis meidico-practica de 
PlicsD Polonie» in variaSf prcuer pUos, corporis humani 
partes vi et effectu. 

Passeggiate campestri del cav. F. * . • A. * . *in numero 
di 60 distribuite in 6 fase, componenti due isolami, — 
Torino y 1827, presso Pietro Marietti, in 8.** 

Si insinghiero è il titolo col quale si annunzia codesta 
prodazione che noi ci sentimmo invitati ad imprenderne 
la lettura, e volemmo instituirne qualche esame, ben ri- 
flettendo che quanto tornano utili libri di tale natura ove 
procedano da menti addottrinate ed accorte, altrettanto 
di nocnmento riescono ove siano parti di menti sprovve- 
dute de* necessari requisiti. Il versare sugli oggetti offerti 
mila contemplazione dalla circostante natura, suol essere il 
precipuo scopo di chi scrive passeggiando nei campi. Molti 
però sono i contemplatori della natura, i quali ricusando 
di avere per guida le scienze nelle loro ricerche, o mela- 
meme valendosene, perchè con esse non addimesticati, la 
descrivono con falsi colori, ne alterano i tratti, e la pre- 
tentano quindi agli altrui sguardi ben diversa da quello che 
essa si dà a conoscere aU* accurato osservatore. Dispiacevole 
riesce altronde lo scorgere, come libri che trattano in sif- 
Citta guisa degli oggetti naturali, si diffondano talvolta, 
trovando il migliore accoglimento presso coloro che atti 
non sono a ravvisarne le mende, e veggansi daliat pluralità 
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de* leggitori preferiti al quadri fedeli che la pìd attenta e 
scrap<àota osservazione seppe deliaeare. 

L* opera che abbiamo sott* occhio ci ha destate queste 
riflessioni , poiché essa è una di quelle che non yorremiiio 
mai nate e che ciò non ostante incontrare sogliono t^Tolta 
la più prospera fortuna. Noi ci troviamo in dovere di te- 
nerne qualche discorso, nella tema appunto che aOetlati 
dal titolo ) molti rivolgano il loro studio ad un dettato od 
quale non potrebbero attignere se non che idee guaste e 
viziose. 

Il cavaliere ama di alternare quotidianamente i passa- 
tempi della città con quelli della campagna. Esce quindi 
di tratto in tratto all'* aperto in comps^gnia de* suoi filosofici 
pensieri; contempla passeggiando g^i oggetti che ha d*ia- 
tomo ) e scrive quello che degne gli sembra di osservazione 
nelle varie stagioni; dopo di che torna coacenfo fh le 
orbane pareti. La natura intera addivenendo s<^getto di 
sue investigazioni^ chiama egli in ajuto le sctenze naturali 
tutte coi loro lumi; ma cade non di rado in abbaglio. 
L'entusiasmo in esso eccitato alla vista delle maraviglie 
campestri porta nel suo linguaggio una tinta di poetico 
e di pittoresco ; ma anche da questo kto un altro gnuuie 
inconveniente s* incontra, ed è che per la ricercatezza e 
direm anche stranezza dei termini (molti de* quali àppo noi 
sconosciuti), per la originalità de* concetti, la idmI accorta 
collocazione delle parole e il conseguente intrakàamento 
de* periodi, a grande atento per V or^&narìo i\ suo discorso 
8* intende, e parecchie volte non si ottiene neppur tanto. Ter- 
gognoso abnso ha poi fatto di epiteti, spesso mak aecond 
od oziosi, ed ha lasciato scorrere ben anco raggoardevole 
numero di errori di grammatica e d* ortografia. Reca mara* 
viglia il vedere come non di rado passi la dilicata anima 
del cav. dai più rìdenti e poetici oggetti, ai piìi vili ed 
ai più ributtanti, e rinvenga in questi ultimi gradito pascolo 
alia sua immaginazione. Egli pretende alletlare il giovane 
che inviu a contemplare la campagna, col £uio p«M^- 
giare lungo i fossi, attraverso fanghiglie; eoi descrivere 
k più abborrite proprietà de* rettili , di eoi £i sentire i 
i coati, in luogo di osservarne le facoltà generale die 
formano Io stupore del filosofo; col fargli espetimentare le 
punzecchiature di migKaja d* insetti ingombranti ratmosfers, 
colla contemplazione di carra di fumante JtUeh ìetmm o di 
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pofci che ti voltolmo nel fango e nello sterquilinio. Come 
poi si hanno a trattenere le rìsa , quando collo stesso lin- 
gi:^lg;gio, tatto infiorato e vezzoso, con cui parla di oggetti 
leggiadri o sahlimi, si occupa di si schifosi e vili argo- 
menti, ovvero di. inezie, tolte a prestito dai fanciulli , per 
fame snhhietto d^ interminabili vaniloquj? 

lAa onde il lettore possa farsi unMdea dell* originalità 
delle mende di questo scrittp, riporteremo alcune linee del 
primo- passeggio ; indi progredendo coli* occhio su poche 
pagine successive, toccheremo di volo quello che più mal 
espresso ne appare in punto^ di buon senso e di scienza. 

Già il sole, lasciate fe australi regioni, mucve a gran por- 
nate a nostra volta f e sneppià alzandosi lancia i raggi siud 
non sì Miipamente di pria, per cui la sua luce di calore 
quasi priva comincia a riscaldare V atmosfera ed il suolo ^ 
(azzurro dd delo si mostra più vUfoce ed i lontani obbietti 
non si scorgono come dianzi involti in caliginose lugubri nebbie. 

Oltre che il muovere del sole a gran giornate ci pare 
espressione inesatta, e non meno quella di vieppui aiian» 
idosi^ osserveremo che la luce del sole non va mai dis- 
giunta da certa proporzionai copia di calorico, e che d'al- 
tronde la luce non riscalda. Usandosi il linguaggio scien- 
tifico, debbono evitarsi espressioni che possano dar luogo 
a falsi giudizj sulla natura degli oggetti. Non avvisiamo 
né pure che l'azzurro del cielo al partir del verno si 
mostri più vivace, ed appena forse le nebbie di Londra 
crediamo possano dirsi Iiiguòn. 

Uscito per al^pionto al^umto spaziare nella campagna , si 
occupa avanti tutto de' fiori primaticci , e qui dà il vocabolo 
di o/vario per sinonimo di germe ^ confondendo così il con<* 
tenente col contenuto. Presso che altro ente vigente non 
scorge , salvo talun villico U quale lentamente dagfi aggiogati 
buoi sul carro colmo di fumante fetido letame^ condotto, sta 
questo, forse un pò* tardi, col tridente sparpagliando sulle 
appassite piote , il can fedelissimo che fiutando lo accompagna 
in traccia dell* ossa nel concime contenute, le pacifiche galline 
dal cristato gallo guidate e con lui razzoUmdo nelle mondi* 
^&t , i vispi passeri in fine volando rivogando col pigolar del 
coatiiuio daJSLe circondanti chiudende alle tegole ddla vUlerec- 
da casa. 

La villereccia casa rapisce T animo del nostro passeg- 
giatore, sicché si arresta per vagheggiarla, e che vi noia 
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e^! n bigb color delle pietre, te grosse pietre jche la re». 
dono scabra e ci formano a mano manca im culdenteBaCD ; 
te moltissinie buche ^ i traifn e travicdli dei bruni irregpìari 
tetti , sporgenti qual più qual meno al di fuori ; i varj fmna- 
juoU gii uni àlti^ gii altri bassi^ neri di faUgine ed in parte 
minati, i grossolani balconi in legno ove per informe esterna 
scala si ascende ; il pozzo col poUc^o e coUMm^o al disopra 
non poco screpolati , il tutto come sostermuo daelkra, ckestret- 
tisàmamatte cxf frondiferi rami tabbracda^ la stadia di gial- 
Ugna paglia non men che fatdgiui rimessa per carro ed or- 
trezzi^ ricoperta (ricoperte). 

Ognuno crederebbe a qaesi* aspetto di roiiia di vedete 
la casa della desolazione , e mosso verrebbe dalla compas- 
sione Tuomo sensibile a penetrarvi» onde stendere la mano 
al soccorso. Ha il cav. in vece di rattristarsi si rall^;ra della 
felicità di quelli cbe vi abitano, ne è rapito^ trasportato 
fuor di sé stesso e ne partecipa un momento col sentirsi tras- 
fuso nd cuore un ine^Ucabil piacere che h rende soddisfatto 
e contefito. — E noi starem contenti di questo saggio della 
prima passeggiata. 

Nella seguente, dalle deliziose mammole ed altri grati 
ometti, r autore ci conduce alla bella vista di un pnio 
largamente coperto dalla grassissùna materia della 
diamo cbe il cav. sia il primo che ci rappresenti 
della natura imbrattati da pennellate di tale indole. Non 
ci sembra che la rotazione agraria consisti nelT apmendare 
il terreno^ il che indica per noi il cambio aktetnaàvo dei 
terreni, anziché delle piantagioni: il vantaggio è dovato 
probabilmente, continua Y autore, al non assimUard dd ter" 
reno un vegetante se non i princtpj che ^ toman più acconci; 
intenda chi può! Non ammettiamo che il Po inferiore (dove 
cx>mincia?) fertilizzi il terreno quanto il Nilo. 

Facendosi poi egli a trattare di chimica in una nota su la 
teoria del concime^ vuol darne una generale concisa idea; 
non si piglia cura però di premetterne la definizione, onde 
evitare il caso che il suo neofita a tutta prima giudichi esser 
quella scienza parente della Mimica, e nemmeno proferisce 
i vocaboli di analisi e di sintesi; dà quindi per ainoaimi 
cotere e calorico , chiama voUiano il fluido galvanico, igno- 
rando ben anco la sua comprovata identità coli* elettrico; 
distingue gli acidi in metallici e minerali, quasi che i 
metalU non fossero minerali. Compiendo U sua co/idiaidea> 
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che contiate in alqaiind cenni mal assortiti «d inesatti, fa 
notare che da tutto dò del resto ritev€ui cosa siano i pretesi 
quattro elementi di Empedode ; ma noi noi rileviamo di certo. 
Parlando, poco oltre, del verde della vegetazione, la osser- 
vare che il bianco è riservato pel solo inverno, il nero 
formerebbe della terra nn wisto mortorio (ce ne die egli 
Tidea co* suoi prati largamente coperti di letame); il tur- 
chino in lenjo suo non sarebbe convenevole, la natura y ag- 
giagne , offrendo tutto dò più parcamente impilato in altre 
di lei prodwUoni e particolarmente mf fiori, Oi?e ebbe, per coA 
^negarmi, a Mxxarrirsii sentenza che involge fiilsità di 
supposto e contraddizione solenne. Troviamo scrìtto dinddfia 
per diddfia^ come più innanzi frigìnia per triginia^ mo^ 
neda e diuxia invece di monoecìa e -dioecia, Attkrlbuisce 
all'* anemone faingiU piunmti htddi pennacchi (non è raro il 
caso di rinvenire intarsiati de* versi nella prosa ). Cono- 
sciamo foglie ovate 9 non già in forma di uovo. Vede quindi 
r autore le farfalle posarsi appena sul suolo coUe ali bian- 
che^ ecc.: sembra ch*ei le abbia vedute posare a terra 
colle ali piuttosto che co* piedi. Osserva che alcune sono 
ricchissime di color d*oro, olire sendo macchiate doro e 
if argento: cpaesto è ben altro che letame, oro in groppa 
alle farfalle ! Il primo egli è certamente ad indicar oro nel 
regno animale. Le fasce in cui dice, involte le fiirfalle nelle 
stato di crisalide, sono necessarie, quindi non è die esse 
vi stiano solo perchè non hanno la forza di romperle e sbri" 
garsene. Dalle superbe farfalle auro-vestite veniamo alle vili 
e bavose lumache che passe^uui ( non hanno piedi le me- 
achinelle , e quindi debbono strascinarsi sul ventre ). Ci dà 
Fautore la distinzione ben ridicola di chiocciole a guscio 
e senza guscio, non avvedendosi che il termine di chioc- 
ciola indica il guscio ; dice che la massa del loro corpo è 
composta dal fegato in cui girano ^ intestini^ ma noi scor- 
giamo suUe mense che il fegato non è da tanto, e d* altronde 
esso rimane avviluppato e circondato dalle molte circon- 
voluzioni degP intestini ; in luogo di dire che gli organi 
genitali stanno al lato destro del collo, parte in quegli ani- 
mali indeterminabile, doveva scrivere esistere un forelllno 
alla base del tentacolo diritto che dà a quelli ed alle uova 
passaggio. Vede poscia ( allodoletta portarsi ratta ndt atmo- 
sfera e girare al sol nascente e vicino alt occaso: sembra 
che il sole nasca e cada ad un tempo. Quel ratta ci fa 



4^2 AVVEHDIOB 

credem die non f^tse igaoto al cav. lo smpMido tcmoi tìt- 
giliaao t Illa levem fugiens raptìm secai csdìera pemùs, etcm- 
pio insigae di armooia imitativa, vero eco di natone ma 
il uce per onorare TaUoddetta di alquanti aaoi vcrii, coi 
qnali attribuirle il vanto di parlare — - Che ddlt sms /mi- 
role -— V uomo non già , ma rendere — Vuol teuìmoià» il 
sole* — - La denominazione di HinpUa cai/ébs appazticiie a 
Linneo é non a Latham. Scorge ne* bruchi ana jmp&a 
bucata alla cima del capo; volea dire papììia. Nota die la 
proboscide degli insetti differisce da quella delTelefyitt 
per essere più versatile: ridicolo paragone ed inoltre ial* 
lace, perchè la proboscide elefiintina in virtù dcUe mi- 
gUaja di muscoli ond* è costituita % gode di ona versati- 
Utà illimitata. In mezzo alle sue religiosissime riflessioni, 
ti esprime senza téma di sembrar seguace di Epicoro, 
che la terra fermenta e svolge produttive partkeOe. L* in- 
setto dopo aver dormito si scuote, quasi emblema deOa ri- 
surrezione 9 dal suo letargo. Sappiamo che LatreiUe harìn* 
venuto ne^ grilli un apparato apposito pel canto o pmtUMto 
stridore, e quindi non deriva esso da sfregamenso dettale 
superiori 9 ma queste vi concorrono solo quali strumenti 
ausiliarj. Parla di fiori confiad di fioscoli, ctiiati nel iseno 
manico ossia calice ; ma il calice non fu mai manico^ e chi 
vide d'altronde calici, steli o gambi neri? Nota che dei 
carciofi! non si mangia che il ricettacolo^ perÒMppo noi ai 
preferisce il calice, volg. fo^e, •— Noi ci congederemo dal 
Gav. là dove attraversando prati col fieno aUa cìntola Xp egli 
h ben piccino o il suo letame & prodìgi l) sente un odo^ 
retto S miele contenuto nei fiori che vern poi raccolto 
dalla aUdorata artefice del miele: altro supposto fidao 
guito da palmare contraddizione. 



Discorsi per tutte le Domeniche, e prindpàU fesU del- 
V anno del sig. Btllot , verdone dal francese. — 
Milano, 1827 , presso Nicolò Bettoni. Voi I.^ a.* 
e 3.®, in la.** grande. 

Con qnest* opera ha principio la Biblioteca di religione e 
di morcde, per Nicolò Bettoìd. V*ba un discorso preliminare 
topra la verità della religione cristiana, per servire di 
fondamento a tutte le seguenti istruzioni. Ordine ed analisi 
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■di ragionsref nna maaìera di dire fiutile e plana', pint- 
loeto diretta a persuadere i leggitori , che a scuotere la loro* 
fantasia coli* immaginoso e col brillante, ci sembrano essere 
i principali pregi dell* autore. £ se negli argomenti non 
troviamo novità di prove ( e chi mai in materie cosi veo^ 
tilale e discusse per ogni lato potrebbe fiicilmente conseguir 
lode di novità?); v*ha però accorgimento, sensatezza e 
solida dottrina, sgombra d^ogni caler di partito. 

' ' ' ' " 

VARIETÀ. 



BIBLIOGRAFIA. 



T 

il numero delle opere pubblicate nella Germania ed 
inscritte ne* cataloghi delle due fiere di Lipsia , della Pasqua 
e del S. Michele 1827, è di 5ooo. Nel i8aa non era 
che di 4000, e negli anni precedenti dalle a alle 3ooo. 



FILOtOGIA. 

Adwt€uaa soleane delT Accademia dèQa Crusca. *— Noi 
avremmo desiderato che 1* illustre Accademia della Grosca 
fatto senno per la pubblica e concorde disapprovasioné 
d* Italia desistesse una volta da quelle sue vecchie do^* 
crine: perchè questo combattere, quando a siffiitta bat^ 
taglia più non le resta né vigore , uè vita , troppo ricorda 
quel ridicolo cavaliere del Bemi che non s* accorgeva 
d*esser morto, e menava gran vampo e gran colpi. Ma 
questa è disavventura delle Accademie che un uso costante 
le faccia difenditrici anche degli antichi errori, quando 
furono ad esse tramandati con qualche porzione di gloria 
da quelli che le rendettero un tempo famose. Sembra che 
sia quasi un insulto alla memoria de* padri il confessare 
che foron nomini anch*essi , e par viltà 1* associarsi al loro 
splendore jMnza dividerne i rischi^ e il ripudiare quella 
parte d* eredità che promette soltanto afflizioni e fatiche. 
A questo modo i dottori di Bologna, quando fu scoperta 
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k cireoUsione del sangae, fiioeaiio gtorare « loro euidì- 
dati di combatterU fino eìV estremo : a qneeto oiodo V Uni- 
Tersità di Parigi potè iadarsi a presentare al Parlamefiio 
«{nella pasza richiesta di cni fece co^ severa ginstìiia ii 
Bolleau. £ T ostinazione diventa ancora maggiore, quando 
pnò credersi che T onore deUa patria comandi la difesa 
delle pretensioni non gioste. 

Tntio qnesto* noi abbiamo volnto dire a discolpa di 
qne* pochi Fiorentini che rimangono ancora fedeli al es- 
dente Frullone 9 e vorrebbero condurlo di nuova, traafer- 
mato in carroccio di guerra, agli strepitosi combattimenti 
di Malmantile. Ma se la bontà dell* intenzione può scusare 
la malvagità della causa , ninna scusa coprirà mai Tinfiunia 
di chi volesse avvelenare il taglio delibarmi per rendere 
maligne quelle ferite che la fiacchezza del braccio £ueìAe 
spregevoli. Firenze è .il tempio della gentilezza italiana, 
ma guai se troppo facile schiude le sue pone alla maligna 
razza di Fiesole! L* ultima solenne adunanza dèlT Accademia 
ne mostrò la necessità di tali proteste > perchè sembra volersi 
rinnovare la guerra delle parole coatro le idee, ed alcuno 
tornò alla scuola del trìvio per riprendervi le sue care 
immondezze : uscito dal fango e cento volte cacciato e ri- 
cacciato nei fango egli spera forse di trovare come Anteo 
nna nuova forza sul letto paterno. L^ origine di queste 
speranze rinascenti è palese: il Perticari sta ae£Ea pace 
de* buoni, il Monti> guarda c(m dolce iaridia al fig^ del- 
Pamor suo, e disdegna nuovi allori die ottenntì sopra, 
un nemico debole, e vinto tante volte sarebbero alla sua 
fronte di vergogna e di peso. Ma non per questo noi vor- 
remo ritranù : neUa presenza di quella tomba gloriosa , e del 
nobile vecchio che piange sovr^essa noi raccoglieremo il 
guanto che ne sarà gettato da una mano onorata, pronti 
a stringerla con affettuosa riverenza, ove sia queUa del 
marchese Gino Capponi o del Niocolini. Una seda condi- 
zione noi méttiamo ancoia prima di rinnovare il conflitto z 
senza di essa la lite sarebbe etema ed inutile. Si lascino 
in disparte le ragioni che fino a questi giorni i Fiorentini 
ne opposero-, il Monti ed il Perdcari le hanno distrutte 
per sempre : la sentenza è pronunciata e i morti più non 
rivivono. * Se tm Bencini per abbattere il lungo e forte 
ragionamento del nostro giornale ripete il rancida aigi^ 
mento del dialetto castigliano die volle fiursi nampatore 
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in Ispagna, come il fiorentino in Italia, perdié dovremo 
noi rispondere a chi si mostra meno filosofo di Sancio 
Pancia? (i). Perchè dovremo noi rispondere al Rigoli, 
air editore delle Pistole d^ Ovidio, se ona parola non gli 
Qs^ di bocca che avesse pnr Paria dì novità, se il solo 
suo nome chiama sopra ogni labbro un piacevole sorrìso 
che va a finire in nno sbadiglio? Una risposta in vece 
potrebbe darsi e severissima e giusta a quel signor Se- 
gretario; ma per ora noi vogliamo dirgli soltanto che a 
poter tacciare altrui d ingenito maltalento , a poter par- 
lare in fifttto di lingua, bisognerebbe ch'ei non fosse co- 
nosciuto, bisognerebbe ch*ei non avesse stampato. 

Nuovo diàonario teoricO'-etimob^icO'^fihlogico ^ compOato 
dcUt ab. Marco Aordio Màrchi y profesicre di lìngua e Jikh 
logia greoa , ecc. — Questo dizionario comprenderà Tet»- 
mologia e le relative succinte spiegazioni di tutti i vocaboli 
derivanti dal greco ed usitati in ogni classe di umano sa- 
pere. L* autore è quel medesimo Marchi da cui fu diretto 
il BonaviUa nel Dizionario etìmólogfco ecc. si favorevolmente 
accolto dal colto pubblico. Egli poi non ha perdonato. a 
atndio ed a fiitica onde raccogliere la pib doviziosa messe 
di siffatti vocaboli e corredarli delle opportune etimoIogTe. 
Noi teniamo quindi per certo che V opera corrisponderà pie- 
namente al lodevole divisamento. Essa uscirà per fascicoli 



(i) Oh, dice* questo boono scndìere , as» è eomv€nUm€ 
eh' ella obblighi il i4ij€igius€ m parlare come il ioUdmno » # jie« 
trthhg darsi che vi fonerò dei ioledani mal parlatori. La com, 
ritpondeya a lui il sayto amico di don Chisciotte » /a tota poeta 
coti per r appunto , perchè non parlano a uno ttetto modo quelli 
che #* allevano tra i euojai , e stanno in Toledo tulla piazza ^ 
Zuccodover , come quelli che patteggiano tutto giorno pel chifittro 
dd Duowio , eppure tono tutti toledimL H Ltnoujoero rotto , rao- 

FMtO^ MLMOJMTM E CBIJBO ÈT4 iti MQOOJ DMI CtVDtMtOSi COaT/- 

otjat^ tKBMsnM r ottano mjti tv qvaicbm eoBTàt>Oi e ntttt otV" 
Dizioti^ rtBcai ri aàsao ttotrt oaa tali non tosto: il usto 

DI te EMI MESTO È là TEEA OEÀMMJTtOÀ DEI EOOW LiStOOÀOOIO 

CME ti joconrjoaj eott* oso. Don Chisciotte. Traduiione del 
Gamba* — Sul liogoaggio cortigiano vedi anche la Proposta e in 
ispecie r ultimo ▼olnme pag« Ut e seg. Da nna parte Dante , 
il Genrantes , il Monti ed il Perticati , dalT altra il Benàai t il 
Bigoli| lo Zanneoi e Farinello. 
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ia 4.% ciaacdno di x6 fogli, ed al plesso dì cent, ao ut- 
•trmci per ogni fo^io. Le aMociauoni ai rioevoiio dtl- 



r autore e dai principali librai. 



TEATRO. 

TVagedie di Euripide^ tradotte da Fdice Bdiottì, — È sotto 
i torchi della Società tipografica de* claasici italiani la Ter- 
aiose fatta dal sig. Bellotti di cinque tragedie di Euripide, 
le quali sono Jppiilko , Alceste , Andromaca , Le Suppkd, e 
Y Ifigenia in AuUde, Queste corredate di note formenumo 
un volume, che oltrepasserà i 3o fogli in 8.* gr. , della 
stessa forma del Sofocle e deU* Eschilo , dal medesimo 
traduttore già pubblicati^ T ultimo de* quali impresso costipi 
della «addetta Società. 

La stampa verrà condotta colla massima nitidezza, in 
carta sopraffina^ e si avrà ogni cura perchè T esecuzione 
tipografica riesca per conresione e per altri titoli merite^ 
vote della pubblica approvazione. 

U prezzo sarà di lir. 7. So italiane. Ve ne aviA podii 
esemplari in caru velina scelta di Salò che costeranno 
lir. la italiane 

Le commissioni si ricevono in Milano dalla ditta Anto- 
nio Fortunato Stella e figli. 



POLEMICA. 

Signori Direttori ed Afensori, 

Giunto, pochi giorni sono, a' Milano, ho avuto notizia, 
signori direttori ed estensori, che nella parte U del tomo 
XLYin del giornale intitolato Biblioteca iuttiana^ da voi 
eignori diretto, al n.* GXLIY, dicembre 1827, si leggeva 
aopra la mia Cronica di Poeti anteriori e coatanporand ad 
Omero un articolo, in cui conchindevasi che quando il sno 
antere dice che prima di Omero gtìt erano molts poeti nH 
mondo e ndla Grecia ^ tutti risponderanno che questo già 
apepano appreso dalla storia ; quando poi e^ cfferma che 
questi poeti greci e stranieri furono da Omero imitati^ aUora 
gtt domanderanno con quali argomenti egU proid la sua ttà\ 
né U suo libro risponde punto aUa giustissima inchiesta. E 
siccome pochi di coloro che avranno letto un cale articolo 
possono aver letto la mia Croaica ed il Discorso storico- 
critico ad essa premesso, così non debbo iralneciar di (are 
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aHe il lai ceBtnre qoftlle contrippotidom, die Ui dapfice 
mia opera sommìiiìftra al lettore non ignaro, né incredalo 
delle cose antiche. 

Contrappongo pertanto alla prima delle dne censure che 
la maggior parte degli nomini calti drogai paese, benché 
siasi mostrata mai sempre bramosa di sapere ciò che ha 
rapporto ad Omero, non studiò T antichissima storia, per 
conoscere credibilmente da per sé stessa , e non per la 
fallibile asserzione di pochi conoscitori dell* antichità , che 
siano stati prima di lui molti poeti neh mondo e nella 
Grecia ; e che nò meno a tutti gli amatori dell* antica sto- 
ria e biografia pnò essere occorso di leggere le opere di 
tutti qnegli scrittori, che fecero menzione di tali poeti; per- 
chè a me ^ che ho intrapreso ad indicare agli ani ed agli 
altri i medesimi poeti, ed in qual luogo, ed in qual tempo 
essi nacquero, e quali poemi scrissero, entrambi possano 
ingratamente rìs|>ondere che tutto ciò avevano già Appreso 
dalla storia (i). 

Contrappongo alla seconda censura, che quando Pesten* 
sore del combattuto articolo suppone nella prima che tntd 
dovessero già aver appreso dalla storia quanti poeti prima 
d* Omero erauo stati nel mondo e nella Grecia, ragion 
vuole eh* egli abbia anco ad ammettere che tutti debbano 
par prestar fede a quelle non inverosimili notùeie, eh!* essa 
storia riferisce a* medesimi • singoli poeti, e per cagioa 
delle quali essa li menziona (a). Ora» aiccome sappiamo 



(i) Noi rìpetiamo aneorat che non conoseinno uomùU culti ^^ 
• qDAli non sappiano che molti poeti e in Grecia e faori pre* 
cedettero Omero. Quanto poi alP avere il sig, Balbi raccolti tntti 
per ordioe molti nomi dei quali non ci resta una riga, e dato 
il serto di poeta ad Achille ed a Gbironey aspetteremo ch'altri 
ne dimostri V utilità della sua fatica, 

(a) Noi diitiogutamo storie da storie « e cose da eose« Qaando 
la storia ci racconta che tutte le nasieni ebbero antichissimi 
poeti 4 non troviamo aleno ragionevole motivo per negarle ere* 
denta. Sappiamo per altro quale idea dobbiamo formarci di 
qne* poeti ^ e se la storia vnole magaiftearli in qoe* pregi che 
SODO il fratto di una lunga civiltà; o se ci racconta di loro altre 
notiaie che non coatonaao collo auto del mondo antico, noi 
non conosciamo quett* obbligo che il sig. Balbi vorrebbe im-> 
porci di chiuder gli occhi dinanii alla ragione per credere cie« 
cernente ogni cosa» 



daUa storia die Oóiero Ìèb, viaggiato nella Creda e aelTEpt* 
to, consu dalla mia Croìdca che ivi molti poeti g^ oie- 
rivano già in varj generi di poesia, de* quali Tcpica si 
componevi non pochi egregi esempi ^ e che ai tempo «no 
già da secoli non si componeva più senza regole, le «jnali 
precedono sempre atte opere, come ad ogoi regola k ra- 
gione, conforme io ho latto osservare ndla parte terza del 
Discorso starìco-critko y premesso alla medesima OtMiico. 
Ond* è die Olimpo Misio ebbe Marsia a maestro, e Uose 
in fatto instmire da Termnti, figlia di Faraone, in tnue 
le scienze degli Egiziani, ultima delle quali non era la 
poesia i che Lino II ne diede delle lezioni ad Ercole, ad 
Orfeo ed a Tamira; che Filammone escogitò le leggi li- 
riche; che Ghirone insegnò ad Achille, e Femio ai no» 
vani, le Arti letterarie, e Palamede a Gorinno la poe^ua. 
Di guisa die, se fosse ancora mancato ad Omero, come 
molti vogliono, diretti ed intieri modelli ^ grande e re- 
golato poema epico, piò non gliene mancava nò di lìrici, 
nò 'di didascalici, né di semplicemente storki, per poter 
argomentare dal diverso scopo, artifizio ed andamento dì 
questi > qnal forma e metodo, e introdndmento di ooee, 
di circostanze, di costumi e di sollevamenti episodici, e 
qnal genere di stile ragionevolmente domandava il suo 
soggetto > conforme ho dimostrato nel predetto mio discorso. 
Perciocché a avrebb* egli non pertanto potuto concepirne 
a dovere T idea arcbetipa, in parte riportandosi ai modelli 
degli altri generi ( specialmente del genere storico), ed in 
parte a una stima gratuita degli effetti, che dovea pro- 
durre nell^ esecuzione una tale o tale altra ferma di poema 
secondo i raziociu} comuni ; eh* è quanto dire : avrebbe 
potuto da piò generi di poesia ne* suoi poemi raccogliere 
tutte quelle parti che al genere dell'* epica non gli si fos- 
sero mostrate sconvenienti, e ad esse aggiunger quelle 
che gli fosse sembrato dover necessariamente contribuire 
a qualificarle. E come no? (io dissi) quando Omero ed 
Esiodo nella medesima età in diversa specie di poema 
giunsero ad un punto à\ poetica perfezione, che non sa- 
rebbe mai stato ad essi possibile di conseguire, se avessero 
dovuto di getto farsi delle regole fondamentali del perfetto 
poema epico e del didattico, ed inventar tutti quanti gli 
elementi atti a rappresentarlo; e quando Greofilo pure potè 
nell* èpico tanto rassomigliarsi allo stesso Omero? - Ida 
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q|iiest'*iiltuao^ non che mancare di esempi di* altri generi 
di poetico componimento per accomodarli all^ indole de* due 
suoi poemi» poteva molti e molti del medesimo da lai 
tentato genere intieramente imitarne. Perciocché feci osser- 
vare in primo luogo esser presumibile eh* egli abbia ri- 
flettuta e presa a modello quella sene di storie mitologiche 
de* Greci, nominata Cielo Èpico ^ e da me divisate neU* ar- 
ticolo LXXV dell^ istessa mia Cronica; la qnal serie, al 
riferir di Proclo presso Fozio, cominciava da* loro Dii» 
terminava col ritorno d'Ulisse» ed era una collezione dei 
poemi epici composti in versi giambici da varj successivi 
autori, come nel preaccennato articolo più diffusamente 
ho detto. In secondo luogo feci osservare che» u oltre sk 
fatti autori » alcuno de* quali ( com* è consenuneo alla ra* 
gione il credere) trattò» certo, ancora delle guerre di Troja 
da esso Omero cantate» egli deve aver conosciuti que* molti, 
poeti, che» come mostra la descrìtta mia Cronica^ a formar 
poemi epici già s* erano gloriosamente accinti» e singolar- 
mente avevano presa per argomento la stessa guerra. Im- 
perocché» siccome . prima la spedizione degli Argonantìj 
mediante la quale i Principi greci sotto Giasone di con-» 
certo s* impegnarono a portarsi ali* acquisto del Vello d*oroi 
e quindi la guerra di Tebe» ove sette re si congregarono 
a combattere contro al solo Eteocle; e per ultimo la guerra 
di Troja, dove si vide unita tutta la Grecia, riunirono in 
una» e formarono la Greca nazione: cosi le maravigliose 
cose da essa operate in tali imprese, e specialmente neU*ul-' 
tima, formarono in qualche modo i detti poeti, ed essi 
quasi già fiumi della letteratura de' Greci, formarono Ome« 
ro, che ne è vero Oceano, e ci si mostra un archivio di 
tutta la scienza degli antichi; onde da lui» come da fonte 
perenne» a detta di Nasone, 

Vàtwn Pieriis ora rigantur aquis. 
E ben la prodotu Cronica c'indica che Palamede scrisse 
uno o più poemi sulla Guerra di Troja; che Corinno com* 
pose una Iliade; ed un* altra Darete Frigio; che Dèmodooo 
espresse in versi la rovina ili Troja, e la vastità (fJlio; 
che Femio compose versi sul ritomo di qudU^ eh' erano 
andati a Troja in compagnia tfjgahtennone; che Elena figlia 
di Museo descrisse la Guerra di Troja; che Ditti Cretese 
scrìsse in versi Y aj^aroto di Troja, e Sisifo V istoria dd 
di lei assedio; che Siagrìo compose nna piccola Iliade; ed 

BiU. Ital. T. XLIX. 28 
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in SoB thè PahIuui di Memfi serisie im poema sopra k 
Gmara di Tr^a^ ed altro sopra i ràggi dUhsse. Uè wk dee 
credere che le opere di tali poeti ad Omero comparto ìa 
tale ttato dell^ epica poesia abbiano de* divinizxaci suoi 
canti dato soltanto T esempio o prodotto in lai non podi! 
nobili inspiramenti , qaando ci vìen riferito da paieechi 
antichi scrittori 9 che di es^e» ed in ispecialità di qaeOe 
di Gorintto, di Darete^ di Elena, di Ditti, di Sisifo, di 
Sìagrio e di FanUsia, egli con tanta libertà s^avranta^ 
glasse, che ne traesse gran parte della poetica inTenxioae, 
e pensieri, ed imagini, ed espressioni, ed intieri aqoarci, 
onde comporre e oon^gnare qne* tanto celebri poend, die 
quasi miracoli dell^ ingegno e dell* arte fecero ■tnpiie gU 
uomini più straordinar) di tatto Tetà snccessive; aicoom* egli, 
al riferir di Dtodoro, di Solino, e -d* Isidoro il gtoyiae, an- 
cora mcdti Tersi di Dafne, Delfica Sibilla, inserì fia'snoi 
Tersi per 1* ornamento de* medesimi poemi. ^ (i). 

Ho io adunque provato nel Discorso storiaxrìtico die poeti 
a Im anteriori e contemporanei furono da Omero umtnà 
in foraa di notiaie e di argomenti dedotti da luoghi <^ 
scrittori, che ho allegati nella mia Cronica^ i quali Ino^ 



(i) E queste appunta soa cose che tutti gli uomùd €uhi o 
leggenti impararono già dalla storia, o possono impararle roleado» 
lì ripetere queste cose e' le susseguenti è un rifare iì già fittto, o 
•* altri vuole piuttosto , un rifriggere ti fritto. Abbiamo detto atiche 
noi nel nostro articolo che nn Omero non poteva sorgere improv- 
TÌsamente in una nasione nella quale non ibtsero mai stati poeti : 
e lo Stesso Omero ci attesta in pia luoghi che prima di lai 1 
bancbettl dei principi rallegravansi dai cantori. L'asscnione però , 
che le regole precedono sempre alle opere non crediamo che si 
fondi nh sulla storia , né sulla ragione, ae non in un senso così 
ampio da perdersi nelle nuvole. L' uomo di genio procede per 
una via non mai calcata « e staihpa col suo esempio le regole per 
U posterità : le regole sono bensì nella natmra y e quivi , per coaì 
dire , le legge o le indovina il genio : ma può dirsi per ciò 
ch'esse preeedooo alle opere di lui? Omero non fu il primo 
poeta, aia ftt il primo grand* epico « e le leggi della grande 
epopea egli le presenti per la forse del suo ingegno, ma non 
trovolle in nessuna opera anteriore alla sua. Quando il sig. Balbi 
ci avrà dimostrato che la spedizione degli Argonauti e la guerra 
di Tebe furono celebrate in perfette epopee» noi gli domande- 
remo chi ne aveva insegnate le regole agli autori? posto che le 
regole debbon precedere tempre alle opere. 
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ho tntd caTBCi da opero, dio h Gridai mnicpiam om- 
mette o for fedo di storia in laogo di qoeUe de* più onticlii 
scrittori ebo sono perite^ perchè gli «ntori delie seconde» 
che ne riprodvcoao le testiawnioBze » yiveyano ancoro nella 
loco delle primo. 

Oltracciò, a tatto le sopraccennato notisie, od agli axw 
gementi ad esso relativi , die a prova del mio assumo 
somministra la descritta Oontca, ho aggiunto nella prò* 
detta parto terza del Discorso storìco-eritico che m nn giu- 
dizio opposto sarebbe contrario a quel non mai interrotto 
progredimento, con cui in ogni scienza procode T umana 
natura. Imperocch* esso porterebbe con sé P irragioneTolo 
supposizione, ohe le Muse, per così dire, ancora inoo-« 
gnite, si fossero tutt* ad un tratto palesate in Omero i 
sicch*egli, e non Giove possa pregiarsi di averle ad nn 
corpo generate nel mondo z laddove noi sappiamo per espo* 
rienza, che in qualsivoglia scienza od arte non s* avanza 
se non gradatamente, e che ci fa bisogno dello studio 
d** uomini segnalati e diversi per aocrescerla e per miglio* 
rarla i come che non tutti possono tntte le cose, o ad ano 
è conceduto di trovare ciò che P altro o non pensò d*in* 
dogare, od invano tentò di rinvenire. Talché per risgnardo 
ad Omero, Yelleìo Patercolo non nascondo la sua masavi* 
glia , parendogli strana cosa, che cufus cperìs prìniuM^ idem 
elioni pcìfectissùnus auetor haberetur. Perchè adunque v<^ 
gliamo che un sol uomo nella poesia facesse tanto da sé, 
e che senza un preesistente esempio, e prima che fossero 
generalmente riconosciuti i diversi generi di essa, ed il 
carattere che doveva convenire a ciascuno, riducesse già 
r Epopea a quel!* alto grado ov* ella è posta, cavandone 
due differenti forme di poema, quali sono VJUade e TO- 
dissea, e stabilendde in modo da poter servir di modello 
a tutti i poeti venturi? Massimamente che il poema epico 
è universalmente riconosciuto il più dignitoso fra tutto 
r opere poetiche, e insieme il più difficile a ben eseguirsi. >* 
Avendo io dimostrato che il conseguir le da me divisato 
sue caratteristiche proprietà, e tutte quelle doti eh* esso 
richiede, #< non può esser taiito gopera del genio, che non 
lo sia insieme dell* arte la più giudiziosa e raffinata, e di 
chi a conseguirle sia soltanto chiamato dalle più pronun* 
ciato e più felici disposizioni della natura, e non ancora 
potentemente secondalo dagli acqnbiti sfMsid] delTarte. « 
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Imperocché esse sono tante, che per disdngiiede e cook 
binarle in una, m onde rendere regoUre, bello e perfetto 
un tal poema, e per ischivare i difetti ad esse opposti 
non h necessario più uno spirito e nn talento deciso <r ior 
yenzione, che nn* esatta cogvC&ione deli*arfeet laqaalenon 
si acquista tutu ad un tratto e senza esemplari, ma a 
poco * a poco si forma coU* aver sott* occhio varie opeie 
del medesimo genere, e collo studiarle, e con confinontare 
i maggiori o minori gradi d*ogni loro speciale bellexza, 
appreazandone secondo la ragione il merito comparativo; 
onde il perfetto gusto dee risguardarsi come un risnlcato 
della natura i dell* arte, m Ma io ho £itto osservare eh* e^ 
ciò non di meno a tutte quante le distintive qualità delire* 
pico poema, ed alle sue esigenze del pari die ad altri 
degni riguardi soddisfece pienamente. Quindi m rendendosi 
assolatamente incredibile che un sol uomo, per quanto 
straordinario egli sia, possa colla sola tnucendeaza della 
mente e della virtù sua, e senza rajatodi precedenti re-» 
gole ed esempi, trovare fra le per anco indivise ed a lui 
recondite ilorme della poesia tutte le pard costitnenti nn 
regolare poema epico, quelle escludendo che agli altri 
generi di poemi appartengono; ed osservare oomplesfiva* 
mente tutte quante le divisate condizioni, che ^ ermiuk 
pel genere dell* Epopeja imposte, onde produrre il pia ma* 
raviglioso effetto ^ fa forza di ammettere che Omero s* in- 
camminasse sulle tracce di predecessori poeti m , quantnn- 
que più. non rimangano i rinomati lor poemi. 

Ecco adunque, signori direttori ed estensori, che quando 
io affermo nel Discorso storko-^ritìco premesso alla mia 
Crònica di poeti anteriori e contemporanei ad Omero, che 
questi poeti greci e stranieri furono da Omero imitati, 
nessuno potrà ragionevolmente domandarmi con «piali ar- 
gomenti io provi la mia tesi, come mi osserva nella sua 
secqfnda censura 1* ignoto estensore del da me combattnto 
articolo; perchè il mio libro gli esibisce cosi owj, lat- 
timi e chiari ad ogni giudizioso e non preoccupato let- 
tort da renderlo pienamente soddisfatto. 

E quindi perchè a tutti gli eruditi non sono noti tutti 
i poeti anteriori e contemporanei ad Omero, ne noto è 
ch'egli siasi incamminato dietro la lor face, non arr& 
speso inutilmente il tempo di molt*anni in rivolgere in- 
finiti libri per raocogliere e purgare con buona critica a 
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comodo degli amatori dell* antichità tatto ciò che tn questo 
particolare ci è penrenato dalT antichità ; che di tal fieitica' 
e stadio mi sono rimasti grati parecchi dei primi letterati 
d* Italia, e di qaesta letteraria gratitadine mi ha dichia- 
rato meritevole anche VAntoìopa (i). 

Mi pregio^ signori direttori ed estensori, di protestarvi 
la mia più distinta stima. 

Milano addi 18 febbrajo i8a8. 

P«TOtlafSiBO ed oblMdlmtiinnie itrTttoM 

Jmbrogio BoBh. 

FISICA. 

Ardcolo di lettera del sig. dottor Luca Stvlli. 

Or che i Giornali scientifici e le gazzette vanno ren- 
dendo conto della straordinaria ascesa del barometro qnal 
111 osservata in diversi pnnti del globo nei giorni 189 19 
e ao di gennajo di qaest** anno, Ètark piacevole a chi ùl dei 
'confronti conoscere anche le variazioni che se n* ebbero a 
Bagnsa. E siccome trovo che la Biblioteca italiana ne fii. 
parola , spero che verrà gradito qnesto piccolo estratto del 
mio Giornale: la canna del mio barometro è della solita 
larghezza (a) : egli porta la scala di Parigi. Tre sono i 



(l) Anche noi abbiani detto : « porciamo opinione che il libro 
» del ttg, Balbi sia ocile a tutti coloro che voglion conoicere 
» la storia dell* anctchÌMima poesia» e crediamo che sia valevole 
» a crar d* inganno chiunque duraste ancor nell* errore di porre 
» Omero pel primo nel novero di tutti i poeti. » E prima di 
qoeste parole avevamo anobe detto : « Il ditcorao del sig. Balbi 
3» prova benisaimo che Omero trovò in Grecia già nata ed adulta 
3» la poesia, e prova ancora (se così vuoisi) eh* egli imitò e 
I» trasfuse ne* suoi poemi non pochi versi de' cantori greci a lui 
» preceduti « ale no» ci presimi^ meppurg un minimo indizio ck* egji 
» Mia t conosciuit e imitai^ Ig optrt d$i poeii stranierL » Se 
le cose qtd addotte dal sig. Balbi possan costringerne a mutare 
opinione lasciamo che lo decidano i nostri lettori. Il sig. Balbi 
chiama ingrato chi non confessa di avere imparato gran cose 
dal suo libro; noi questa volta, e per tal cagione, saremmo troppo 
dolenti di non meritar questo nome. 

(a) Avremmo desiderato che il sig. Stolli non si fosse dispen- 
sato dair indicare il diametro intemo della canna del suo baro- 
metro. Si sa che la larghessa delle canne varia nei diversi ha* 
rometri da una linea o due fino a cinque o sei , e che da questa 
dipende la corresione per la capillarità o depressione della co- 
oona di mercnrio. 
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lenBometri IL 41 coi fiiceio nto s dne a meremio ed mo 
a molla; e tatti e tre vanno perfettameate d* accordo. 
Bagosa, aa malrzo i8a8. 

Mezza dd polo di Ragusa 4»* '/. . Veleffozkme dd haro- 
9netro sul Uvdh ddtJdriatko è di metri sei. 




Durante il tempo di quéste osaervuioni la cUìezione del Tento 
fa tempre al nord ed il cielo seréno. 



▲ STEONOMIA. 

Il celebre slg. Olbers in nna lettera inserita nefle No- 
tìzie astronomiche ( Astronom. Nachrichten ) che si pubbli- 
cano a Gopenagen, n." 98, aveva fatta avvertire una sin- 
goiar circostanza del corso della cometa periodica scoperta 
dal cap. Biela il di a8 febbrajo i8a6 (i)» cioè cKe i nodi 



(I) Vedi Bibl. ital., voi. 4t , pag. 393, e toI. 47, p«g. iS6l 
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dell* orbita raa sono sitnnti in modo che «d ogni ^ivqla- 
zione essa passa molto tìgìoo air orbita descritta annóal- 
mente dalla terra. Questo annoni^Oft inteso a rovescio da 
alcnni giornalisti affatto ignari del Ungoaggio astronomicot 
aveva dato occasione alla pnbbUoazione di varj articoli» 
nei quali si attribuiva all^ illustra astronomo da noi nomi- 
nato la predi^ÌQne dVun incontro della cometa colla terra* 
il quale doveva aver luogo nell^aono i83a. 

Per distruggere queste £dse interpretazioni, il sig. 01- 
bers espose in una pin estesa Memoria inserita nel n.*" 1^8 
del citato giornale il fondamento de* suoi calcoli (i) e le 
conseguenze che ne derivano; intomo alle quali egli si 
esprime in questi terminis m Può ritenersi come certo che 
la cometa nell*anno i83a passerà assai vicina ali* orbita 
della terra; alT orbita della terra io dico, non alla terrai 

? biche i due corpi, la cimieta e la terra, rimarranno nel- 
anno i83a notabilmente Tano dall* altro discosta *» 
Questo punto è ancora in un modo più &cile e popo- 
lare rischiarato in nn avviso inserito nel Mercurio di Sve- 
via e riportato dalla Gazzetta universale d* Augusta; in 
esso si avverte esservi una assai grande ed essenziale dif- 
ferenza fra il caso in cui una cometa s* accosti ad un ponto 
dell* orbita terrestre, ed il caso in cui s* accosti ^alla terra 
medesima i nel primo egli è chiaro che al momento del 
passaggio della cometa pel nodo il nostro globo può tro- 
varsi in un tntt* altro punto della sua orbita, ed anche 
discosto d*ua intero diametro, che è di circa 40 milioni 
di miglia germaniche. Nel passaggio che si attende pel di 
ap ottobre del i83a avverrà in fatti che nel tempo in 
coi la cometa sarà arrivata al punto della minima distanza 
dall*orbiu terrestre, la terra si troverà lontana da quel 
punto per nn tratto di circa dieci milioni di miglia, h Può 



(i) Gli elementi delia cometa dei quali egli ti vale sono qnelli 
'Che il Damniteau ha calcolati teoendo conto delle pertarbazioot 
planetarie. Emi laranoo, nel proitimo ritomo del i83a, i seguenti: 

Paitaggio pel perielio i83i nov. 2794808 tempo medio a 
Parigi contato da metzanotte. 

Longitudine del perielio 109* W 4S'' 

Longitudine del nodo 248 ia 24 

IncUnasione i3 i3 i3 

Eccentricità 0,761748 

Semiasse maggiore • • • . 3)S3683 
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beoti , prosegue U gfomalitta» accadere che in un ìxmp 
oerso di anni a* incontri la terra in vicinanza, del bo^ 
nell^atto che la cometa passa pel nodo medesimo; ms 
questo evento» secondo le regole della probabilità (i), noa 
dpvrebbe aver luogo che una volta in aSoo anm; ed la- 
che in tale circostanaa non si ha fondamento di credeie 
che la vicinanza sia tale da dar luogo ad on orto dà 
dne corpi celesti, t» 

VIAGGI. 

M signori Direttori ed Editori della Biblioteca itaUaniu 

Alla pag. lao del fascicolo di gennnjo anno corrente 
leggo in codesta Biblioteca i nomi dei navigatori dimenati 
celebri per essersi spinti più oltre al Nord di Spitsber;^, 
ma non veggendovi compresi quelli di alcuni alin de'qfuali 
la cenno il celebre Forster e che più dei «ncdticì t'av- 
vicinarono al polo artico» stimo utile il ricordare quanto 
ne dice questo valente compagno di Gook neUa sna dotta 
opera tradotta dall* inglese e intitolata .ffisioìre det décoa- 
^^ertes et des iH^ages faits dam le IfonL Paris 1788; T.ff 
w^ec 3 cortes géographiqaes. 

M Dans le temps qne la Compagnie dn Nord Hollandtise 
w était ancore dans tonte sa splendenr ( c^ett-àniife de 
M 16x4 à X64X) elle envoya un vaissean sia GneaìanA 
M pour y charger de Thaile de poissoa qn'oa (sìstit à 
M Sewerenberge. Mab comma il n*y en avaìt pas soffiiaia- 
i» ment pour compléter la cargaison, le capitarne tron- 
M vani la mar libre, dirigea droit au nord, et approdu 
M à la distance de denz degrés dn pois, dnqoel il fit 
<N deux fois le tour. Ce capitaine avait contnme de fsccob- 
99 ter cela publiquement et de prendre son éqoipage a 



(i) Non sarà forte inatile il far qui avvenire la diffcrenta 
che paMa fra la predizione d*an evento futuro e la detennioar 
xtone della probabilità che vi è che l'evento atctao potM aver 
luogo entro on tempo determinato. I matematici calcolano, per 
eaempioi che aecondo le regole delle probabilità an nedetimo 
terno potrebbe eicire dall* urna ogni 11,748 ettrasioni, ma aooo 
ben lontani dairwierire eh* etto .eacirà realmente entro qaeito 
termine , e molto meno eh* eacirà tenia fallo in una esiraiiose 
determinata. 
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n témoin de ce fiiit. Voyez Zoi^drager» pèdht de la haUmt 
M au Groenland (en allenmnd), voi. U, chap. io, pag. 16%. 
99 Joseph Moxon dit ausai à Wood en 1676, comme celni-ci 
99 nous Tapprend , qa^étant en Hollande environ vingt ant 
» avant, et conséquemment en 1656» il entendit dire à 
«/ on capitaine hollandais, honune très-respectabìe anqnel 
M il pouvait ajonter foia , qa^il avait navig;né sons le pòle 
M où il tronva Fair aossi chand qa*il a coutnme de Tètre 
«# en été à Amsterdam. .|Snfin le capitaine Gonld qni avait 
»* lait pine de vingt voyages an Groenland, dit au roi 
»» Charles II, qn*étant an Groenland vingt ana auparavant, 
»* il avait rencontré près I*ile Edges (x), à Test de cette 
99 contrée, denx navigatenrs hollandaia, qni résoinrent» 
99 comme il ne paraissait point de baleine sur ce rìvage, 
M de faire voile pina loin vera le nord, ce qn*ils fiient 
99 en effet; qn^ils étaient revenns qainze jonrs après, et 
99 avaient été jnsqn* an qoatre-vingtrneavième degré , où ila 
99 n^avaient vn ancune g^ce, mais nne mer parfaitement 
99 libre et dea vagnea anaai grandea qne dana la baie de 
99 Biacaie. La declina ìaon de Taignille aìmantée était dana 
99 ce lien de cinq degréa. Il arriva dana la anite qn*nn de 
99 cea capitainea vint à Londrea, le capitaine Gonld le 
99 préaenta à qnelqnea membrea de la Compagnie dn Nord 
99 qn^il convainqnit pleinement de la vérité de aa relation. 
99 Yoyes la Mdatìon de qudqfits ifoyages et de pìusieurs 
99 décoM^enes fakes dépuis peu: Londrea, 171 x, pag, 14$ , 
99 ainai qne VHistoire da Froid, par M. Boyle » ( T. Uj 
Cahier JI, sect. XI, pag. a65). 

Io conosco bene di quante favole aien ricchi i raccond 
de* marinai, ma non ardirei mai dare nna aolenne mentita 
a quanto viene qua detto con aaaeveransui tanto cirooatan- 
xiata e poaitiva* 



• 



/. R, Ispettore generale dei boschi. 



(i) « L*tle Edges est probablement one dea iles ippartenaots à 
ce groope d*lles décoovert par Ryke-Yse. Le capitaine TImh 
mas Edge qui fit dia voyages aa Groeidand « décoavrit cetce 
Ile ea l6l6{ et en 1617 nne Ile située à lahantear da SpitiH 
berg fot appelée Ile Wyche da nom de tf • Wyche. » 



Jl. GiMOsri, F. Camusti e L IbMJCÀLU, direttori ed 



OiStiVwUoni meteorologiche fatte alTJ. R. Os$etvcaorio di Srm 
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